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Gnor.  Sig.  Conte  Edilio  Raggio. 


Nel  mese  di  luglio  1898  mi  trovavo  all'Archivio  di  Stato 
in  Genova  intento  a  sfogliare  alcune  filze  Confinium  1796-1797. 
Da^  quella  straordinaria  congerie  di  notizie  che  da  Novi  e 
dagli  altri  confini  della  Repubblica,  piovevano  ogni  giorno 
alla  capitale,  quasi  piccola  favilla  che  gran  fiamma  secondi, 
due  età,  quasi  due  nemici  formidabili,  mi  apparivano  ben 
distinte,  Vuna  di  fronte  all' 'altra. 

Mi  veniva  dall'una  il  soffio  prepotente  della  nuova  vita 
e  delle  nuove  idee,  favorito  dall'alto  prestigio  che  in  Italia 
le  vittorie  delle  armate  Francesi  gli  conferivano.  Dall'altra 
e  per  l'opposto  mi"  giungeva  come  l'eco  del  vano  e  confuso 
anfanarsi  dei  vecchi  governi  alla  lotta  che  già  si  preannun- 
ziava, forti  essi  delle  tradizioni  di  tanti  secoli,  ma  anacro- 
nismo troppo  stridente  coi  principii  proclamati  dalla  grande 
rivoluzione. 

Poi  di  fronte  ad  entrambe  mi  pareva  di  vedere  ancora 
il  popolo  nostro,  inerte  e  passivo,  che  senza  saperlo  e  volerlo 
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lasciava  ad  alcuni  pochi  il  diritto  di  parlare  in  suo  nome. 
La  vittoria  però  delle  nuove  idee  appariva  evidente;  non 
soltanto  la  caduta  di  Genova  si  intuiva  da  quelle  carte. 
Presto  sarebbe  crollato  ben  altro,  cioè  tutto  il  vecchio  edificio 
politico  del  passato,  gonfio  eli  tanti  pregiudizii,  oggetto  di  tante 
invidie  dominatrici  e  per  cui,  fatalità  dolorosa,  Vitalba  vo- 
levasi  e  lasciavasi  disunita  e  inerme,  preda  facilissima  a 
disposizione  del  più  forte. 

Le  prove  mi  stavano  dinanzi  agli  occhi;  non  riguar- 
davano è  vero  che  una  piccola  parte  dell'Italia,  ma  una 
parte  dove  i  Francesi  non  erano  penetrati  a  cambiarvi  il 
governo  colla  sciabola  in  pugno,  dove  la  lotta  si  era  com- 
battuta più  colla  propaganda  delle  idee,  che  a  colpi  eli  fucile. 
Miglior  agio  quindi  a  studiarla. 

Da  prima  un  lungo  e  lento  lavorio  che  appiana  tra 
Genova  e  la  Francia  molte  difficoltà,  la  stacca  per  sempre 
dall'Inghilterra,  la  conduce  al  trattato  dell'ottobre  (1796)  e 
la  prepara  alla  visita,  poi  tanto  calunniata,  di  Giuseppina 
Bonaparte. 

Indi  le  congiure  dei  Morandisti  e  del  Faipoult  in  Gè- 
nova  e  in  Novi,  il  bisogno  di  dire  qualche  cosa  intorno  a 
quest'ultima,  dove  i  Padri  del  Comune  congiurano  contro  la 
Repubblica,  e  il  proclama-  dogale  invitante  alla  calma  è  co- 
perto da  un  altro  eccitante  alla  rivolta  tutti  i  Genovesi. 

Allora  il  pensiero  di  unire  in  un  solo  studio  le  parti- 
colari condizioni  politiche  delle  due  città  mi  venne  contem- 
poraneamente a  quello  di  dedicarle  il  volume.  Non  potevo 
non  ricordare,  io  che  di  Genova  e  Novi  mi  occupavo  del  pas- 
sato, con  quanto  amore  Ella  si  occupasse  elei  loro  presente  e 
del  loro  avvenire. 
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.  Genova,  infatti,  per  Lei,  la  città  natale,  cui  se  con  splen- 
didi edifizii  Ella  ribadisce  lo  appellativo  di  Superba,  colla 
nuova  e  tanto  propugnata  -ferrovia  dei  Giovi,  vorrebbe  de- 
stinata la  -fortuna  del  primo  porto  d'Italia.  Novi,  il  sog- 
giorno riposato  e  tranquillo  delle  ferie-  estive,  la  città  che 
dal  1874,  con  sempre  crescente  plebiscito  di  voti,  lo  ha 
voluto  suo  rappresentante  al  Parlamento;  la  città  die  Elia 
ama  e  benefica  come  un  padre,  e  dove  persino  l'operosa  di 
lei  industria  ha  assunto  il  carattere  di  una  beneficenza 
cittadina,  mi  si  passi  la  parola,  a  base  di  lavoro;  la  città 
dove  con  sovrana  impareggiabile  donazione  Ella  ha  profuso 
capitali  non  solo,  ma  i  tesori  della  scienza  e  dell'arte,  perchè 
pjrima  ancora  della  ricca  Genova,  potesse  il  popolo  nostro 
godervi  un  nuovo  ospedale  che  fosse  meglio  rispondente  al 
nobilissimo  ammonimento  civile  del  concittadino  GagUufft: 
divites,  res  sacra  miser. 

Credo  insomma  che  un  libro  che  le  parli  di  Novi  e 
di  Genova,  debba  essere  per  Lei  come  un  amico  e  che  io 
possa  inviarglielo  come  la  miglior  espressione  della  mia 
amicizia;  perchè  se  vi  e  qualche  cosa  che  non  teme  il  con- 
fronto colla  benevolenza  che  mi  ha  sempre  dimostrato,  questo 
è  appunto  il  sentimento  di  gratitudine  che  mi  spinge  a  de- 
dicarle il  presente  volume. 

Novi  Ligure,  1901. 

A.  F.  Trucco. 


PROEMIO  DELL'AUTORE 


(i) 


Se  io  debbo  dimostrar  la  causa,  et  l'accidente,  che  mi 
sospinse,  et  mosse  l'animo  et  il  pensiero  a  scriver  la  se- 
guente opra,  a  me  fa  di  bisogno  ragionare  del  territorio 
di  Nove  :    anzi  della  terra  istessa  da  cui    ei    dipende.    La 


C1)  Proemio  ai  Ragionamenti  Varii  di  Lorenzo  Capelloni  sopra   essempi  ; 
con  accidenti  misti,  seguiti  et  occorsi,  non  mai  veduti  in  luce 
Al  Serenissimo  Buca  di  Savola 
EMANUELE  FILIPERTO 
Principe  di  Piemonte  etc. 
(con  privilegii) 
Genova,  presso  Marco  Antonio  Bellone,  MDLXXVI.  —  È  Tunica  fonte  a 
stampa  che  si  conosca,  e  molto  probabilmente  anche  l'unica  che  esista,  in- 
torno  alla  città  di  Novi  Ligure.  Non  ho  saputo  quindi  resistere  alla  tenta- 
zione   di  riprodurla  per  intero  in  quest'opera  mia;  che  in  materia  di  fonti 
storiche  riguardanti  la  piccola  città,  si  propone  di  raccogliere  tutto  quanto 
si  è  fino  ad  ora  conosciuto. 

Non  tutto   quello  però  che  il  Proemio  contiene  è,  come  vedremo  in  se- 
guito, accettabile  ;  ma  la  fonte  non  cessa  per  questo  di  essere  di  indiscutibile 
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quale  è  membro  dello  Stato  et  dell'Imperio  Ligustico,  co- 
mandata dal  Senato  Genovese:  vicina  alla  città  30  miglia 
et  situata  alle  falde  della  collina  a  cui  rimane  congiunta 
a  tramontana  la  pianura  che  verso  Lombardia  si  distende. 
Et  a  mezzogiorno  si  piega  et  inalza  alquanto  sul  poggio, 
dove  rimane  il  suo  castello  che  a  riguardanti  dà  vista  di 
sé  qualche  miglia  lontano.  In  mezzo  al  quale  è  una  anti- 
chissima torre  che  vogliono  che  facesse  edificare  Manilio 
Consolo  Romano,  per  ovviar  molti  ladronecci  che  a  quei 
tempi  facevano  i  malandrini  per  quelle  contrade  piene  di 
folti  boschi.  Il  quale  si  afferma,  che  per  consimil  causa, 
facesse  con  bell'arte  fabbricare  ancora  la  strada  sospesa 
et  diritta  che  si  appella  la  Levata,  che  da  Chiasteggio  fino 
in  Acqui  si  dilunga,  la  quale  in  alcuna  parte  rimane  da 
sei  miglia  vicina  a  Nove.  Questa  terra,  non  per  quello  che 
aver  se  ne  possa,  né  per  cronaca,  né  per  "annali  (che  non 
ve  ne  sono),  ma  per  relazione  di  quei  primi  abitatori  an- 
tichi che  a  figliuoli  loro  il  riferirono,  et  gli  uni  a  gli  altri, 
di  età  in  età  riferendo  fino  alli  presenti,  fu  edificata  da 
gli  abitanti  di  nove  ville  che  erano  sparse  per  quel  terri- 
torio, e  cioè  il  Castel  Gazo,  il  Castel  Dracone,  Santa  Maria- 


valore  e  per  l'epoca  a  cui  rimonta,  e  per  la  grande  erudizione  di  Lorenzo 
Capelloni  cui  è  dovuta.  Erudizione,  che  gli  ha  permesso  di  raccogliere  in 
mancanza,  come  egli  afferma,  di  cronache  ed  annali  che  non  ve  ne  sono,  le 
varie  leggende  e  tradizioni  allora  esistenti  intorno  all'origine  di  Novi  ;  eru- 
dizione di  cui  per  altro  dà  prova  non  duhhia  per  tutto  il  corso"  dell'opera 
sua,  veramente  singolare  e  preziosa  per  la  storia  aneddotica  di  quel  tempo. 
Il  bisogno  inoltre  di  riprodurre  questa  fonte  storica,  era  per  me  tanto  più 
sentito,  in  quanto  che  ritengo  non  esistano  più  ai  nostri  giorni,  dell'opera  di 
questo  mio  concittadino,  che  due  soli  esemplari  dell'unica  edizione  del  1576. 
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da  Agnignano,  la  Mota,  Tignale,  il  Castello  eli  Serra,  San 
Enfino,  San  Marciano  et  Busseto.  Edificata  la  Torre  eli 
Nove  (com'è  detto)  si  accostarono  li  abitatori  alli  Marchesi 
che  a  qnel  tempo  signoreggiavano  il  lnogo  del  Bosco. 
Come  ad  amici  più  vicini  et  con  li  quali  più  si  conface- 
vano. Et  dimoratici  un  tempo,  variando  pensiero  si  ap- 
poggiarono al  Marchese  di  Monferrato,  col  quale  'stierono 
amici  e  congiunti  fin  tanto  che  furono  travagliati  dai  Tor- 
tonesi,  li  quali  per  esser  Nove  della  Diocesi  di  quel  vesco- 
vato, volevano  pretendergli  imperio  sopra,  come  se  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  fosse  elovuta  essere  una  medesima 
cosa  con  la  temporale.  Con  li  quali  ebbero  gli  uomini  di 
Nove  lunghe  contensioni,  non  meno  con  l'armi  che  con  le 
liti  civili  ancora,  per  lo  possesso  eli  un  pezzo  eli  terreno 
da  cinque  mila  pertiche  nella  frascheta.  Et  dopo  di  essersi 
prima  liberati  con  la  forza  delle  armi  (per  ciò  che  eia  al- 
cuni antichi  s'è  avuto)  dalla  pretensione  che  sopra  di  loro 
haver  volevano,  vennero  a  composizione  delle  civili  per 
arbitrai  sentenza: 

Che  quel  terreno  fosse  assolutamente  et  proprio  degli 
uomini  eli  Nove,  con  pagar   certo    censo    a    Tortonesi,    eia 
cui  si  potessero    liberare    sempre    che    volessero,  come   a 
nostri  tempi  se  ne  sono  del  tutto  esenti  et  sciolti  col  pa- 
gamento di    quattordici    mila   libbre    di   Milano.  Tal    che 
'  niente  altro  hanno  più  che  far  con  loro,  eccetto  che  quella 
1  terra*  è  della  Diocesi  del  Vescovo  di  Tortona.  Or  ritrovan- 
dosi gli  uomini  di  Nove  liberi,  e  levatisi  in  tutto  dall'ap- 
poggio del  Marchese  eli  Monferrato,  parve   loro    eli    sotto- 
I 
porsi  al  Commune  di  Genova,  sotto  il   cui  imperio,  come 

appare  dalla  convenzione  fatta  fra  di  loro,  si  dierono  con 
ampio  privilegio. 
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Era  a  questo  tempo  il  Comune  di  Nove  assolutamente 
padrone    delli    suoi    molini,    del   Datio,  della    Scannatura, 
della  Gombetta  et  del  Pedagìo.  Dal  quale  aveva  reddito   \ 
assai  maggiore  che  non  importava  in  censo,  che  a  Geno- 
vesi, di  dover  pagare  aveva  convenuto,  et  in  segno  della 
superiorità  et  anche  per  lo  mantenimento  di  alcuni  baie- 
strieri  in  quel  tempo  alla  custodia  del  castello.  Onde  per  J 
alcuni  anni,  sotto  quell'imperio    vissero    quelli   uomini  in 
pacifico  stato.  Ma  la  fortuna  insidiosa  del  riposo  et   della  I 
quiete  loro,  et  fuori  del  pensiero  di  tutti,  gli  apparecchiò  j 
nuova  mutazione.  Perchè  dalla  occasione  dei  tempi,  et  dalla  I 
varietà  delli  accidenti,  seguì  che  il  Comune  di  Genova  o 
per  suoi  particolari  propositi,  o  perchè  così  le   occorrenze  j 
di  all'ora  comandassero,  diede  la  terra  di  Nove  in  pegno  a 
col  castello  insieme,  a  Pietro  Fregoso  il  vecchio  già  Doge,  j 
per  trentasei  mila  libbre  (per  ciò  che  dagli  uomini  di  quel 
tempo  se  ne  intese).  Per  le  quali  avesse  a  godersela  fino 
a  che  pagate  gli  fossero. 

Questa  variatione  fu  agli  uomini  di  quella  terra  dan- 
nosissima per  l'ordinaria  regola  che  suole  dirsi  :  che  i  po- 
poli cambiando  principe  mutano  condizione  (che  a  loro  si 
fa  sempre  peggiore)  et  per  essere  stati  levati  dallo  im- 
perio et  governo  di  una  repubblica  a  cui  di  proprio  loro  .  ' 
volere  si  erano  fatti  soggetti  et  sottoposti  alle  voglie  et 
autorità  di  un  particolare  signore,  qual  era  Pietro  et  fu- 
rono poi  Battistino  suo  figliuolo,  e  -finalmente  Pietro  il 
Giovine,  che,  tutti  conforme  alla  superiorità  che  volevano 
aver  sopra  di  loro,  fuori  delle  convenzioni  et  delle  leggi 
che  quelli  avevano  con  la  Repubblica,  che  gli  aveva  data 
ad  usufruire  quella  terra  a    tempo    et   non    in   perpetuo, 
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se  n'erano  per  la  varietà  delle  occorrenze  della  città, 
che  così  permettevano  fatti  assoluti  signori  l'uno  all'altro 
succedendo.  Et  li  quali  si  convertirono  in  proprio  uso  li 
Molini,  Pedagii,  Daciti  et  quanto  havevano  in  commune,  in 
eccessivo  danno  della  Terra  et  di  tutti  quei  huomini.  Allo 
accrescimento  della  quale  nel  principio  della  sua  edifica- 
zione circa  al  multiplicar  degli  abitatori  (che  prima  io 
doveva  dire)  è  seguito  il  medesimo  che  d'ordinario  suole 
intervenire  a  tutti  gli  altri  luoghi  Terre  e  città. 

Le  quali  oltre  dello  accrescere  che  fanno  per  li  fi- 
gliuoli et  successori  da  loro  medesimi  discendenti,  accre- 
scono per  li  nuovi  habitatori  che  di  fuori  a  tutti  i  tempi 
ci  concorrono  ad  abitare.  Perchè  a  Nove  da  molte  parti 
di  Italia  nuovi  habitatori  vi  andorono  et  di  Francia  et  di 
Spagna  anchora,  maggiormente  dell'anno  mille  cinquecento 
ventiquattro  in  poi.  Che  da  una. horrida  et  fiera  peste,  più 
di  due  terzi  degli  habitanti  estinti  e  morti  vi  rimasero,  et 
fra  i  vivi  erano  per  la  maggior  parte  donne.  Le  quali,  ai 
forastieri  nuovi  habitatori,  si  maritarono,  et  anchor  che 
siano  già  trascorsi  più  di  cinquanta  anni,  non  è  quella 
terra  abitata  di  gran  lungo  come  prima  della  pestilenza 
si  ritrovava.  Et  è  parere  di  molti  che  altri  cinquanta  ne 
habbiano  da  correre  prima  che  (com'era  innanzi  di  essa) 
sia  popolata.  E  questa  terra  murata  attorno  con  le  mura 
di  mattoni  con  le  sue  torri  coperte  che  di  tanto  in  tanto 
spazio  li  fanno  fianchi.  Ha  li  suoi  fossi  a  quattro  quinti 
dei  quali  può  tenersi  l'acqua  dentro.  Ha  quattro  porte, 
quattro  quartieri,  tre  parrocchie  et  la  Chiesa  maggiore 
collegiata  di  Santa  Maria  che  ha  arciprete,  prevosto  et 
canonici.  Ha  due  monasteri  di  frati,  l'uno    dell'Ordine   di 
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San  Francesco  Osservanti,  l'altro  elei  Carmeliti,  un  mona- 
stero di  monache  rinchiuse  dell'Ordine  di  Santa  Chiara, 
esemplari  e  divote,  quattro  Oratorii  di  disciplinanti  et  un 
Ospitale.  Ha  habitationi  assai  comode,  tutte  con  cortili,  dei 
quali  bisognano  gii  habitatori'(che  aggiungono  al  numero 
di  più  di  settecento  fuochi)  per  le  loro  massarie.  Ha  una 
piazza  dinnanzi  alla  Chiesa  Maggiore  assai  bella.  E  abbon- 
dante dentro  la  terra  di  acque  vive,  havendo  ogni  habita- 
tione  il  suo  pozzo,  ed  essendo  terreno  assai  consimile  di 
durezza  al  tovo  vicino  al  quale  si  trova  l'arenile,  vi  si 
fanno  con  poca  spesa.  Hanno  le  caneve  sotto  terra  con 
vasi  grandi  cerchiati  di  ferro  per  uso  dei  vini  loro,  elei 
quali  alcuna  volta  ricogliono  da  settanta  mila  barili,  e  da 
venti  mila  mine  di  grano. 

Gfli  agricoltori  dei  terreni  vi  sono  diligenti  e  peritis- 
simi, et  usano  straordinaria  diligenza  intorno  alli  loro  la- 
vori. Ci  sono  di  molte  persone  costumate  e  civili.  Yi  è 
collegio  dei  Notarii  e  tanto  numero  di  Dottori  di  Leggi, 
(fra  i  quali  ve  ne  sono  de  i  valorosi  et  eccellenti)  che  vi- 
se  ne  potrebbe  fare  un  altro. 

Sono  obbedienti  et  affetionati  per  natura  al  pari  di 
altri  sudditi,  che  si  sappiano  verso  il  Prencipe  loro.  Non 
è  questa  terra  città,  ma  è  tale  che  rimane  eguale  anzi 
superiore  in  alcuni  particolari  a  molte  altre  che  hanno 
vescovi  e  vescovati.  È  larga  più  di  due  miglia  dalle  strade 
maestre,  perciò  vi  si  fanno  pochissimi  traffichi  fuori  di 
quelli  che  apporta  l'uso  degli  habitatori  e  dei  convicini. 
Buona  parte  di  loro  vivono  delle  entrate  et  redditi  suoi, 
li  quali  col  mezzo  della  coltivazione  delli  terreni  che  pos- 
seggono accrescono  più  che  ponno.  La  terra   è    sana,  ac- 
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pompàgnata  da  buon  aere,  se  vi  è  alcuna  cosa  che  possa 
nuocere  alli  corpi  loro  sono  le  acque  a  chi  ne  be^ve  di 
continuo  :  perchè  siccome  vi  abbondano  senza  andare  a 
ritrovarle  molto  abbasso  nel  terreno,  riescono  crude  et 
partecipano  del  paludoso.  Onde  pare  che  la  natura  che 
vi  produce  le  acque  poco  sane,  vi  abbia  riparato  con  la 
abbondanza  del  vino,  il  quale  è  delicato  e  da  molti  è  be- 
vuto senza  acqua,  o  con  ben  poca,  non  per  vizio,  ma  per 
sanità.  Yolge  il  territorio  di  Nove  da  quattordici  miglia 
all'intorno  :  possiede  da  una  parte,  valle  dilettevoli  da 
praterie  che  hanno  le  colline  vestite  da  ameni  boschi,  et 
parte  di  vigne,  il  rimanente  è  pianura. 

Produce  grano,  vino,  fieno  et  legne.  Pare  quasi  situato 
in  un  teatro:  perchè  lasciano  andare  la  vista  che  a  tutte 
Thore  (quando  il  tempo  è  chiaro)  ha  delle  Alpi  piene  di 
nevi  che  l'Italia  dalla  Francia  dividono  :  prospettiva  che 
arreca  piacere.  Ha  attorno  più  basse  le  colline  amene  del 
Monferrato,  che  vanno  a  congiungersi  con  li  monticelli 
pieni  di  boschi  del  paese  ligustico  ;  che  mediante  il  tor- 
rente della  Scrivia  si  uniscono  con  quella  del  Vescovato 
di  Tortona,  che  gira  fino  al  Castello  di  quella  città.  Fra 
le  altre  contrade  dilettevoli  che  sono  in  questo  territorio, 
quella  della  villa  di  Busseto,  deve  essere  in  molta  consi- 
deratione.  Perchè  oltre  al  produrre  vini  buoni  al  pari 
delle  altre,  che  il  fanno  migliore,  rimane  in  parte  et  in 
sito  ameno  et  piacevole  perchè  verso  levante  sotto  l'ar- 
gine, ha  dilettevoli  prati  che  irrigar  si  possono  a  tutte 
l'hore:  et  dove  si  ha  vista  dell'amenissima  collina  che  si 
disse  di  sopra  del  Vescovato  di  Tortona  in  lunghezza 
dieci   millia;    habitato   di    castelli    et  di  ville    con   dilet» 
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tevoli  territori    di   prati,  boschi,  vigne    et  campi  ben  col- 
tivati. 

A  ponente  et  tramontana  ha  prospettiva  di  ampia  pia 
nura  piena  di  vigne  et  ha  confine  la  via  Emilia  che  da 
Genova  conduce  a  Milano  et  a  mezzogiorno  ha  vista  di 
una  ombrosa  collina  di  boschi  a  cui  rimane  congiunto  il 
Monte,  dove  siede  il  castello  di  Serravalle  che  è  veduto 
molto  lungi,  celebre  et  illustre  sì  per  la  persona  di  Bat- 
tista Spinola  che  l'abita  et  possiede  come  per  essere  (mercè 
della  cortesia  e  della  liberalità  sua)  l'albergo  di  quanti 
Principi  vanno  e  vengono  da  Genova  a  Milano. 

Or  essendomi  io  ritrovato  i  passati  mesi  al  mio  po- 
dere in  questa  contrada  et  villa,  a  così  vaga  et  rara  pro- 
spettiva col  sentire  il  dolce  mormorio  dell'acqua  del  tor- 
rente, rimasi  quasi  astratto  da  me  stesso  sentendomi  de- 
stare nell'animo  tanta  varietà  di  accidenti  che  confessai 
nessuno  doversi  meravigliare,  se  quei  celebri  e  famosi 
poeti  degli  antichi  tempi  ricercavano  dilettevoli  contrade 
per  comporre  i  poemi  loro.  Et  havendo  certa  inusitata 
dolcezza  nel  pensiero,  che  mi  sospingeva  a  dover  scrivere 
alcuna  cosa  in  questa  stanza  amena:  mi  si  presentarono 
all'animo  diversità  di  Essempi  con  Accidenti  misti.  Li 
quali  con  tanta  ampiezza  di  soggetto  mi  si  paravano  din- 
nanzi, che  in  poco  più  di  venti  giorni,  che  furono  le  ampie 
vendemmie,  io  li  abbozzai  sopra  un  fogliazzo  col  pensiero 
che  li  potessi  rivedere  ritornato  che  fossi  a  Genova  (come 
pure  ho  fatto  le  sere  del  lungo  verno).  E  tutto  che  in 
quelli  sieno  nominati  Conti,  Marchesi,  Prencipi,  Duchi, 
Cardinali,  Re,  Imperatori,  Pontefici,  ho  io  deliberato,  alie- 
nandomi dallo  uso  dei  presenti  tempi,  imitare  quello  degli 
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antichi,  che  alli  proprii  Re  et  Imperatori  davano  del  Tu 
et  non  della  Maestà.  La  quale  a  Dio  si  conviene,  che  ad 
alcuni  so  che  dovrei  parer  nuovo,  parrai  che  oggidì  (mercè 
del  corrotto  secolo  o  meglio  dirò  della  corrottione  degli 
uomini)  fino  a  palafrenieri  si  dà  del  Signor  sì,  o  Signor 
no,  vi  bacio  le  mani.  Perchè  non  vogliono  risolversi  a 
dover  vivere  con  quel  minor  soggetto  che  ponno  et  che 
la  madre  natura  gli  invita  et  persuade,  a  passar  questa 
vita  mortale  et  brieve.  Che  si  restringe  in  una  travagliosa 
peregrinazione  misera  e  faticosa,  addimandata  picciolo  et 
caduco  passaggio.  Quando  avvenga  dunque  che  nell'opera 
sia  alcuna  cosa  che  apporti  dilettatone  ai  lettori  siano 
contenti  darne  lode  alla  villa  di  Busseto  che  con  la  bella 
sua  prospettiva  mi  svegliò  l'ingegno  a  ridurla  insieme  et 
scriverla  ad  utile  commune,  se  pur  parte  alcuna  ve  ne 
potrà  essere. 


\ 


CAPITOLO  PEIMO. 


Una  gita  di  Giuseppina  Bonaparte  ed  i  commenti  poco  benevoli  degli  storici. 
—  La  vita  parigina  d'allora:  religione,  mode  e  costumi.  —  Le  sacerdo- 
tesse delle  sans-chemises.  —  Influenza  dell'ambiente  sull'animo  di  Giu- 
seppina. —  L'opinione  del  Turquan  sul  viaggio  della  Beauharnais  a  Ge- 
nova. —  Le  lettere  di  Napoleone  alla  moglie.  —  Napoleone  Bonaparte 
innamorato. 


Il  26  novembre  1796,  nella  principesca  botte  di 
viaggio  che  Maria  Antonietta,  l'infelice  regina  di 
Francia,  aveva  regalato  a  Beatrice  d'Este  e  che  costei 
fuggendo  col  marito  Ferdinando  aveva  lasciato  in 
Milano,  Griuseppina  Bonaparte  passava  per  Novi  di- 
retta a  Genova. 

La  moveva  forse  il  desiderio  di  lasciare  le  rigide 
brume  della  capitale  lombarda,  ove  le  passeggiate  al 
Corso,  sui  bastioni  di  Porta  Orientale,  erano  diven- 
tate così  rare,  e  le  ricche  signore  nelle  basse  vetture 
allora  di  moda,  dette  bastardelles,  più  non  si  vedevano 
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fare  il  solito  giro  e  fermarsi  innanzi  al  Caffè  della 
Corsia  elei  Servi  ?  0  col  desiderio  del  bel  cielo  della 
Superba  e  delle  feste  cui  sarebbe  certo  intervenuta, 
la  spingeva  una  vana  ambizione  di  cogliere,  almeno 
ima  volta,  gli  omaggi  tutti  che  con  cavalleresca  cor- 
tesia, la  moribonda  aristocratica  repubblica  avrebbe 
a  Lei  tributati,  a  Lei,  legittima .  rappresentante  del 
nuovo  astro? 

0  qual  altro  motivo  dunque  aveva  tanta  virtù  di 
far  muòvere  la  bella  indolente  dal  suo  soggiorno  di 
Milano,  di  farle  abbandonare  il  grandioso  palazzo  del 
Duca  di  Serbelloni^  per  un  viaggio  in  una  stagione  così 
cattiva,  colle  strade  malsicure  di  allora,  e  nella  terra 
classica  del  brigantaggio?  (1) 


(')  Pochi  mesi  innanzi,  e  precisamente  il  16  giugno  di 
quell'anno,  Napoleone  Bonaparte  così  scriveva  a  Luigi  Lercari, 
governatore  di  Novi  per  la  Serenissima:  "  Au  Governeur  de 
Novi  —  Quartier  general  —  Tortona,  28  prairial,  an  IV:  Yous 
donnez  refuge  aux  brigands:  les  assassins  sont  protégés  dans 
votre  territoire;  il  y  en  a  aujourd'hui  dans  tous  les  villages...  „ 
Y.  la  lettera  intera  e  le  cause  che  la  promossero  in  "  Novi  e 
Napoleone  Bonaparte,  di  A.  F.  Trucco.  Tip.  Soc.  Edit.,  Novi 
Ligure,  1898. 

Quanto  alla  visita  a  Genova  di  Giuseppina  Bonaparte 
nel  1796,  pochissimo  se  ne  occuparono  finora  gli  storici.  Alcuni 
non  ne  parlano  nemmeno  e  fra  questi  il  Varese  {Storia  della 
Repubblica  di  Genova  dalla  sua  origine  -fino  al  1814.  Genova, 
Tip.  Yves  Gravier,  1835).  Il  Gaggero  così  vi  accenna  nel  suo 
preziosissimo  Compendio  :  "  Una  strana  visita  mise  in  movi- 
mento col  terminare  di  quell'anno  tutta  quanta  l'aristocrazia 
di  Genova  „,  alludendo  appunto  alla  venuta  di  Giuseppina  Bo- 
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È  una  risposta  ohe  gli  storici  non  ci  danno,  perchè 
di  una  tal  visita  non  si  curano  che  pochissimo,  ma 
è  una  risposta  che  noi  verremo  cercando  nel  corso 
di  queste  pagine,  senza  venir  meno  alla  verità  della 
storia  e  anche,  perchè  no?,  al  rispetto  dovuto  all'il- 
lustre viaggiatrice. 

Si  è  voluto  infatti  da  alcuni  che  il  vero  motivo 
della   sua  visita  a  Genova,    non  sia  stato    una  inno- 


naparte.  (Compendio  della  Storia  di  Genova  di  G-.  Gaggero,  dal- 
l'anno 1777  al  1897,  che  fa  seguito  a  quelle  di  Francesco  Maria 
Accinelli.  Genova,  tip.  Como,  1851). 

Walter  Scott,  nella  sua  Vita  di  Napoleone,  fa  succedere 
questa  visita  nella  quaresima  del  successivo  anno:  "  Trovavasi 
Ella  nel  1797  a  Genova,  dove  fu  ricevuta  con  ricercata  magni- 
ficenza da  coloro  che  parteggiavano  pei  Francesi,  ed  ove,  con 
grave  scandalo  dei  cattolici  rigidi,  in  una  festa  di  ballo,  da- 
tasi dal  signor  De  Serva  (??),  trattennesi  radunata  la  compagnia 
fino  al  mattino  del  giorno  appresso,  che  era  il  Venerdì  Santo, 
non  ostante  la  presenza  di  un  Senatore,  che  aveva  in  tasca, 
ma  senza  la  volontà  di  avvalorarlo,  un  decreto  del  Senato, 
.per  la  più  stretta  osservanza  religiosa  di  quel  giorno  „.  (Wal- 
ter Scott,  op.  cit.,  cap.  X). 

Altri  cenni,  oltre  i  pochi  dati  nella  sua  Caduta  della  Repub- 
blica di  Genova  (Tipografìa  Sordo-Muti,  Genova,  1897),  ha  mo- 
strato di  conoscere  il  prof.  Guido  Bigoni,  e  noi  li  abbiamo  vi- 
vamente desiderati  in  quella  sua  monografìa  tanto  ricca  e  pre- 
ziosa di  note  bibliografiche. 

Ti  accennano  pure  :  Imbert  de  St.  Amato  nella  collezione 
delle  sue  Femmes  des  Tuileries,  nella  Citoyenne  Bonaparte, 
Paris,  E.  Dentu,  editeur,  e  in  altra  collezione  avente  per  ti- 
tolo: Souvraines  et  Grandes  Barnes,  ma  cogli  intenti  che  ve- 
dremo in  seguito  Joseph  Turquast  nel  volume:  Le  General 
Bonaparte,  Paris,  A  la  librairie  illustrée  Montgredien  et  C.ie. 
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cente  distrazione  dalla  noia  W  che,  malgrado  tanti 
onori,  soffriva  in  Italia  la  bella  Creola,  e  per  la  no- 
stalgia della  lontana  Parigi,  e  per  l'abbandono  della 
casa  di  Talma  in  via  Chantereine,  via  che  presto  si 
chiamerà  della  Vittoria,  e  per  le  feste  perdnte  al  Lus- 
semburgo in  compagnia  degli  amici  e  di  madama 
Tallien  ;  no,  il  vero  motivo  di  quel  viaggio  lo  si  è  vo- 
luto nel  desiderio  sno  di  godersi  lungi  dagli  sguardi 
indiscreti  e  dalla  molesta  presenza  di  tanti  ufficiali 


(l)  Malgrado  tanti  onori  e  le  feste  di  cui  fu  fatta  segno, 
Giuseppina  si  annoiava  fortemente  in  Italia. 

Così  essa  scriveva  da  Milano  a  sua  zia,  Madama  Kenaudin, 
in  Parigi  :  "  M.  Serbelloni  vous  fera  part,  ma  olière  tante,  de 
la  manière  dont  j'ai  été  recue  en  Italie,  fètée  partout  où  j'ai 
passée,  tous  les  princes  d'Italie  me  donnent  des  fètes,  mème 
le  grand-due  de  Toscane,  frère  de  l'empereur.  Eh  bien!  je  pró- 
fère  ètre  simple  particulière  en  France.  Je  n'aime  point  les 
lionneurs  de  ce  pays-ci.  Je  m'ennuie  beaucoup.  Il  est  vrai  que 
ma  sante  contribue  beaucoup  à  me  rendre  triste;  je  suis  sou- 
vent  incommodée.  Si  le  bonlieur  devait  procurer  la  sante,  je 
devrai  me  bien  porter.  J'ai  le  mari  le  plus  aimable  qu'il  soit 
possible  de  rencontrer.  Je  n'ai  pas  le  temps  de  rien  désirer. 
Mes  volontés  sont  les  siennes.  Il  est  toute  la  journée  en  ado- 
ration  devant  moi,  comme  si  j'était  une  divinité  ;  il  est  im- 
possible  d'ètre  meilleur  mari.  M.  Serbelloni  vous  dira  combien 
je  suis  aimée.  Il  écrit  souvent  à  mes  enfant,  il  les  aime  beau- 
coup. Il  envoie  à  Hortense  par  M.  Serbelloni  une  belle  montre 
à  répétition  émaillie  et  entournée  des  perles  fìnes  ;  à  Eugène 
une  belle  montre  d'or...  Adieu,  ma  clière  tante,  ma  clière  ma- 
man,  croyez  à  mes  tenclres  sentiments.  Je  tàcherai  de  vous 
faire  passer  un  peu  d'argent,  pour  ce  que  vous  m'avez  de- 
mandé,  par  la  première  occasion  „.  (Imbert  de  Saint  Amand, 
op.  cit.  pag.  77). 
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e  del  geloso  marito,  la  brillante  compagnia  del  luo- 
gotenente Ippolito  Charles,  il  piccolo  e  arguto  aiu- 
tante del  generale  Ledere,  (1)  ben  lontano  dal  sospet- 
tare allora,  che  il  vivace  ma  innocente  scoppiettio 
dei  suoi  motti  salaci,  gli  potesse  far  correre  il  peri- 
colo di  ricevere  otto  colpi  di  moschetto  nella  testa; 
come  per  poco  non  gli  accadde  dopo  il  suo  arresto 
improvviso  a  Milano.  (2) 

E  la  verità?  Se  essa  dovesse  consistere  solo  nei 
sospetti,  bisognerebbe  confessarlo,  sarebbe  esiziale 
per  la  riputazione  di  Giuseppina  Bonaparte,  poiché 
essa  diede  invero  troppe  occasioni  di  essere  sospet- 
tata. Non  era  ancora  la  moglie  di  Cesare,  sia  pure, 
ma  le  confessioni  che,  qualche  anno  dopo,  Napoleone 
provocherà  da  Jnnot  in  Egitto  alle  sorgenti  di  Mes- 
sondiah,  saranno  pur  sempre  l'eco  poco  benevola  di 
ima  condotta  equivoca  da  lei  tennta  a  Parigi  e  a  Mi- 
lano, prima  di  essere  quella  delle  calunnie  sparse 
contro  di  lui  dalle  sue  belle  e  invidiose  cognate. 


(*)  "  Il  était  ce  qu'on  appelle  un  dróle  de  garcon,  il  faut 
rire....  il  était  impossible  de  trouver  un  liomme  plus  comique... 
il  était  charmant...  il  avait  des  beaux  habits  de  hussard,  bien 
chamarrés  d'or,  tenus  avec  beaucoup  d'élégance...  „  (Duchesse 
d'Abrantes,  Mérnoir es,  t.  Ili,  p.  205,  212;  t.  IY,  p.  174.  Turquan, 
op.  cit.,  pag.  94). 

(2)  "  Au  quartier  general  de  l'armée  d'Italie  le  bruit  courut 
tout  à  coup  que  le  general  en  chef  avait  fait  arrèter  M.  Charles 
et  que,  en  suite  de  cette  arrestation,  il  serait  fusillé.  „  (Du- 
chesse d'Abrantes,  Mémoires,  t.  Ili,  pag.  205.  Turquan,  op. 
cit.,  p.  95). 
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Per  buona  fortuna  di  Giuseppina  Bonaparte  non 
è  su  vaghi  e  semplici  sospetti  che  può  fondarsi  la 
storia:  essa  non  può  non  accennarli,  ma  passa  oltre. 

Non  senza  ricordare  ancora  l'influenza  che  la 
vita  parigina  di  allora  può  aver  esercitato  sopra  un 
carattere  come  quello  di  Giuseppina.  Dopo  la  terri- 
bile oppressione  cui  soggiacquero  gli  animi  al  tempo 
del  Terrore,  una  straordinaria  reazione,  quasi  un  bi- 
sogno di  piaceri  e  di  feste,  e  più  ancora  una  vera 
febbre  di  godimenti  di  ogni  sorta,  s'impadronì  di  tutte 
le  classi  sociali,  con  immenso  scapito  della  moralità 
pubblica  e  privata.  Ne  poteva  porvi  alcun  rimedio, 
nemmeno  parziale,  la  religione  cattolica.  Eiammessa 
solo  in  parte,  essa  divideva  l'uso  dei  sacri  templi 
colla  setta  della  Teofilantropia,  (1)  ridicola  parodia  del 


(*)  "  La  nouvelle  réligion  imposait  à  ses  adeptes  un  "  credo  „ 
fort  court.  Comme  Tont  dit  MM.  de  Goncourt  "  c'était  une  cro- 
yance  sous  le  plus  petit  format.  Elle  annoneait  ses  temples 
par  une  simple  inscription  :  "  Silence  et  respect,  ici  l'on  adore 
Dieu  „.  Elle  recommandait  la  vertu  avec  des  écriteaux.  Com- 
pii ant  jusqu'aux  moralistes  grecs  et  chinois,  la  théophilanthropie 
avait  dépouillé  la  sagesse  des  nations  pour  en  faire  un  code 
moral.  Elle  reposait  sur  une  bibliothèque  au  lieu  de  reposer 
sur  un  tabernacle.  Son  "  pater  „,  tei  qu'il  avait  propose  par 
un  des  membres  de  la  secte,  avait  proscrit  la  phrase  qui 
ètes  mix  cieux,  parce  que  Dieu  est  partout;  la  phrase  :  par- 
donner  nous  nos  offenses  comme  nous  pardonnons  à  ceux  qui 
nous  ont  offenses;  parce  que  c'est  lui  dire:  imitez  nous;  enfm 
la  phrase:  et  ne  nous  induisez  point  en  tentation  comme  chan- 
geant  Dieu  en  diable... 

"  Les  prètres  de  la  Théophilanthropie,  priant  pour  tous 
les  actes  du  gouvernement,  attirèrent  sur  eux   le  bon  vouloir 
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Cristianesimo,  che  il  Governo  proteggeva  come  una 
religione  ufficiale  nello  Stato,  perchè  di  essa  era  stato 
inventore  il  La  Reveilliére  Laipeau,  altro  fra  i  membri 
del  Governo.  I  teofilantropi  e  il  loro  gran  pastore, 
detto  per  caricatura  La  Reveilliére-laid-peau,  dura- 
rono in  vita  quattro  anni,  e  dovettero  smettere  poi 
quel  culto  fra  i  motteggi  della  popolazione  cui  i  loro 
riti,  buoni  per  tutte  le  religioni,  erano  divenuti  in- 
tollerabili. 

Non  era  certo  dunque  la  novella  setta  che  poteva 
correggere  i  costumi. 

Dai   più   bassi  strati   della  società  si  era  levata 


offìciel.  Les  temples  eatholiques  leur  fùrent  accordés  de  moitié 
avec  les  premiers  possesseurs,  et  les  mèmes  églises  servirent 
de  six  heures  du  matin  jusqu'à  onze  au  eulte  catholique,  et 
depuis  onze  heures  aux  rites  des  théophilanthropes.  „  (Imbert 
de  Saint  Amand,  op.  cit.,  p.  255). 

Pure  non  passeranno  molti  anni  che  le  vetrine  dei  librai 
esporranno  una  bella  incisione  che  fermerà  gli  occhi  curiosi 
della  folla.  Rappresenterà  essa  il  trionfo  della  religione  in 
Francia  sull'ateismo  rivoluzionario  e  la  croce  di  Cristo  soste- 
nuta nientemeno  che  dalla  spada  del  Bonaparte  ;  il  quale 
lasciò  scritto  nel  suo  Memoriale  di  Sant'Elena  che  "  si  crederà 
diffìcilmente  alla  resistenza  che  egli  ha  dovuto  vincere  per 
ristabilire  il  culto  del  Cristianesimo  „.  —  Ed  è  veramente  un 
fatto  inoppugnabile  che  mentre  il  popolo  delle  campagne  era 
rimasto  profondamente  cristiano,  in  gran  parte  della  aristo- 
crazia, della  borghesia  e  sopratutto  dell'armata,  le  idee  volter- 
riane avevano  fatto  dei  grandi  progressi.  Fu  necessario  tutto 
il  grande,  l'immenso  prestigio  di  Bonaparte,  per  vincere  i  sar- 
casmi specialmente  dei  Parigini,  intorno  al  ristabilirsi  del  cat- 
tolicismo  come  religione  ufficiale    dello    Stato.    Ci   racconta  il 
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in  alto  quella  triste  genìa  dei  fornitori  dell'esercito, 
la  quale  si  era  in  breve  arricchita  alle  spalle  dei 
poveri  soldati  privi  di  tutto!  E  quanti  di  essi  osten- 
tavano pubblicamente  la  loro  fortuna,  insultando  con 
un  lusso  disordinato  e  impudente,  quel  povero  popolo 
di  cui  rubavano  sudori  e  fatiche  !  Altro  coefficiente  di 
immoralità  erano  le  mode  femminili. 

Già  le  vesti  delle  donne  più  non  si  stringono 
al  collo,  e  si  ritirano  a  poco  a  poco  scendendo  giù 
a  lasciar  vedere  una  parte,  benché  piccola  ancora, 
del  seno  e  delle  spalle.  Ma  ben  presto  quella  moda 
è  accusata  di  coprire  delle  braccia  brutte  e  nodose, 
delle  spalle  angolose  e    antiestetiche,  e  altri    difetti 


generale  De  Segur  nelle  sue  Memorie  che  quando  nella  Pasqua 
del  1802  (18  aprile)  si  celebrò  con  tanta  solennità  e  coll'inter- 
vento  delle  autorità  civili  e  militari,  il  Concordato  con  Pio  VII 
e  la  Chiesa,  i  generali  v'intervennero  più  per  dovere  di  disci- 
plina che  per  persuasione.  E  molti  di  essi,  quelli  specialmente 
che  avevano  fatto  parte  dell'armata  del  Reno  e  che  erano  stati 
con  Moreau,  tennero  in  quella  circostanza  un  contegno  quasi 
irriverente.  Lo  stesso  generale  De  Segur  non  nasconde  d'aver 
ascoltato  qualche  impertinenza  all'indirizzo  di  Napoleone  e 
senza  riprovarla. 

D'altra  parte  Chateaubriand,  che  aveva  pubblicato  allora 
il  Gè  no  del  Cristianesimo,  dedicandolo  a  Bonaparte,  dopo  un 
elogio  entusiastico,  così  proseguiva  :  "  Continuate  a  stendere 
la  vostra  mano  sicura  a  trenta  milioni  di  cristiani,  i  quali  pre- 
gheranno per  voi  a'  piedi  degli  altari  che  avete  loro  resti- 
tuito !  „  Parole  di  cui  si  dimenticherà  nel  1828,  sotto  Carlo  X, 
all'epoca  dell'altra  edizione.  (General  conte  Philippe  de  Segur, 
Mémoires,  voi.  I.  La  femme  che  Premier  Consul,  Paris,  Librairie 
Dentu,  par  Imbert  de  Saint-Amand). 
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ancora,  ed  ecco  i  corsetti  femminili  scendere  giù,  giù 
fino  a  lasciare  quasi  completamente  nudi  seno,  braccia 
e  spalle. 

Ma  non  basta  ancora:  la  camicia  è  indumento 
troppo  antico  e  poi  colle  sne  pieghe  molteplici  im- 
pedisce di  ammirare  nel  corpo  della  donna  la  linea 
flessuosa  del  bello.  Abbasso  dunque  la  camicia! 

Così  nella  gonna  una  lunga  apertura  a  triangolo 
isoscele  scenderà  da  un  fianco  insino  a  terra  per  la- 
sciar più  libero  il  passo  e  per  mostrare,  chiusa  nelle 
maglie  color  carne,  una  parte  della  gamba  agli  occhi 
dilatati  della  folla.  <*> 

Giuseppina  Beauharnais,  che  tanta  parte  aveva 
nella  vita  parigina  di  quel  tempo,  dopo  aver  provato 
in  carcere  le  angoscie  del  terrore,  e,  uscita  dal  car- 
cere, quelle  della  miseria,  Giuseppina,  che  per  mezzo 
di  Madama  Tallien  aveva  potuto  avere  la  restituzione 
dei  suoi  beni,  e  che  ebbe  poi  la  sorte  di  salire  a 
tanta  altezza  per  le  relazioni  contratte  in  quell'epoca, 
sentì  e  subì  l'influenza  di  quel  triste  ambiente. 

Ella  che  viveva  sola,  bella,  corteggiata,  in  quel- 
l'epoca in  cui  i  costumi  femminili,  non  solo  nelle 
mode  di  Madama  Tallien  e  della  Hamelin,  le  grandi 
sacerdotesse  delle  sans-chewiises,  toccavano  apertamente 
l'indecenza. 

Il  lettore  aggiunga  poi  alla  parte  che  vi  può  es- 


(*)  Consulta  a  questo  riguardo:  MM.  De  Goncourt,  La  So- 
ciété  frangaise  soits  le  Directoire,  voi.  I,  e  il  cap.  Paris  pendant 
Van  VII  nella  Citoyenne  Bonaparte  di  Imbert  de  Saint  Amand. 
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sere  di  vero,  la  parte  altrettanto  vera  di  calunnie  che 
sul  conto  di  Giuseppina  fu  sparsa  in  modo  veramente 
implacabile  dai  fratelli  e  dalle  sorelle  tutte  di  Na- 
poleone ;  contro  le  quali  specialmente,  essa,  meno  gio- 
vane, meno  bella  e  di  poi  anche  meno  potente,  lottò 
con  disperata  angoscia  fino  all'epoca  del  suo  divorzio, 
e  veda  poi,  quando  da  un  tal  pulpito  viene  la  predica, 
se  non  sia  il  caso  di  dire  :  chi  è  senza  peccato  scagli 
la  prima  pietra. 

Ma  anche  dunque  in  questa  sua  gita  a  Genova, 
si  è  voluto  trovare  un  motivo  di  infedeltà  ai  suoi  do- 
veri coniugali  e  il  Turquan,  il  cui  vasto  ingegno  e 
la  grande  e  profonda  erudizione  sarebbero  ben  più  am- 
mirabili nelle  sue  opere  intorno  alla  prima  impera- 
trice dei  Francesi,  se  non  si  fosse  lasciato  trascinare 
contro  di  lei  da  una  così  ostile,  aperta  animosità,  il 
Turquan,  nella  sua  Generale  Bonaparte,  (1)  chiaramente 


(*)  Il  Turquan,  dopo  aver  riportate  dalle  Memorie  della 
Duchessa  di  Abrantés  (la  bella  Mademoiselle  de  Permont,  di- 
venuta poi  Madame  Junot  e  quindi  Duchessa)  che  il  Charles  era 
il  commensale  di  Giuseppina  tutte  le  volte  che  Napoleone  par- 
tiva per  qualche  città  dei  dintorni,  e  che  tutto  questo  era  cosa 
conosciuta  da  tutti,  e  nell'armata  e  in  Milano  stessa,  aggiunge: 
"  Et  quand  elle  sera  invitée  par  les  magistrats  de  la  ville  de 
Gènes  à  venir  assister  à  des  fètes,  Madame  Bonaparte,  d'ordi- 
naire  si  paresseuse,  elle  qui  s'est  tant  faite  prier  pour  aller 
de  Milan  à  Brescia  (il  est  vrai  que  c'était  pour  aller  rejoindre 
son  mari),  elle  n'hésitera  pas  à  se  rendre  à  Gènes.  Mais 
M.  Charles  ne  l'y  accompagne-t-il  pas  ?  Et  puis  ne  va-t-elle  pas 
à  des  fètes  ?  „  (Le  General  Bonapart,  pag.  94-95).  Queste  le  pa- 
role del  Turquan,  che  hanno  —  almeno  le  parvenze  —  della 


Salone  d'ingresso  ali1  "Appartamento  eli  Napoleone  „  nel  Palazzo  Ser- 
belloni  in  Milano,  ora  di  proprietà  delFOnor.  Big.  Conte  A.  Sola, 
Questore  alla  Camera  dei  Deputati. 
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insinua  che  essa  andava  a  Genova  per  godersi  alcuni 
giorni  di  feste  e  la    compagnia  di  Ippolito    Charles. 

E  ben  più  grave  ancora  sarebbe  secondo  l'autore, 
la  condotta  di  Giuseppina,  la  quale  sarebbesi  posta 
in  viaggio  per  Genova  quando  Napoleone  l'aveva  av- 
vertita per  lettera  del  suo  prossimo  arrivo  a  Milano. 

Questo  fatto  che  sarebbe  in  vero  di  una  gravità 


insinuazione.  —  Di  fatto,  ha  poi  accompagnato  veramente  il 
Charles  la  bella  Giuseppina  a  Genova  ?  È  quello  che  non  si 
sa,  e  che  anzi  per  quello  che  si  conosce  converrebbe  esclu- 
dere ;  poiché  non  figura  fra  le  persone  che,  per  testimonianza 
degli  storici  più  vicini  a  quel  tempo  e  per  i  documenti  trovati 
negli  archivi,  accompagnarono  realmente  da  Milano  a  Genova 
la  bella  viaggiatrice.  JNe  possiamo  tralasciare  lo  .speciale  signi- 
ficato che  il  Turquan  sembra  voler  attribuire  a  questo  viaggio, 
quasi  avesse  dovuto  compiersi  dai  due  amanti  soli,  mentre 
vedremo  che  Giuseppina  viaggiò  in  lieta  e  brillante  compagnia 
e  insieme  alla  famosa  Yisconti. 

Il  Turquan  aggiunge  ancora  come  ella  abbia  accondisceso 
volentieri  a  quel  viaggio,  mentre  si  era  fatta  tanto  pregare 
per  raggiungere  il  marito  a  Brescia.  Questo  è  vero,  e  si  era 
anche  fatta  pregar  molto  per  venire  in  Italia.  L'Arnault  ci  rac- 
conta nei  Bicordi  di  un  sessagenario  che  fu  testimonio  delle 
sue  lagrime,  che  l'abbandono  della  casa  allora  acquistata  e 
delle  abitudini  parigine,  e  per  le  condizioni  di  salute  sue  e 
per  la  lunghezza  del  viaggio  e  i  disagi  cui  si  credeva  andare 
incontro,  fu  per  lei  molto  doloroso.  Dopo  le  vittorie  riportate 
dal  marito,  il  soggiorno  di  Parigi  era  invece  per  lei  un  con- 
tinuo trionfo. 

L'Aubeìtas  lasciò  scritto  nella  sua  preziosa  Histoire  de 
l'impératrice  Josephine  :  "  On  a  fort  critiqué  Madame  Bonaparte 
de  n'avoir  pas  accouru  dès  le  mois  d'avril  en  Italie  au  pre- 
mier appel  de  son  mari,  avant  sa  victoire  de  Lodi  et  la  sou- 
mission  du  Milanais.  De  bonne  foi,  il  fallait  ètre  son  glorieux 
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eccezionale,  non  meriterebbe  scusa  di  sorta.  Ma  la 
verità  è  ben  lunge  dall'essere  quella  crednta  dal  Tur- 
quan, il  quale  in  questi  avvenimenti  altro  non  vede 
che  l'amore  di  Bonaparte  per  Giuseppina,  e  l'amore 
di  questa  per  le  feste  e  il  Charles.  Il  lettore  vedrà 
come  ci  sarà  facile  il  dimostrarlo. 

Ecco  intanto  come  narra  la  cosa  il  Turquan.  Dopo 


époux,  puisant  dans  son  genie  l'assurance  de  sa  conquète,  et 
dans  son  impatient  amour  les  desirs  les  moins  soucieux  des 
obstacles,  pour  concevoir  d'aussi  hatives  exigences.  Ce  n'était 
certes  pas  la  coutume,  depuis  le  commencement  des  guerres 
de  la  République,  de  voir  les  femmes  des  nos  généraux  mar- 
clier  à  la  suite  des  armées.  La  règie,  fondée  sur  des  motifs 
faciles  à  concevoire,  ne  le  voulait  point,  et  la  prudence  s'y 
opposait.  Nous  ne  pretendons  pas  faire  de  Josephine  une  femme 
taillée  à  l'antique,  une  Romaine,  une  héro'ine.  S'embarquer 
ainsi  dès  le  debut,  dans  les  fatigues  et  les  incertitudes  d'une 
grande  guerre,  bivouaquer  mème  dans  des  yilles  italiennes, 
faire  campagne,  en  un  mot,  c'était  trop  demander  à  cette  na- 
ture creole,  chez  laquelle  si  la  nonchalance  était  une  gràce, 
elle  était  aussi  un  défaut.  „  (V.  La  Ciioyenne  Bonaparte,  Imbert 
de  Saint  Amand,  pag.  46). 

Con  maggior  torto  poi  il  Turquan  rimprovera  a  Giuseppina 
di  essersi  fatta  pregare  per  raggiungere  il  marito  a  Brescia, 
poiché  si  sa  che  essa  fu  fedele  all'appuntamento  e  che  si 
suole  rimproverare  a  Napoleone  quell'invito  fattole  di  venirlo 
a  raggiungere  fra  una  battaglia  e  l'altra.  —  Poco  mancò  del 
resto  che  quella  visita  non  avesse  un  esito  fatale  per  Napo- 
leone. Da  quante  piccole  cose  dipende  talvolta  il  destino  dei 
grandi  ! 

Appena  Wurmser  fu  a  cognizione  della  critica  situazione  di 
Mantova,  accelerò  con  ogni  sua  possa  la  discesa  in  Italia.  Si 
trattava  di  impadronirsi  con  un  colpo  ardito  di  Brescia  e  dei 
giovani  sposi,  cui,  di  concerto  colle  autorità,  si  sarebbe  offerta 
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aver  detto  che  l'amore  eli  Bonaparte  per  la  bella  Giu- 
seppina era  ben  ostinato,  se  aveva  resistito  a  sei  mesi 
di  indifferenza  e  d'infedeltà,  egli  riporta  alcune  delle 
lettere  pubblicate  dalla  ex  regina  Ortensia  nel  1833 
col  titolo:  Lettres  de  Napoléon  à  Josephine,  quelle  ri- 
guardanti cioè  il  nostro  argomento. 

Colla  prima  di  esse  datata  da  Verona,  il  24  no- 
vembre 1796,  (1)  e  che    Giuseppina   non    ebbe  a  rice- 


una  grande  festa  da  ballo  per  farli  sostare  un  giorno  di  più. 
Il  Bonaparte  vi  doveva  esser  fatto  prigioniero  di  guerra  o  al- 
trimenti ucciso  se  resisteva.  Ce  lo  racconta  il  generale  di  Segur 
nelle  sue  Memorie,  ripetendo  le.  parole  stesse  di  Giuseppina; 
la  quale,  essendosi  risolutamente  rifiutata  di  intervenire  a 
quella  festa,  decise  il  Bonaparte  a  partire  subito  con  lei.  Era 
quel  giorno  il  28  luglio,  ed  essi  non  avevano  fatti  che  pocli. 
cliilometri  quando  in  Brescia  già  entravano  gli  austriaci.  Le 
vie  stesse  erano  malsicure  e  battute  dal  nemico,  tanto  che  più 
di  una  volta  corse,  pericolo  di  essere  presa  prigioniera  o  di 
cadere  vittima  dei  colpi  che  si  tiravano  contro  la  sua  vettura. 
Nel  passare  vicino  a  Mantova,  i  colpi  che  si  tiravano  dalla 
città  assediata  l'obbligarono  a  cercare  rifugio  presso  una  piccola 
chiesuola.  Un  soldato,  scorgendo  i  cannoni  nemici  puntati 
contro  quel  luogo,  corse  a  trarla  di  là:  un  momento  dopo  la 
chiesuola  rovinava  sotto  i  colpi  dei  tedeschi. 

C1)  "  J'espère  bientòt,  ma  douce  amie,  ètre  dans  tes  bras. 
Je  t'aime  à  la  fureur.  J'écris  a  Paris  par  ce  courrier.  Tout  va 
bien.  Wurmser  à  été  battu  hier  sous  Mantoue. 

"  Il  ne  manque  à  ton  mari  que  l'amour  de  Josephine  pour 
étre  heureux. 

"  Verone,  24  novembre  1796.  „ 

Napoleone  scriveva  poi  da  Milano  a  Giuseppina  le  due 
lettere  seguenti  : 
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vere  perchè  già  partita  da  Milano,  Bonaparte  non 
avvertiva  Giuseppina  del  suo  arrivo  a  Milano  pel  27 
successivo,  quello  che  di  fatto  avvenne,  ma  solo  le 
scriveva  con  frase  molto  generica,  che  ben  presto 
sperava  di  essere  fra  le  sue  braccia.  Ora  sta  di  fatto 
che  Giuseppina  non  poteva  aver  ricevuto  questa  let- 


"  A  Josephine  à  Gènes. 

"  Milan,  le  7  frimaire,  an  V  (27  novembre  179G), 
trois  lieures  après  midi. 

"  J'arrive  à  Milan,  je  me  precipite  dans  ton  appartement, 
j'ai  tout  quitte  pour  te  voire,  te  pressar  dans  mes  bras...  tu 
n'3r  étais  pas  :  tu  cours  les  villes  avec  de  fètes;  tu  t'éloignes 
de  rnoi  lorsque  j'arrive,  tu  ne  te  soucie  plus  de  ton  clier  !STa- 
poléon.  Un  caprice  te  l'a  fait  aimer,  l'incostance  te  le  rende 
indifférent. 

"  Accoutumé  aux  dangers,  je  sais  remédier  aux  ennuis  et 
aux  maux  de  la  vie.  Le  malneur  que  j'éprouve  est  incalcu- 
lable,  j'avais  le  droit  de  n'y  pas  conipter. 

"  Je  serai  ici  jusqu'au  9  dans  la  journée.  Ne  te  dérange 
pas;  cours  les  plaisirs;  le  bonlieur  est  fait  pour  toi.  Le  mond 
entier  est  trop  heureux  s'il  peut  te  plaire,  et  ton  mari  seul 
est  bien  malheureux  „. 

E  il  giorno  dopo,  mentre    era    materialmente   impossibile 
clie  Giuseppina    avesse   potuto   rispondere   alla  sua,  scrive  di  <• 
nuovo  : 

"  A  Josephine,  a  Gènes. 

"Milan,  le  8  frimaire,  an  V  (28  novembre  1796),    I 
liuit  heures  du  soir. 

"  Je  recois  le  courrier  que  Berthier  avait  expédié  à  Gènes. 
Tu  n'as  pas  eu  le  temps~  de  m'écrire,  je  le  sens  facilement. 
Environnée  de  plaisirs  et  de  jeux,  tu  "aurais  tort  de  me  faire 
le  moindre  sacriflce. 

"  Berthier  a  bien  voulu  me  montrer  la  lettre    que  tu  lui  i 
as  écrite. 

"  Mon  intention  West  pas  que  tu  cìéranges  rien  à  tes  calcutà 


—  35  — 

tera,  scritta  secondo  l'abitudine  di  Napoleone  nella 
notte  del  24  al  25  novembre  in  Verona,  per  la  sem- 
plicissima ragione  che  da  questa  a  Milano  vi  sono 
oggi  giorno  centocinquanta  chilometri  di  ferrovia, 
quasi  in  linea  retta,  e  che  una  simile  distanza  non 
poteva  percorrersi  in  sì  breve  lasso  di  tempo,  quando 


ni  aux  parties  de  plaisir  qui  te  sont  offertes;  je  n'en  vaux 
pas  la  peine  et  le  lbonheur  ou  le  mallieur  d'un  liomme  que  tu 
n'aimes  pas,  n'a  pas  le  droit  de  t'interesser. 

•  "  Pour  moi,  t'aimer  seule,  te  rendrè  lieureuse,  ne  rien 
faire  qui  puisse  te  contrarier,  voila  le  destili  et  le  but  de 
ma  vie. 

"  Sois  lieureuse,  ne  me  reproche  rien,  ne  t'interesse  pas  à 
la  fìdélité  d'un  liomme  qui  ne  vit  que  de  ta  vie,  ne  jouit  que 
de  tes  plaisirs  et  de  ton  bonheur. 

"  Quand  j'exige  de  toi  un  amour  pareilau  mien,  j'ai  tort:« 
pourquoi  vouloir  que  la  denteile  pése  autant  que  l'or  ?  Quand 
je  te  sacrine  tous-mes  désirs,  toutes  mes  pensées,  tous  les  in- 
stants  de  ma  vie,  j'obéis  à  l'ascendant  que  tes  cliarmes,  ton 
caractère  et  toute  ta  personne  ont  su  prendre  sur  mon  ma- 
llieureux  co3ur.  J'ai  tort  si  la  nature  ne  m'a  pas  donne  les 
attraits  pour  te  captiver,  mais  ce  que  je  mérite  de  la  part  de 
Josephine,  ces  sont  des  égards,  de  l'estime;  car  je  t'aime  àia 
fureur  et  uniquement. 

"  Adieu,  femme  adorable,  adieu,  ma  Josephine.  Puisse  le 
sort  concentrer  dans  mon  coeur  tous  les  chagrins  et  toutes  les 
peines;  mais  qu'il  donne  à  ma  Josephine  des  jours  prospères 
et  heureux.  Qui  le  mérite  plus  qu'elle  ?  Quand  il  sera  constate 
qu'elle  ne  peut  plus  aimer,  je  renfermerai  ma  douleur  pro- 
fonde et  je  me  contenterai  de  lui  ètre  utile  et  bon  à  quelque 
chose.  Je  rouvre  ma  lettre  pour  te  donner  un  baiser...  Ah  !  Jo- 
sephine !...  Josephine!...  „  (Lettres  de  Napoléon  a  Josephine,  t.  I, 
pièces  XVII,  XVIIÌ,  XIX.  Turquan,  Le  General  Bonaparte, 
pag.  86,  88,  89,  90). 


—  36  — 

sappiamo  che  il  26  novembre  Giuseppina  Bonaparte 
era  arrivata  a  Genova,  viaggiando  a  piccole  tappe. 
Ma  a  tutto  ciò  non  pensa  il  Turquan,  sempre  così 
mal  disposto  verso  la  bella  Giuseppina,  e  questa 
supposta  infedeltà  egli  descrive  con  sì  rara  potenza 
di  stile,  di  sentimento,  e  di  passione  da  trarre  fa- 
cilmente alla  sua  convinzione,  con  danno  della  verità 
e  della  storia,  non  pochi  dei  suoi  lettori. 

Egli  infatti  dopo  aver  riportato  il  biglietto  del 
24  novembre  terminante  colle  parole  :  "  A  tuo  marito 
non  manca  che  l'amore  di  Giuseppina  per  essere 
felice,  „  prosegue  :  "  Sì,  un  po'  di  amore  per  il  suo  ar- 
rivo a  Milano,  e  Bonaparte  sarà  felice  !  Egli  ama  tanto 
la  sua  donna  che  con  un  po'  di  amore  tutto  sarà  di- 
menticato. Ed  eccolo  infine  giunto  quel  giorno  che 
Napoleone  credeva  non  dovesse  giungere  giammai  ! 
Tre  giorni  dopo  avere  scritto  quella  lettera,  egli  ar- 
riva infatti  a  Milano  ;  discende  alla  porta  del  pa- 
lazzo Serbelloni,  sale  precipitosamente  le  scale,  senza 
nulla  domandare,  senza  nulla  ascoltare,  tanto  egli 
agogna  di  stringere  nelle  sue  braccia  la  sposa  ado- 
rata! È  già  tanto  tempo  che  non  l'ha  veduta!  E  batte 
alla  porta  della  camera,  ove  senza  dubbio  la  sua  donna 
è  ad  attenderlo  e  con  essa  la  felicità.  E  invece  non 
la  felicità  ma  la  disperazione,  l'onta!  „ 

"  Il  nido  è  vuoto,  il  suo  gentile  uccellino  ha  preso 
il  volo!  „ 

"  Giuseppina  infatti  non  c'è:  Ella  sapeva  bene 
che  suo  marito  era  per  arrivare,  ma  vi  erano  delle 
feste  ed  ossa  se  ne  era  andata  a  Genova.  Qual  cosa 
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più  naturale  di  questa!?  Perchè  Bonaparte  avrebbe 
dovuto  esserne  geloso?  Non  deve  essere  contento  un 
marito  nel  vedere  che  la  sua  donna  si  diverte?  „ 

Ma  come  è  ingiusto  il  Turquan  con  tutto  ciò! 
Egli  che  certo  vuole  ignorare  e  che  la  lettera  non 
fu  ricevuta  da  Giuseppina,  e  che  altri  motivi,  oltre 
le  feste  e  i  divertimenti,  la  spingevano  a  Genova  in 
quel  momento  in  cui  ella  era  ben  lontana  dall'at- 
tendere  una  visita  del  vittorioso  marito,  e  eli  cui 
invece  ella  era  forse  convinta  interpretare  i  secreti 
intendimenti  ! 

Non  seguiremo  il  Turquan  nel  suo  sistema:  senza 
trascurare  l'amore  di  Bonaparte  per  Giuseppina,  e 
ciò  che  può  esservi  di  vero  negli  amori  di  lei  per 
altri,  allargheremo  un  po'  più  oltre  la  sfera  delle  no- 
stre considerazioni;  vedremo  se,  oltre  a  soddisfare 
quel  continuo  desiderio  di  feste  e  di  ricevimenti,  il 
viaggio  di  Giuseppina  a  Genova  non  celasse,  per  av- 
ventura, altri  intenti  che  anche  concederemo  non  siano 
stati  a  suoi  occhi  di»  grande  importanza.  Ed  allar- 
gando la  sfera  delle  nostre  considerazioni  verremo 
ad  esaminare  colle  particolari  condizioni  di  Genova 
e  dell'armata  francese  quali  potevano  essere  questi 
altri  intenti  che  la  bella  viaggiatrice  si  proponeva 
di  raggiungere.  (1) 


(*)  Il  Bonaparte  stesso  non  pare  accennarvi,  nella  lettera 
che  abbiamo  qui  riferita  e  colla  frase:  "  Mon  intention  n'est 
pas  que  tu  dérange  rien  à  tes  calculs  „  ?  E  tutta  la  mite  in- 
tonazione dalla  lettera  non  sembra  giustificare  una  tale  sup- 
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Accetteremo  senza  esitazione  alcuna  il  motto  che 
il  Tnrqnan  ha  posto  in  fronte  all'opera  sna:  La  storia 
e  non  la  leggenda.  E  appunto  perchè  è  di  storia  che 
ci  stiamo  occupando,  im  dovere  assolnto  ci  imporrà 
di  non  accettare  senza  prove  e  corredo  di  fonti,  inop- 
pngnate,  incontrastabili,  ciò  che  non  è  stato  finora 
che  nna  leggenda,  ingiuriosa  non  solo  alla  donna,  ma 
anche  fino  a  prova  contraria,  ingiuriosa  alla  verità. (1) 


posizione?  È  possibile  d'altronde  che  Napoleone  possa  avere 
scritto  una  lettera  siffatta,  sapendo  che  nessun  lecito  motivo 
aveva  spinto  a  Genova  la  sua  Giuseppina? 

(*)  È  giusto  a  questo  riguardo  riferire  l'opinione  della  Du- 
chessa di  Abrantés,  per  tante  e  ben  note  ragioni  così  mal  di- 
sposta verso  Giuseppina,  e  di  cui  il  Turquan  non  ha  riferito 
che  solo  in  parte  le  parole:  "  D'abord  elle  (Paolina  Bonaparte 
sposa  allora  del  generale  Ledere)  était  inòccupée  et,  cornine 
de  tout  temps  ce  fut  une  personnes  très  laborieuse,  elle  voulut 
à  sa  manière  prendre  quelque  occupation.  Et  cèlle  d'observer 
la  conduite  d'une  belle-soeur  qu'elle  detestait  en  était  une 
comme  une  autre,  d'autant  plus  qu'elle  pouvait  esperer  son 
salaire  sans  aller  bien  loin.  Mais  je  crois  qu'elle  s'est  trompée 
en  cela.  Elle  ne  fut  donc  pas  très  longtemps  a  s'apercevoir  que 
M.  Charles  e  M.de  Bonaparte  étaient  fort  liès  ensemble,  et  que 
cette  .liaison,  qui  pouvait  n'étre  et  qui  mème  bien  sùrement  ri  était 
pas  autre  chose  quhme  tendre  amitié,  les  occupait  beaucoup.  „ 
(Duchesse  d'Abrantés,  Mémoires,  Yol.  Ili,  pag.  205. 


CAPITOLO  II. 


Le  donne  e  il  Direttorio.  —  Giuseppina  Tascher  de  la  Pagerie.  —  Il  salotto 
della  Tallien.  —  Xotre  Dame  du  Thermldor.  —  La  Récamier.  —  Un  giu- 
dizio di  Ferdinando  Martini.  —  Il  salotto  della  Récamier.  —  Gli  uomini 
che  vi  si  davano  convegno.  —  Massena,  Bernadotte,  Beauharnais.  —  Lo 
svenimento  obbligatorio  della  Récamier.  —  Il  primo  incontro  di  Bona- 
parte  con  la  creola  della  Martinica.  —  Influenza  delle  donne  sulla  cosa 
pubblica.  —  Una  frase  di  Mallet  du  Pan  e  di  M.  Daubau.  —  La  reazione 
al  terrore  ed  il  bisogno  irrefrenabile  di  feste.  —  Madame  de  Stael. 


Il  trattato  da  Genova  concluso  nell'ottobre  prece- 
dente colla  Francia,  aveva  migliorato  in  apparenza, 
e  soltanto  ufficialmente,  i  rapporti  fra  le  due  repub- 
bliche tanto  diverse  fra  loro.  Il  momentaneo  vantaggio 
che  ne  aveva  avuto  Genova,  si  era  di'  aver  risoluta- 
mente troncato  con  quel  patto  le  mene  trafficanti 
del  Direttorio  che  voleva  cederla  a  Carlo  Emanuele  IV, 
per  averne  in  compenso  la  Sardegna,  fri 


(*)  Così  aveva  tentato  nel  precedente  mese  di  settembre 
Clarke  a  nome  del  Direttorio,  ma  la  cosa  non  ebbe  seguito. 
(Vedi  Sciout,  La  Bépublique  Frangaise  et  la  République  de 
Gènes  en  Révue  de  questions  Mstoriques,  janvier  1889. 
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E  ove  non  si  volesse  tenere  alcun  calcolo  del  be- 
nefizio ottenuto,  ponendo  fine  alle  insolenti,  continue, 
e  dirò  meglio  infinite  querele  che  la  vicina  sorella, 
un ,  po'  per  l'incendio  della  Modesta,  im  po'  per  fatto 
degli  inglesi,  e  un  po'  per  altro  pretesto,  faceva  pio- 
vere quotidianamente  sui  serenissimi  Collegi,  un  altro 
vantaggio,  almeno  per  allora,  Genova  poteva  illudersi 
di  aver  conseguito.  E  cioè  il  promesso  aiuto  per  aver 
libere  e  franche  le  terre  che  nel  suo  territorio  erano 
vincolate  per  diritto  di  feudo  all'impero  germanico, 
vera  lebbra  dell'antica  Eepubblica  ;  e  infine  suprema 
irrisione,  l'impegno  formale  assunto  dal  Direttorio 
per  l'integrale  conservazione  del  governo  e  territorio 
della  Serenissima! 

Ben  è  vero  che  tutte  queste  vane  promesse  ve- 
nivano pagate  invece  dai  Genovesi  in  buona  moneta 
contante,  in  quattro  milioni  di  franchi,  due  dei  quali 
erano,  per  modo  di  dire,  imprestati  per  sovvenire  alle 
spese  di  guerra;  quattro  milioni  che  costarono  a  Ge- 
nova sacrifizi  infiniti  e  che  un  primo  atto  della  Ee- 
pubblica Ligure  succeduta,  malgrado  le  fatte  pro- 
messe, pochi  mesi  dopo  all'antica,  vorrà  farsi  rim- 
borsare dai  Boria,  dai  Pallavicini,  dai  Durazzo,  dai 
Fieschi  e  dagli  altri  tutti  che  quel  trattato  avevano 
concluso  e  firmato. 

Ma  non  precorriamo  gli  eventi.  Il  miglioramento 
dei  rapporti  ufficiali  riceveva  quindi  colla  visita  di 
Giuseppina  Bonaparte  la  sua  consacrazione;  ritor- 
niamo quindi  collo  sguardo  alla  nostra  bella  visita- 
trice,  e    poiché    essa    è    in   Novi,  che  è  quanto  dire 
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in  casa  nostra,  fermiamoci  un  momento  a  risguar- 
darla. 

Giuseppina  Taseher  de  la  Pagerie  conta  appena 
trentatrè  anni.  Non  lo  dice  però  a  nessuno,  prima 
perchè  non  li  dimostra,  poi  per  altri  motivi  che  solo 
le  donne  a  quest'età  comprendono.  Quando  il  nove 
marzo  precedente  si  era  presentata  alle  dieci  di  sera, 
à  la  mairie  du  deaxihne  arrondissement  di  Parigi,  per 
isposarsi  col  Bonaparte,  ne  aveva  accusati  ventotto. 
Ma  era  colpa  sua  se  il  suo  atto  di  nascita  non  aveva 
potuto  arrivare,  perchè  gli  inglesi  erano  padroni  della 
Martinica,  se  gli  ufficiali  dello  Stato  Civile  di  allora 
non  erano  così  meticolosi  come  quelli  di  adesso? 
Napoleone  intanto,  gareggiando  di  cortesia,  si  era  ag- 
giunto in  quella  circostanza  un  anno  di  più. 

Comunque,  anche  coi  suoi  trentatrè  anni,  Giu- 
seppina Bonaparte  è  ancora  e  sempre  la  donna  le 
cui  grazie  incantevoli  reggono,  senza  soffrirne,  il  su- 
perbo confronto  di  altre  più  smaglianti  ancora,  quali 
quelle  della  Tallien  e  della  Eécamier  (*),  che  nei  sa- 


(*)  "  Le  poète  Arnault,  dans  ses  Souvenir s  d'un  sexagenaire, 
rappelle  également  l'effet  que  produisit  la  beauté  de  Jose- 
phine... Madame  Bonaparte,  alors  très  admirée,  partageait  le 
sceptre  de  la  vogue  avec  Madame  Tallien  et  Madame  Réca- 
mier.  Entre  ses  deux  rivales,  dit  Arnault,  quoiqu'elle  eùt  moin 
d'éclat  et  de  fraicheur  qu'elles,  gràce  à  la  régularité  de  ses 
traits,  à  l'elegante  souplesse  de  sa  taille,  à  la  douce  expression 
de  sa  phisonomie,  elle  était  belle  aussi.  Je  les  vois  encore 
toutes  les  trois,  dans  la  toilette  la  plus  propre  à  faire  valoir 
leurs  divers  avantages    et   la  tète    couronnée   des  plus  belles 
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lotti  parigini  dominavano  il  Direttorio.  "Nei  salotti  dove 
questi  sposava  ad  ima  specie  eli  pompa  la  massima  cor-, 
razione,  e  Barras,  imo  dei   suoi  membri,  meritamente 


fleurs,  par  un  des  plus  beaux  jours  de  mai,  entrer  dans  le 
salon  où  le  Directoir  devait  recevoir  les  drapeaux;  on  eùt  dit 
les  trois  mois  de  printemps  réunis  pour  fé  ter  la  victoire.  | 
(Imbert  de  Saint- Amand,   La  CUoijenne  Bonaparte,  già  citata). 

Ascoltiamo  ancora  Clara  Gravier  de  Yergennes,  contessa 
di  Remusat,  la  quale,  dopo  aver  bruciato,  nei  Cento  Giorni,  i 
fascicoli  delle  sue  preziose  Memorie,  trasse  da  un'opera  po- 
stuma di  Madama  de  Staél,  Les  Considérations  sur  la  Revolution 
frangaise,  il  fortunato  pensiero  di  riscriverle: 

"  Sans  étre  précisement  jolie,  dit  elle,  toute  sa  personne 
possedait  un  charme  particulier.  Il  y  avait  de  la  finesse  et  de 
l'accorci  dans  ses  traits;  son  régard  était  doux,  sa  bouche  fort 
petite  cacliait  liabilement  des  mauvaises  dentes  ;  son  teirit,  un 
peu  brun,  se  dissimulait  à  l'aide  du  rouge  et  du  blanc,  sa  taille 
était  parfaite,  ses  membres  souples  et  délicats  ;  le  moindre 
de  ses  mouvements  était  aisé;  on  n'eut  jamais  mieux  applique 
qu'à  elle  ce  vers  de  La  Fontaine: 

"  Et  la  gràce,  plus  IbeUe  encore  que  la  beauté  „. 

"  Elle  se  niettait  avec  un  goùt  extrème,  embellissait  ce 
qu'elle  portait,  et,  gràce  à  cet  avantage  et  à  la  recherche  con- 
stante de  sa  parure,  elle  a  toujours  trouvé  le  moyen  de  n'ètre 
point  effacée  par  la  beauté  et  la  jeunesse  d'un  si  grand  noni- 
bre  de  femmes  dont  elle  était  entourée.  „  (Madame  de  Remusat, 
Mémoires). 

Imbert  de  Saint-Amand,  che  pure  riporta  questo  giudizio 
della  Remusat,  riferisce  ancora  quello  di  Constant  u  valet  de 
chambre  de  Napoléon  „  e  quello  di  M.lle  Avrisson  "  femme  de 
chambre  „.,  entrambi  concordi  nel  fare  di  Giuseppina  il  mi- 
gliore ritratto,  ed  egli  stesso,  nella  introduzione  alla  sua 
Femme  du  premier  Consul,  così  ne  parla  : 

"  Quant  à  Josephine,  elle  était  partout  et  toujours  -la 
memo  :  affable,  gracieuse,  serviable,  cherchant  dans  toutes  les 
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passava  per  un  libertino  (debauché)  e  la  sua  Corte 
era  quanto  vi  poteva  essere  di  più  dissoluto.  L'ador- 
navano alcune  signore  del  bel  mondo  di  riputazione 


occasions  l'apaisement,  n'ayant  ni  la  sévérité,  ni  les  colères, 
ni  les  inégalités  d'hunieur  de  son  époux,  le  détournant  de 
toute  pensée  de  vengeance,  désirant  le  voir  clément,  généreux, 
miséricordieux.  Cette  femme  modeste,  désinteressée,  foncière- 
ment  tendre  et  bonne,  est  une  des  ngures  les  plus  sympathiques 
et  les  plus  aimables  de  l'histoire.  Si  sa  statue  a  été  arrachée 
de  l'avenue  qui-  portait  son  noni,  et  qui  aboutit  à  l'arc-de- 
trioinphe  de  l'Étoile,  son  souvenir  n'en  reste  pas  moin  impé- 
rissable.  Le  cliarnie  qu'elle  exercait  sur  ses  contemporaines , 
lui  a  survecu,  et,  alors  mème  qu'on  croirait,  à  tort  ou  à 
raison,  découvrir  des  faiblesses  dans  sa  vie  privée,  on  aurait 
de  l'attrait  pour  sa  memoire.  Yivantes  ou  mortes,  les  femmes 
bonnes  méritent  d'ètre  aimée.  Que  de  défauts  ferait  oublier 
cette  qualité  suprème,  véritable  ornement  de  la  femme  :  la 
bonté  !  Josephine  voulait  ne  faire  couler  que  des  larmes  de 
joie  et  de  réconnaissance. 

"  Son  ambition  c'était  d'ètre  le  bon  ange  de  Bonaparte.  Elle 
lui  donna  souvent  de  sages  conseils,  et  ce  fut  au  temps  où  il 
lui  était  sincerement  dévoué,  qu'il  réussit  le  mieux  dans  toutes 
les  entreprises.  „  {La  femme  du  premier  Consul,  par  Imbert  de 
Saixt-Amand,  Introduction,  pag.  19-20,  Dentu,  éditeur,  Paris). 

E  lo  stesso  Saint- Amand,  nella  Citoyenne  Bonaparte^  a  pag.  262 
aggiunge  : 

"  Les  détracteurs  de  Josephine  prétendaient  qu'elle  n'était 
pas  Adele  à  son  époux;  mais  ils  ne  parvirent  pas  à  justiiìer 
leurs  insinuations.  D'ailleurs,  quand  il  n'y~  a  pas  scandale  pu- 
blic, l'alcòve  est  la  limite  que  l'histoire  n'a  pas  le  droit  de 
franchir. 

"  Malgré  leur  malveillance,  les  frères  de  Bonaparte  ne 
purent  ternir  la  réputation  d'une  femme,  qui,  loin  de  son  époux 
et  de  son  nls,  n'avait  personne  pour  la  défendre.  „ 

Parole  d'oro! 
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più  che  equivoca,  le  quali  si  abbandonavano  ai  suoi 
piaceri.  Come  regina  vi  regnava  però  sovrana  la 
Tallieu.  Per  quanto  la  fantasia  possa  immaginare, 
appena  potrà  raggiungere  la  realtà.  Ella  era  giovane, 
bella  di  una  bellezza  antica,  belle  a  la  manière  antique, 
vestiva  con  un  gusto  meraviglioso  ed  era  ama- 
bile e-  dignitosa  nello  stesso  tempo;  non  possedeva 
una  mente  superiore,  ma  conosceva  l'arte  di  farne 
valere  la  facoltà  e  affascinava  per  l' infinita  sua 
amabilità.   „  (1) 


(*)  Memorie  del  Maresciallo  Marmont,  Buca  di  Ragusa,  Pa-  ; 
rigi,  1887,  I,  87.  —  In  quanto  poi  al  vestire,  come  afferma  il  i 
Marmont,  con  un  gusto  maraviglioso,  ci  sarebbe  molto  e  molto 
da  osservare.  È  anzitutto  eli  e  le  mode  indecenti  di  quell'epoca  -.S 
si  dovettero  principalmente  al  suo  pernicioso  esempio.  Sentano  } 
i  lettori  come  ne  parlano  i  De  Goncourt,  il  Norvins,  il  Tur- 
quan,  l'Imbert  de  Saint-Amand: 

"  Mais  ce  n'est  ni  pour  les  rubans  roses  de   son  chapeau, 
ni  pour  les  gràces  blondes  naissantes  de  sa  perruque,  que  la  foule 
s'étouffe  sur  les  pas  de  la  déesse.  Ses  bras  sont  nus,  ses  épaules  | 
sont  nues,  sa  gorge  nue,  ou,  pour   mieux  dire,  un  léger  voile  ; 
de  crepe  noire,  négligement  drapé,  mais  sans  plis,  en  fait  va-  j 
loir  avec  d-élices  lés  voluptueuses  rondeurs,  sans  nuire  en  rien 
aux  lis  et  aux  roses  de  ces  divins  appas.  Est-ce  là  tout?  Dieu  ' 
merci,  non.  Les  déesses,  autrefois,   ne    s'embarrassaient   point 
de  jupons:  aujourd'hi  pas  davantage.  La  belle  citoyenne,  plus 
rigoureuse  sur  l'exactitude  du  costume  que  sur  bien  d'autres 
choses,  a    un   robe...    oli  !   la  charmante  robe  !  de    gaze   noire 
drapée  à  l'antique  et  retombante  en  légers  plis  jusqu'à  terre. 
Sur  la  coté,  pour  ne  point  gener  la  marche,  une  large  éehan- 
crure  montante,  comme    le    sommet   d'un  triangle  isocèle,  ju- 
squ'à la  hanche:  et  le  public,  les  yeux  dilatés,  la  bouclie  ou- 
verte  jusqu'au  gosier,  parait  avaler  les  divines  et  troublantes 
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Era  chiamata  Notre  Dame  du  Thermidor,  perchè  si 
era  valsa  della  sua  grande  influenza  per  procurare 
grazia  o  salvezza  a  molte  vittime  del  terrore,  senza 
distinzione  di  partito.    Ella  stessa  non  lasciò    scritto 


beautés  que  la  corno  dite 'de  la  déesse  lui  laisse  voir  à  décou- 
vert.  Pas  tout  à  fait  à  découvert  pourtant,  car  un  maillot  de 
soie  couleur  de  cliair  protège  une  peau  trop  delicate  pour  af- 
fronter  les  rayons  d'un  soleil  ardent  et  les  oeillades  non  moins 
arclentes  de  ce  fouillis  d'imbéciles  in  habits  jaunes  ou  en  lia- 
bits  verts  qui  sont  à  ses  trousses.  Passe  le  citoyen  Talleyrand. 
Il  sàlue  avec  sa  gràce  la  plus  charmante  et  dit  à  un  jeune 
muscadin  qui  l'aborde:  "  On  ne  peut  ètre  plus  richement 
désliabillée.  „ 

"  Olii,  la  citoyenne  Tallien  est  la  grande  prètresse  des  Sans- 
Chemises,  de  complicité  avec  la  citoyenne  Hamelin,  elle  ajuré 
de  faire  tomber  cet  absurde  sac,  linceul  de  leurs  beautés,  dans 
lequel  les  femmes  ont  eu,  jusqu'à  présent,  la  manie  de  s'en- 
farcir.  Les  homnies  ont  fait  leur  revolution  dans  la  politique, 
les  femmes  la  font  dans  la  mode.  On  veut  qu'elle  soit  grecque 
et  romaine  ?  Les  femmes  le  seront  aussi.  Et  c'est  pour  prècher 
d'exemple  que  la  belle  Theresia,  qui  trouve  la  chose  conve- 
nable,  puisqu'elle  lui  convient  se  montrer  ainsi  "  nue  dans  un 
fourreau  de  gaze  „.  Elle  est  cependant  un  peu  plus  liabillée 
que  de  sa  pudeur  et  d'un  rayon  de  soleil,  comme  veulent  le 
faire  croire  des  malveillants.  —  Voyez  ses  jambes:  des  cercles 
d'or  garnis  de  rubis,  de  saphirs,  de  diamants  enserrent  la  fi- 
nesse de  ses  clievilles,  des  bracelets  relèvent  la  gracieuse  ron- 
deur  des  poignets  et  font  valoir  celle  des  bras.  Le  scintille- 
ment  de  cet  or  et  de  ces  pierreries  se  mèle  à  l'entrelacement 
régulier  des  rubans  qui  retiennent  les  sandales  et  aux  bouf- 
fettes  surmontées  de  camées  antiques  qui  retiennent  ces  rubans. 

"  Mais  le  comble  de  l'audace,  ce  n'est  pas  cette  mytlio- 
logie  dans  le  costume,  ce  nu  dans  le  vètement;  le  comble  de 
l'audace,  c'est  d'avoir  mis  des  bagues  à  ses  orteils! 

"  Cela,    on   ne  sait  pourquoi,  on  ne   lui   pardonne  pas,  et 
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poi  nel  1824  che  il  9  Termidoro  era  stato  il  più  bel 
giorno  della  sua  vita,  perone  si  doveva  anche  un 
poco  alla  sua  piccola  mano  se  la  ghigliottina  era 
stata  rovesciata? 

Lo  stesso  Thibaudeau  che  il  22  ottobre  dell'anno 


un  de  ces  hommes  à  "  habits  quarrés  „  dans  une  affreuse  bro- 
chure où  le  mauvais  goùt  le  dispute  à  la  brutalité,  mais  qui, 
cependant,  n'a  pas  tort,  reproche  à  cette  merveilleuse  "  ces 
diamants  aux  pattes  de  devant  et  ax  pattes  de  derrière.  „  Et 
la  mènie  brocliure  ose  dire  en  toutes  lettres  :  "  Non  la  prosti- 
tuée  de  la  rue  du  Pélican,  ou  de  la  rue  Jean  Saint  Denis, 
celle  de  la  Grève,  celle  du  quartier  Saint-Martin  ne  sont  pas 
plus  coupable  que  toi!  „ 

{Lettre  du  cliable  à  la  plus  grande p....  de  Paris.  La  reconnaissez 
vous?  —  De  Goncourt,  Société  Francaise  sous  le  Directoire.  — 
J.  Turquax,  La  Citoyenne  Tallien.  Paris,  Montgredien  e  C.ie).    : 

Un  contemporaneo,  il  signor  J.  de  Norvin,  ci  descrive  an- 
cora il  curioso  (per  non  dir  altro)  costume  con  cui  la  Tal- 
lien osò  presentarsi  all'Opera,  quasi  si  fosse  trattato  di  un , 
ballo  masqiie',  mascherando  appunto  l'abbigliamento  dell'antica 
Diana,  la  Dea  della  selvaggia  natura  e  della  caccia.  "  Sa  tète,  ; 
dice  il  Norvin,  était  surmontée  d'un  grand  croissant  de  dia- j 
mants  dont  ses  cheveux  de  jais  faisaient  ressortir  encore  l'è-', 
clat.  À  ses  épaules  nues,  comme  celles  de  nos  élégantes  d'au-' 
jourd'hui,  était  pudiquement  suspendu  un  carquois  étincelantl 
de  pierreries.  —  Une  peau  de  tigre  se  drapait  moelleusement 
autour  de  sa  taille  olympienne. 

"  Une  courte  tunique  cherchait  à  cacher  ses  genoux  et 
ses  jambes  d'albàtre;  quelques  anneaux  ornaient  les  doigts 
de  ses  beaux  pieds  nus,  que  des  bandelettes  de  pourpre  te- 
naient  assugettis  sur  des  légers  sandals.  —  Auprès  de  Diane 
étaient  deuxnymphes  charmantes  non  moins  fìdèles  à  la  my 
thologie... 

"  Je  manquai  ètre  étouffé  à  la  sortie  pour  vérifier  la  déesse 
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precedente  si  era  scagliato  con.  tanta  veemenza  contro 
il  di  lei  marito;  in  piena  Convenzione;  per  aver  questi 
fatto  proposta  di  sopprimere  con  un  colpo  di  stato 
le  nuove  elezioni  riuscite  in  maggioranza  di  monar- 
chici e  di  moderati;  e  che   si  credeva  in   dovere  di 


de  plus  près  et  sourtout  la  voir  monter  en  volture.  Ce  fut  là 
le  dernier  triomphe  du  costume,  au  milieu  des  frénétiques  ap- 
plaudissements.  „ 

(J.  De  Noryin,  Memoriale  tomo  II,  pag.  251.  —  J.  Turquan, 
La  Citoyenne   Tallien,  pag.  283-284). 

Anche  il  duca  Yictor  di  Broglie  racconta  di  aver  veduto  la 
Tallien  nel  costume  di  Diana  "  vestita,  se  così  si  può  dire,  di 
una  leggera  tunica  che  non  sorpassava  il  ginocchio  „.  (Duca 
Yictoe  De  Broglie,  Souvenirs,  t.  I,  pag.  23). 

E  il  cattivo  esempio,  siccome  suole  sempre  avvenire,  recò 
i  suoi  frutti,  tanto  che  ancora  nel  1797  si  leggeva  in  un  gior- 
nale di  Parigi: 

"  Dimanche  dernier  était  le  jour  de  la  dècade.  —  C'était 
fète  pour  toutes  les  réligions  et  chacun  s'était  empressé  de 
prendre  l'air  par  un  beau  temps  et  après  quelques  jours  de 
pluie.  Les  Champs-Elysée  regorgeaient  d'endimanchés  et  de 
décadés.  Deux  femmes  descendant  d'un  joli  cabriolet,  ■  l'ime  " 
mise  decemment,  l'autre  les  bras  et  la  gorge  nus,  avec  une 
seule  jupe  de  gaze,  sur  un  pantalon  couleur  de  chair....  „ 

(La  Petite  Poste  ou  le  pi'ompt  Informatene  3  Messidor, 
an  V:  22  giugno  1797). 

J.  Turquan",  La  Citoyenne  Tallien,  pag.  183-284.  "  Rien  de 
plus  fatai  à  la  sante  que  ce  modes  pour  lesquelles  il  faudrait 
le  soleil  de  la  Grece  et  que  les  Aspasies  fran^aises  portent 
sous  les  brumes  et  les  frimas  de  nos.  hivers.  Le  docteur  De- 
lessarts  affirme,  vers  la  fin  du  1798,  qu'il  a  vu  mourir  plus 
de  jeunes  fllles  dépuis  le  système  des  nudités  gazées  que  dans 
les  quarantes  années  précédentes.  „  (Imbert  de  Saint- Amand, 
La  Citoyenne  Bonaparte,  pag.  256). 
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schivare  il  contatto  di  persona  a  lui  equivoca  (e  la 
missione  a  Bordeaux  informi)  pure  così  si  esprime 
intorno  alla  Tallien:  "  Fu  ricercata  e  celebre  non  solo 
per  la  posizione  influente  del  marito,  ma  anche  per 
le  sue  qualità  personali.  Sembrava  l'ornamento  di 
ogni  festa,  l'anima  di  ogni  piacere.  Dominava  senza 
le  difficoltà  che  circondano  il  trono  di  un  sovrano  e 
durante  il  suo  regno  asciugò  molte  lagrime  senza  co- 
stringere alcuno  a  spargerne.  Parlo  da  uomo  impar- 
ziale, giacché  non  la  vidi  mai  che  in  società,  e  se 
ben  mi  ricordo  non  le  ho  mai  rivolto  la  parola.  „  (1) 
E  che  donna,  quella  Eécamier!  che  superbo' 
splendore  di   bellezza!  <2>  Il  Thibaudeau  la  paragona 


(1)  Thibaudeau,  Mémoires,  Yol.  I. 

(2)  "  Dans  cette  femme  ve  tue  de  blanc  il  y  avait  quelque 
chose  qui  rappelait  les  statues  de  Madones. 

"  Elle  portait  habituellement  et  en  toute  saison  des  robes 
blanches  ;  elle  en  variait  l'étoffe,  la  forme,  les  ornements,  mais 
prenait  bien  rarement  d'autres  couleurs.  Jamais  dans  le  grand  j 
temps  de  sa  fortune,  elle  ne  porta  des  diamants  ;  elle  posse" 
dait  de  très  belles  perles,  et  s'en  parait  de  préférence  à  tout' 
autres  bijoux  ou  eùt  par  croire  qu'elle  trouvait  une  certame! 
satisfaction  feminine  à  s'entourer  de  toutes  les  clioses  dont< 
on  vante  l'éblanissant  blancheur  arni  de  les  effacer  par  l'éclat 
ae  son  teint.  „ 

(Souvenirs  de  Madame  Récamier,  par  sa  nièce  Madame  Le-i 
normant.  —  La  jeunesse  de  l'Impératrice  Josephine,  Imbert  de 
Saint-Amaxd,  Paris,  E.  Dentu,  édit.). 

"  La  jeune  Alle,  a  écrit  Madame  de  Lamartine,  était  elle 
mème,  dit-on,  un  sous-entendu  de  la  nature  ;  elle  pouvait  étre 
ópouse,  elle  ne  pouvait  ètre  mère.  Ce  sont  des  mystères  qu'il 
faut  respecter,  mais  qu'il  faut   entrevoir   pour  avoir  le  secret 
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ad  una  madonna  di  Baffaello,  e  Ferdinando  Martini 
così  ne  parla:  "  Ye  la  ricordate  la  Eécamier?  Due 
generazioni  di  uomini  illustri  le  si  prostrarono  in- 
nanzi adoranti.  Fu  tenuta  per  la  più  bella  donna  di 
quel  tempo  che  pur  mirò  la  Tallien,  la  Santa  Croce, 
la  Giorgina  Spencer,  la  Duchessa  di  Devonshire  ! 

"  Luciano  Bonaparte  smaniò,  Augusto  Kotzebue 
sofferse,  Matteo  di  Montmorency  pianse,  Beniamino 
Constant  impazzì  quasi  per  lei;  a  lei  il  Ballanche  e 


de  toute  la  vie  de  Madame  Récamier,  triste  et  eternelle  enigme 
qui  ne  laisse  jamais  deviner  son  mot  méme  à  l'amour...  Tous 
les  régards  emportent  une  ivresse,  aucun  coeur  ne  remportait 
une  éspérance. 

"  La  divine  statue  n'était  déscendue  pour  personne  de  son 
piedestal;  l'audace  de  prétendre  à  une  préférence  ne  se  pre- 
sentai à  l'esprit  de  personne  comme  si  un  telle  préférence 
eùt  été  quelque  cliose  de  trop  divin  pour"  un  mortel. 

"  En  1795  Madame  Eécamier,  dans  le  dix-huitième  année, 
et  mariée  depuis  deux  ans,  était  déjà  célèbre.  Quand  parais- 
sait  dans  un  bai  de  souscription,  dans  un  théàtre,  dans  une 
promenade,  la  foule  se  pressait  autour  d'elle  pour  admirer 
tous  les  détails  de  sa  beauté:  sa  taille  si  souple,  si  elegante, 
son  cou  d'une  forme  exquise,  sa  bouclie  petite  et  vermeille, 
ses  dents  qui  étaient  des  perles,  ses  bras  charmants,  quoique 
un  peu  minces,  ses  cheveux  chàtains  naturellement  bouclés; 
5-yeux  doux  et  vifs  à  la  fois,  son  nez  si  régulier,  sa  phiso- 
nomie  tout  ensemble  candide  et  spirituelle,  indolente  et  fière, 
réservée  et  prévenante,  son  teinte  d'une  incomparable  fraì- 
cheur,  sa  marche  de  déesse  sur  les  nues,  il  y  avait  dans  la 
foule  un  frémissement  de  surprise,  un  long  murmure  de  sym- 
pathie,  et  n'est  le  respect  seul  qui  empècliait  d'applaudir.  „ 

{La  jeunesse  de  l 'Impératrice  Josephine,  par  Imbert  de  Saint- 
ìmaxd,  pag.  125. 
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il  Chateaubriand  Tolsero  morendo  gli  occhi  amorosi. 
Statua  meravigliosa   che  nessun  Pigmalione  valse  a 
smuovere  dal  suo  piedestallo,  si  serbò  pura  della  pu- 
rezza del    marmo,  fatto    apposta    per    sfidare  gli  in- 
cendi.   Sotto   il  Consolato,   quando   Ella   entrava  nei 
diciotto     anni,     già     erano     celebri    i    ritrovi    nella 
sua    casa  in  via  del  Monte  Bianco  o  nella  sua  villa 
a    Clichy;    là    fremevano   del  sollecito   oblio  i  lette- 
rati    della    rivoluzione,    il    Lemontey,    il     Legouvè, 
il  Dupaty:  là  gemevano    sulle    sorti  della  Francia  i 
vecchi  cortigiani  di  Luigi  XV,  il  De  Gmignes,  il  Car- 
bonile, il  Lamoignon;  là  bramosi  di  fortuna  e  di  gloria 
inneggiavano  alla  Francia  nuova  il  Massena,  il  Ber- 
nadette, il  Beauharnais;  là  il  Fouché  dimostrava  la 
utilità   del  regicidio    al  principe  Pignatelli  che  non 
lo  stava  a  sentire,  intenti  gli  occhi    malinconici  nei 
grandi  occhi  azzurri  della  padrona  di  casa.  In  mezzo; 
a  loro  la  divina  Giulietta,  sempre  vestita  di  bianco, 
con  un  fisciù  rosso,   alla  creola,  solo  ornamento  dei 
capelli    ondati,    abbondanti.   Nimium  pulcritudini  nocet 
ornamentimi,  i  troppi  ornamenti  nuocciono  alla  bellezza, 
le  aveva  insegnato  il  Bouilly,  colle  parole  di  Apuleio. 
Cortese  con  le  donne,  con  gli  uomini  affabile,  salu- 
tava e  questo  e  quello    con    vocativi   diversi   e  tutti 
innocenti:'  mon  ami  al   Chateaubriand,    mon   camarade 
al  Bouilly,  mon  petit  frère  al  Dupaty,  e  così  ogni  sera, 
fino  all'ora  dello  svenimento.  Perchè  pur  troppo  nes- 
suno  è  perfetto  a  questo  mondo  e  la  Eécamier  aveva 
anch'essa  il  suo    mancamento  e  si  sveniva    tutte    le 
sere    alle    undici    in    punto.   Bisognava  portarla    di 


peso  sul  letto;  riavutasi,  gli  ospiti  le  sfilavano  in- 
nanzi inteneriti,  rapiti;  e  il  cortinaggio,  scrive  il  La- 
martine,  che  pur  crede  simulati  gli  svenimenti,  scen- 
deva a  separare  le  ineffabili  grazie  dai  desideri  inef- 
fabili. „  <*> 

E  in  mezzo  ad  un  società  così  strana,  che  alternava 
l'orse  in  egual  misura  il  bene  e  il  male,  si  era  aggi- 
rata la  futura  imperatrice  di  Francia,  la  donna  cui 
sino  dall'infanzia  una  negra  della  Martinica  aveva 
predetto  che  sarebbe  regina.  <2)  Ed  è  proprio  in  mezzo 
ad  una  tale  società,  che  doveva  incontrarla  il  Bona- 
parte,  ed  ella  essere  per  lui  il  primo  anello  di  una 
fortuna  che  sbalordirà  il  mondo  e  lo  seguirà  ovunque, 
ma  solo  fino  a  tanto  che  egli  non  oserà  dividerla 
che  con  lei,  Giuseppina  Beauharnais!  (3) 


(')  Ferdinando  Martini,  Conferenze  Fiorentine.  Donne,  Sa- 
lotti e  Costumi,  Milano,  Treves,  1887. 

(2)  General  Lamarque,  Mémòifes,  1. 1,  pag.  455.  —  Turquan, 
Le  General  Bonaparte,  pag.  29.  —  Imbert  de  Saint-Amand,  La 
ìeunesse  de  l'Impératrice  Josephine,  Introduction,  pag.  2. 

(3)  ".....  les  soldats,  beaucoup  d'offlciers  aussi  attribuaient 
x  Josephine  une  sorte  d'influence  bienfaisante  sur  la  fortune 
le  Napoléon.  Quand  l'iieure  des  revers  aura  sonné,  le  noni  de 

ì  Josephine  reviendra  souvent  sur  leurs  lèvres,'  et  dans  les  mi- 
.  sères  de  la  retraite  de  Russie,  dans  celles  de  la  retraite  d'Al- 
-emagne,  on  entendra  plus  d'une  fois  les  vieux  soldats  dire 
■  '3ii  parlant  de  leur  empereur  :  "  Il  ne  fallait  pas  qu'il  quittàt 
l'  'a  melile,  elle  lui  portait  bonheur  et  à  nous  aussi  „. 

{L'Impératrice  Josephine,  par  J.  Turquan,  Librarne  illustrée, 
Paris,  pag.  196.  —  Souvenir s  et  campagnes_.d'un  vieux  soldat  de 
'Empire,  pag.  203,  ediz.  1893). 

"  Je  repetais,  et  mème  je  croyais  un  peu,  que    Josephine 
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E  in  ima  festa  al  Lussemburgo,  la  residenza  uf- 
ficiale del  Direttorio,  che  gli  occhi  neri  e  pensosi 
del  povero  e  ancora  oscuro  generale  di  brigata  si 
fissarono  con  qualche  insistenza  in  quelli  della  bella 
vedova.  Bonaparte,  a  dir  vero,  vi  si  era  recato  per 
altri  motivi.  Sebbene  già  egli  fosse  generale  di  bri- 
gata, pure,  non  essendo  in  attività  di  servizio,  non 
poteva  usufruire  di  un  recente  decreto  che  accordava 
agii  ufficiali  il  panno  necessario  per  farsi  un'altra 
uniforme.  E  la  sua  era  tanto  logora,  e  i  mezzi  di  cui 
disponeva  erano  così  scarsi,  che  gli  era  sorto  l'idea 
di  parlarne,  a  chi?  a  Madama  Tallien!  (1} 


était  la  fortune  de  l'empereur  et  par  consequence  de  la  France, 
et  que  si  jamais  elle  se  separali  de  son  époux  elle  emporterait 
cette  fortune  avec  elle.  „  (Beugnot,  Mémoires,  tomo  I,  pa- 
gina 423). 

Napoleone  stesso  ne  era  convinto  :  "  ....  il  était  persuade 
que  sa  femme  lui  portait  bonheur  „.  Duchesse  d'Abrantés, 
Mémoires,  tomo  VII,  pag.  507.  Thibaudeau,  Mémoires  sur  le  Con- 
sulat,  pag.  19). 

E  doveva  amaramente  esclamare  più  tardi  :  "  Elle  avait' 
raison,  de  l'avoir  quittée  m'a  porte  malheur  „.  Mademoiselle 
Cochelet,  Mémoires,  tomo  I,  pag.  289.  Era  costei  lettrice  della 
regina  Ortensia  e  moglie  del  comandante  Parquin,  le  cui  me^ 
morie  abbiamo  ora  citate.  J.  Turquan,  op.  cit.  e  bibliografìa 
in  note  a  pag.  196-197). 

(')  "  Sous  Louis  XV,  et  le  temps  n'était  pas  encore  si 
éloigné,  c'ótaient  les  favorites  qui  donnaient  les  commande- 
ments  :  Soubise  et  Broglie  les  savaient  bien  ;  la  France  malheu- 
resement  le  savait  aussi.  Sous  Barras  le  règne  des  favorites 
continue  :  et  Madame  Tallien  est  la  grande  dispensatrice  de; 
faveurs  et  des  gràces  du  gouvernement  ;  c'est  elle  qui  nomme 
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Lasciamo  per  un  momento  il  Bonaparte  e  ve- 
diamo. 

JNTon  sono  forse  le  donne  che  hanno  dominato  la 
Convenzione  e  che  ora  dominano  il  Direttorio?  Prima 
del  10  novembre  1794,  della  chiusura  cioè  del  Club 
dei  Giacobini,  non  sono  le  tricoteases  della  folla,  le 
furie  della  ghigliottina,  che  colle  loro  clamorose  im- 
posizioni dominano  i  deputati  della  Convenzione,  la 
maggior  parte  dei  quali,  tornata  a  casa,  passerà  sotto 
il  giogo  volontario  di  cortigiane  d'ogni  specie? 

Mallet  du  Pan,  il  grande  moralista  e  filosofo,  se- 
guace delle  idee  di  Calvino,  così  scriveva  il  primo 
febbraio  1795:  u  Ho  paura  e  vergogna  nello  stesso 
tempo  a  dipingere  la  vita  infame  di  questi  tre  o 
quattrocento  deputati.  Essi  fanno  stupire  la  città  più 
corrotta  del  mondo  per  i  loro  stravizii.  È  dalle  orgie 
del  loro  libertinaggio  più  sfrenato,  che  mandano  Por- 
dine  dei  massacri;  è  uscendo  dalle  braccia  delle  più 
vili  prostitute,  che  essi  vanno  a  parlare  di  costumi 
e  di  virtù  alla  tribuna;  ed  è  pure  in  tanta  dissolu- 
tezza che  farebbe  arrossire  il  più  impudente  dei  li- 
bertini, che  essi  ricevono  le  chiavi  delle  città  con- 
quistate e  le  proposizioni  della  pace....  „  (1) 


aux  emplois,  qui  donne  le  mérite  et  distribue  la  gioire.  Aussi 
sa  cour  est-elle  nombreuse  et  de  basses  adulation,  et,  eomme 
toujours,  les  plus  vils  ne  sont  ni  les  moins  hardis,  ni  les  moins 
considérés.  „  (Turquan,  Le  General  Bonaparte,  pag.  11). 

(')  Mallet  du  Pan,  Corresponclance  avec  la  Cour  de  Vienne, 
tomo  I,  pag.  67.  —  La  Citoyenne  Tallien  par  Turquan,  p.  175-176. 
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M.  Dauban,  in  una  curiosa  raccolta  di  rapporti 
di  polizia  dell'epoca,  così  aggiunge:  "  In  quell'anno 
le  donne  tirent  en  echec  il  più  formidabile  governo 
che  vi  fosse  stato  al  mondo:  un  governo  che  faceva 
tremare  i  re,  e  disponeva  di  quattordici  armate.  „  (1) 

Dopo  essere  scomparso  non  solo  il  Terrore,  ma 
anche  il  pericolo  del  suo  ritorno,  pericolo  che  in- 
gombrò non  poco  le  menti  dei  Termidoriani,  gli 
animi  di  tutti  provarono,  siccome  già  abbiamo  ac- 
cennato, un  immenso  irrefrenabile  bisogno  di  abban- 
donarsi senza  ritegno  alcuno  a  feste,  a  balli,  alle  ma- 
nifestazioni tutte  più  pazze  della  gioia  e  della  vita 
che  pareva  alfine  ricuperata. 

Al  solo  ricordo  dei  giorni  del  Terrore  s'alzano 
grida  di  vendetta.  Il  processo  contro  Carrier  occupa 
sessanta  udienze  e  produce  nella  folla  un  indicibile 
sentimento  di  orrore:  gli  annegamenti  di  Nantes 
stanno  dinanzi  a  tutti,  a  tutti  pare  ancora  di  vedere 
la  Loira  insanguinata,  di  udire  ancora  le  grida  delle 
vittime. 

Ma  questi  sentimenti  non  fanno  diminuire  per 
nulla  il  desiderio  di  godersi  la  vita;  il  numero  dei 
matrimonii  va  quotidianamente  aumentando  con  un 
crescendo  enorme.  Le  donne  sono  cercate,  ammirate; 
corteggiate  da  per  tutto.  Solo  la  bella  e  spirituale 
M.lle  Candeille,  che  per  forza  aveva  dovuto  figurare 


(')  M.  Dauban,  Paris  en  1794  et  1795.  La  rueì  le  club  e  la 
f amine.  —  La  jeimesse  de  l'Impératrice  Josephine  par  Imbert  di 
Saint-Amand.  Parigi,  Dentu,  pag.  106. 


—  55  — 

processionalmente  la  Dea  della  Verità  e  della  Natura, 
è  schivata  e  fischiata  dal  pubblico  uelle  sue  produ- 
zioni drammatiche.  (1)  Si  ripetono  un  po'  dappertutto 
i  versi  già  declamati  da  Talma,  al  Teatro  della  Ee- 
pubblica  e  aventi  per  titolo:  II  risveglio  del  Popolo. 

Gli  è  che  il  popolo  si  risvegliava  di  fatti,  abor- 
riva il  passato  e  voleva  godere  il  presente. 

Alcune  feste  non  mancavano  di  ricordare  i  lu- 
gubri avvenimenti  che  avevano  funestato  la  Francia; 
una  di  esse  ebbe  luogo  al  Cimitero  di  San  Sulpicio, 
dove  sotto  la  scritta  latina:  Has  ultra  metas  spem  expec- 
tantes  requiescunt,  leggevasi: 

Ballo  dei  Zefftrl  & 

Sollevò  pure  molto  rumore  il  ballo  che  diedesi 
dai  parenti  dei  ghigliottinati,  e  che  fu  detto  per  questo 
il  ballo  delle  vittime,  dove,  per  esservi  ammesso,  oc- 
correva giustificare  di  aver  avuto  qualche  parente 
morto  sulla  ghigliottina,  e  tutti  quelli  che  vi  presero 
parte  danzarono  con  un  nodo  di  crespo  nero  al  braccio, 
in  segno  di  lutto. 

Come  ben  può  immaginarsi,  il  Governo  mostrava 
di  prendere  parte  non  poca  al  desiderio  generale  di 
feste  e  di  danze,  e  il  palazzo  del  Lussemburgo  di- 
venne la  sede  quotidiana  di  uno  dei  più  eleganti 
ritrovi  dell'alta    società  parigina.   E  fu  appunto  non 


(*)  Sawt-Amand,  La  jeunesse  de  V Impératrice  Josephine^  pa- 
gina 94. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  100. 
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solo  eia  queste,  ma  anche  da  altre  sale,  che  di  fianco 
alla  potenza  del  Club  dei  Giovani,  sorse  l'altra,  forse 
più  grande  ancora,  che  si  chiamò  dai  salotti,  e  dalle 
belle  donne  che  vi  dominavano. 

Così  il  giovane  Boiiaparte,  che  varcò  più  volte 
la  soglia  di  quei  luoghi,  senza  lasciarsi  corrom- 
pere da  quell'ambiente,  ne  scriveva  al  fratello  Giu- 
seppe . 

"  Questo  gran  popolo  si  abbandona  al  piacere; 
i  balli,  gli  spettacoli,  le  donne,  che  qui  sono  le  più 
belle  di  tutto  il  mondo,  dominano  tutto.  L'agiatezza, 
il  lusso,  le  buone  e  distinte  maniere,  tutto  si  è  ride- 
stato. All'epoca  del  Terrore  non  si  pensa  più  che 
come  ad  un  brutto  sogno.  „  (1>  E  in  altra  lettera: 
"  In  questo  paese  trovasi  accumulato  tutto  ciò  che 
vale  a  distrarre  gli  uomini  e  a  rendere  piacevole  la 
vita.  .Forzatamente  bisogna  staccarsi  dalle  riflessioni; 
e  come  mai  si  potrebbe  rimanere  cupi  e  melanconici 
in  mezzo  a  questa  tensione  continua  dello  spirito,  in 
mezzo  a  questo  turbine  che  travolge  anima  e  corpo  ? 
Le  donne  si  vedono  dappertutto,  nei  teatri,  nei  luoghi 
di  passeggio,  nelle  biblioteche;  persino  nel  gabinetto 
dello  scienziato  si  incontrano  persone  amabilissime. 
Qui  soltanto  esse  meritano  di  dirigere  ogni  cosa,  ed 
è  per  ciò  che  gli  uomini  ne  sono  innamorati  sino 
alla  frenesia,  che  non  vivono  se  non    per  esse  e  ad 


(')  Correspondance,  l,  79;  Storia  della  Rivoluzione  e  dell' Im- 
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altro  non  pensano.  A  Parigi,  una  donna  ha  bisogno 
di    sei    mesi    per    imparare    a    conoscere   ciò  che  le 
spetta  e  la  potenza  di  cui  deve  disporre.  „  (1) 

E  che  diremo  della  De  Stael,  della  donna  poli- 
tica per  eccellenza?  Dopo  essere  stata  l'inspiratrice 
dei  costituzionali,  come  la  Eoland  lo  fu  dei  Giron- 
dini, dopo  aver  dovuto  abbandonare  la  Francia  al 
tempo  del  Terrore,  era  finalmente  ritornata  a  Parigi 
nel  1795,  quando,  la  Svezia  avendo  riconosciuta  la 
Eepubblica  francese,  suo  marito  vi  aveva  potuto  ri- 
prendere il  posto  di  ambasciatore  di  quel  regno. 

Il  rispetto  che  ella  sapeva  inspirare  ai  suoi  vi- 
sitatori, le  aveva  permesso  di  aprire  le  sue  sale  agli 
uomini  dei  partiti  più  opposti.  E  come  egregiamente 
invece  di  inimicarsela  se  ne  sarebbe  potuto  servire  il 
Bonaparte,  per  il  suo  grande  concetto  di  fusione  dei 
vecchi  e  nuovi  priiicipii!  Eealista,  la  Stael,  come 
figlia  del  Becker,  repubblicana  per  le  sue  nuove 
inclinazioni,  baronessa  per  il  suo  matrimonio,  avendo 
relazioni  e  amici  da  per  tutto,  ella  aveva,  dice  il 
Saint-Amand,  "  ce  qu'il  fallait  pour  ètre  l'heroìne 
d'une  periode  de  transition  et  ses  antécédents  loin 
de  la  gèner,  facilitaient  son  ròle,<  et  augmentaient 
sa  influence  „.  <2) 

La  serietà  e  la  gravità  delle  conversazioni  che 
si  tenevano  nei  suoi  salotti,  dove  molto  si  discuteva 


(*)  Correspondance,  1,  61.  Onchen,  op.  cii,  1080. 

(2)  La  jeunesse  de  V Impératrice  Josephine  già  citata,  p.  113. 
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ma  anche  più  spesso  si  ascoltava  e  si  rimaneva  sog- 
giogati dall'incanto  irresistibile  della  sua  eloquenza, 
contrastavano  vivamente  colla  futilità  e  colla,  igno- 
rante leggerezza  dei  discorsi  d'allora. 

Ma    torniamo,  che    è    tempo,  al   Bonaparte   e    i 
Giuseppina. 


ittJMMr 


CAPITOLO  III. 

Napoleone  al  Lussemburgo  nel  settembre  del  1795.  —  Una  curiosa  petizione 
di  Napoleone  alla  Tallien.  —  Napoleone  negromante.  —  Il  destino  di 
Hoche.  —  Giuseppina  Beauharnais  secondo  l'Arnault  ed  il  barone  de 
Couston.  —  Il  giudizio  di  Michelet.  —  Un  altro  scopo  nel  viaggio  a  Genova 
di  Giuseppina  Bonaparte.  —  I  crucci  di  Napoleone  e  l'ignavia  del  Diret- 
torio. —  Una  confessione  di  Giuseppina  al  generale  de  Segur.  —  Lo  sco- 
raggiamento del  Còrso.  —  Giuseppina  diplomatica.  —  Suo  passaggio  per 
Nove  in  compagnia' di  nobili  genovesi,  —  G.  Carlo  Serra.  —  Condizioni 
politiche  e  morali  della  Repubblica  di  Genova.  —  Una  magnifica  imagine 
rettorica  che  resta  allo  stato  eli  imagine. 


Napoleone  Bonaparte  si  recò  dunque,  prima  del- 
l'ottobre del  1795,  ad  una  di  quelle  feste  che  trasfor- 
mavano il  Lussemburgo  in  un  vero  tempio  del  pia- 
cere; colà  dove  le  donne  che  dovevano  rappresentare 
la  miglior  società  parigina  danzavano  con  una  foga 
tutta  particolare,  e  si  rincorrevano  e  turbinavano  fra 
un  morceaux  di  Grltick  e  un  canto  di  Oarat,  facendo 
pompa  dei  loro  vestiti,  all'antica,  foggiati  cioè  alla 
romana,  alla  greca,  all'orientale. 
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Ecco  però  un  gruppo  di  donne  che  non  danza: 
è  costituito  dalla  Hainguerlot,  dalla  Hamelin,  dalla 
Mailly  de  Chàteau  Kenault,  dalla  Navailles,  dalla  de 
Stagi,  dalla  Beauharnais,  un  vero  mazzolino  dei  fiori 
più  graziosi  di  quella  stagione.  Bonaparte  pallido,  e 
più  che  pallido  di  un  cattivo  colore  che  trae  al  giallo, 
per  una  malattia  alla  pelle  attaccatasi  a  lui  nel  ma- 
novrare un  pezzo  all'assedio  di  Tolone,  mal  vestito 
della  sua  vecchia  e  logora  uniforme,  senza  guanti, 
coi  lunghi  capelli  incollati  sulla  fronte  e  alle  tempie, 
magro  e  scarno,  (1)  passa  fra  i  convitati  che  non  lo  co- 
noscono e  non  lo„  salutano,  e  si  avvicina  alla  bella 
Tallien  per  domandarle  una  piccola  violazione  a  suo 
favore  del  Decreto  di  Fruttidoro. 

Tutti  lo  guardano,  si  voltano,  ma  egli  non  se  ne 
preoccupa,  e  cpiando  la  regina  della  festa,  colpita  più 


O  Anche  durante  la  sua  prima  campagna  d'Italia  Napo- 
leone fu  in  cattive  condizioni  di  salute,  e  specialmente  nella 
seconda  fase  di  quella  guerra  quando  egli  si  preparava,  già 
padrone  del  Milanese,  a  battere  le  nuove  armate  tedesche: 
"  Quand  Bonaparte  reprit  la  campagne,  il  semblait  épuisé.  Il 
ne  pouvait  plus  monter  à  cheval  sans  un  effort  de  courage 
suivi  d'un  complet  abattement.  Ses  amis  le  crurent  empois- 
sonné;  lui  mème  eut  cette  idée.  Ses  goues  caves  et  livides 
agoutaient  encore  à  l'effet  mesquin  de  sa  petit  taille.  Les  émi- 
grés  disaient  en  parlant  de  lui:  "  Il  est  jaune  à  faire  plaisir.  „ 
Et  on  buvait  à  sa  morte  prochaine.  Il  se  raidi.  Trois  chevaux 
moururent  de  fatigues  sous  ce  cavalier  rongé  de  nèvre.  „ 
(Bonajparte  et  Hoche  en  1797,  par  Albert  Sorel,  pag.  28-29.  — 
Eistoire  Militaire  de  Massena  —  La  première  Campagne.  d'Italie, 

210.  Nota). 


-,- 

che  dalle  parole,  dallo  sguardo  del  generale,  gli  sor- 
ride e  promette  il  sospirato  favore,  egli  si  china  ga- 
lantemente a  baciarle  la  mano.  Poi,  incoraggiato  per 
l'intento  ottenuto,  e  l'incantevole  sorriso  della  bella, 
ne  riprende  la  mano  e  alla  presenza  di  tutti,  in  mezzo 
al  generale  stupore,  egli  si  prova  a  predirle  l'avve- 
nire. In  quel  mentre  la  vedova  Beauhamais  si  è 
avanzata  e  lo  fissa  con  molta  insistenza;  i  loro  sguardi 
si  incontrano  e  si  fermano.  Ella  vorrebbe  pure  in- 
terrogarlo intorno  al  suo  avvenire,  ma  egli  che  ha 
già  predetto  ogni  fortuna  alla  bella  Tallien,  e  al  ge- 
nerale Hoche  che  morrà  nel  suo  letto  tranquillamente 
come  ogni  altro  mortale,  approfitta  del  momento  in 
cui  la  sua  profezia  è  accolta  dalle  risa  generali,  e  si 
perde  nella  folla.  <*) 

L'avvenire  alla  bella  creola  glielo  predirà  fra 
poco  e  senza  leggerle  nelle  mani,  e  vedremo  in  qua! 
modo  ella  stessa  lo  racconterà   ad.  un'amica.  (2) 


O  Turquan,  op.  cit.  pag.  5. 

(2)  La  nostra  penna  si  rifiuta  di  ripetere  anche  in  parte, 
come  ha  fatto  il  Turquan,  le  sozze  calunnie  con  cui  le  Memorie 
del  Barras  Iranno  cercato  di  contaminare  il  nome  di  Giusep- 
pina Bonaparte.  Si  sa  infatti  l'odio  terribile  che  il  Barras  giurò 
a  Napoleone  dopo  il  colpo  che  rovesciò  il  Direttorio,  ma  non 
si  comprende  come  un  uomo  possa  parlare  in  quei  termini  di 
una  donna  che  fu  oggetto  di  tanta  sua  ammirazione.  A  com- 
battere però  l'asserzione  del  Turquan,  che  Giuseppina  cercò 
con  ogni  arte  di  sedurre  il  Bonaparte,  perchè  economicamente 
rovinata,  ricordiamo  anzitutto  che  essa,  a  mezzo  della  Tallien, 
era  ritornata  nel  possesso  dei  suoi  beni  e  delle  sue  rendite,  e 
che  Teodoro   Jung   pubblicò  una  lettera  di  lei  da  cui  risulte- 
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Ecco  frattanto  il  ritratto  di  lei  che  non  tradu- 
ciamo per  non  guastarlo  :  "  Assurément  elle  n'avait 
pas  la  splendetti*  triomphante  de  M.me  Eécamier  et 
de  M.me  Tallien.  Mais  elle  était  si  sédnisant,  si  gra- 
cieuse,  si  raffinée  dans  l'art  de  plaire,  qn'elle  tron- 
vait  le  moyen  de  se  faire  admirer  xnème  a  còte  de 
ces  deux  femmes  exceptionelles.  An  dir  d'Arnanlt, 
Pantenr  des  Souvenirs  d'un  sexagenaire,  "  l'égalité  de 
son  humenr,  la  facilitò  de  son  caractère,  la  bienveil- 


rebbe  invece  tutta  la  sua  titubanza  a  sposare  il  Bonaparte.  Il 
De  Saint-Amant  è  della  stessa  opinione. 

La  lettera  è  diretta  ad  un'amica  :  dopo  averle  detto  che  la 
sua  indolenza  natia  (creole  nonchalanee)  le  aveva  reso  diffìcile 
il  prendere  una  risoluzione  circa  l'accettare  o  no,  la  domanda 
del  Bonaparte,  così  prosegue  : 

"  Ammiro  iL  coraggio  del  Generale,  la  sua  istruzione  in 
tutte  le  cose- delle  quali  egli  parla  sempre  colla  massima  si- 
curezza. 

"  Ammiro  pure  la  vivacità  elei  suo  spirito  che  gli  per- 
mette d'indovinare  il  pensiero  altrui  quasi  prima  che  questo 
si  sia  manifestato  :  ma  confesso  che  mi  spaventa  il  suo  desi- 
derio di  voler  dominare  tutto  quanto  lo  circonda. 

"  li  suo  sguardo  scrutatore  ha  qualche  cosa  di  inesplica- 
bilmente strano,  s'impone  persino  ai  nostri  Direttori.  Da  ciò 
potrete  giudicare  se  egli  sia  in  caso  di  intimidire  una  donna. 

"  Finalmente,  ciò  che  dopo  tutto  dovrebbe  tornarmi  grato, 
]a  forza  di  una  passione  della  quale  egli  parla  con  un'energia 
che  toglie  ogni  dubbio  alla  sua  sincerità,  è  appunto  quello  che 
mi  trattiene  dal  pronunciare  quel  sì  che  talora  sono  sul  punto 
di  accordargli. 

"  Posso  io  sperare,  dopo  aver  passato  i  primi  anni  della 
mia  gioventù,  di  alimentare  e  mantenere  alla  medesima  al- 
tezza quella  impetuosa   tenerezza    che   nel   Generale    assume 
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lance  qui  animai  t  son  regard,  et  qu'exprimaieiit  non 
seulement  ses  discours,  mais  aussi  l'accent  de  sa 
voix,  certaine  indolence  naturelle  aux  créoles  qui  se 
faisait  sentir  dans  ses  attitudes,  cornine  dans  ses 
mouvements,  et  dont  elle  ne  se  defaisait  mème  pas 
entièrement  dans  Pempressement  qu'elle  mettait  à 
rendre  un  service,  tout  cela  lui  prètait  un  charme  qui 
balancait  l'eclatante  beante  de  ses  deux  rivales  „. (1) 


l'aspetto  di  un  delirio  ?  Cesserà  egli  di  amarmi  dopo  che  ci 
saremo  uniti?  Non  mi  rimprovererà  ciò  che  avrà  fatto  per 
me  ?  Rimpiangerà  forse  qualche  matrimonio  più  vantaggioso 
e  più  splendido  che  avrebbe  potuto  contrarre  ?  Che  cosa  in 
tal  caso  potrei  rispondergli,  che  cosa  farei? 

"  Piangerei. 

"  Barras  m'assicura  che  procurerà  al  Generale  il  comando 
supremo  delle  nostre  truppe  italiane,  se  io  lo  sposerò.  Allorché 
ieri  Bonaparte  mi  parlò  di  questa  preferenza,  che  quantunque 
non  sia  ancora  accordata  fa  di  già  mormorare  i  suoi  compagni 
d'arme,  egli  mi  disse:  Credete  che  io  abbia  bisogno  di  protet- 
tori per  far  carriera  ?  Un  giorno  essi  si  reputeranno  felici  se 
io  acconsentirò  a  favorirli.  Tengo  la  mia  spada  al  fianco  e  col 
suo  aiuto  andrò  lontano.  Che  cosa  dite  di  questa  certezza  del 
successo?  Non  dimostra  una  fiducia  nata  da  un  immenso 
egoismo?  Un  generale  di  brigata  che  vorrebbe  atteggiarsi  a 
fautore  dei  capi  di*  Governo!... 

"  Non  so  come  avvenga,  ma  talvolta  questa  fiducia  ridicola 
mi  affascina  al  punto  da  farmi  credere  possibile  tutto  quanto 
quest'uomo  così  strano  abbia  fissato  di  fare  o  di  ottenere.  E 
chi  tenendo  calcolo  della  sua  immaginazione  vivace  può  pre- 
vedere* ciò  che  egli  farà  ?  „  (Teodoro  Jung,  Bonaparte  e  il  suo 
tempo,  1769-1899,  III,  117,  119.  Parigi,  1880). 

C)  Yedi  La  jeunesse  de  l'Impératrice  Josephine.  Imbert  de 
Saixt-Amand,  pag.  142. 
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Il  barone  di  Couston  ne  ha  fatto  un  ritratto  entusiasta 
nella    sua  BipgrapMe  des  premières  années  de  Napóleon 
Bonaparte.  "  Cette  veuve,  dit-il,  était  charmant,  d'une  I 
figure  angelique,  attrayante,  pleine  de  bonté;  elle  était 
d'une    taille    moyenne,  mais   modelée  avec  une  rare 
perfection  ;  il  y  avait  line  souplesse,  une  légèreté  in- 
croyable  dans    tous    ses    mouvements;    sa  demarche 
aerienne    respirait    la  majesté;    sa    phisonomie  etait 
expressive.  Belle  dans  la  joie  come  dans  la  douleur, 
elle  offrait  dans  ses  yeux  son  ame  tout   entière;  ils 
étaient    bleu    foncé,  à    demi    fermés  par  de  longues 
paupières    légèrement    arquées,    entourés    des    plus 
beaux  cils  du  monde,  et  doués  d'un  regard  irresistible. 
Elle  avait  de  cheveux  longs,  blonds,  soyeux,  la  peau 
eblouissant  de  finesse,  un  son  de  voix  ravissant.  „  (1) 
E  Michelet  così  ce  la  rappresenta  un  po'  innanzi 
il  suo  matrimonio  con  Bonaparte  :  "  La  delicate  sante 
lui  donnait  des  graces  attendrissantes.    Ses  yeux  de' 
creole,  doux  et  comme  suppliants,  sous  des  sourcils; 
surbaissés  la  rendaient  interessante  et  presque  irrè-| 
sistible,  en    tout    ce    qu'elle    voulait   auprès    de    ses  :] 
nombreux  amis.    Elle    n'était    pas    sans  mérite.  Elle  j 
sentit    l'ime    des    premières    le    charmant    genie   du 
grand  peintre  du  temps,  Prudhon,  ce  qui  était   rare 
sous  le  rógne  de  David.  Elle  avait  des  amitiés,  d'ai- 
mables  relations  dans  l'art,  la  litterature  et  les  jour- 
naux.  Depuis  le  9  thermidor  la  presse  avait  recouvi  é 


(*)  Idem,  pag.  143. 
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la  voix  et  peu  a  peti  devenue  moins  violente,  elle 
était  plus  influente  que  jamais  „-.  (1) 

Diversamente  non  fu  giudicata  Giuseppina  non 
solo  dai  grandi  personaggi  che  ebbero  occasione  di 
conoscerla  bene,  ma  anche  dai  piccoli  servitori  di 
palazzo  dove  è  pur  così  facile  incontrare  simpatie  e 
antipatie.  Constant,  "  premier  valet  de  chambre  de 
jSapoleon  ,„  ne  fa  un  ritratto  che  supera  lodandola  e 
benedicendola  quanto  abbiamo  detto  finora. 

Le  donne  che  la  circondano,  fatta  eccezione  delle 
terribili  e  implacabili  cognate,  l'amano,  la  benedicono  ; 
ricordano  la  dolcezza,  la  modestia,  la  semplicità  del 
suo  carattere,  per  cui  pur  avendo  saputo  mantenersi 
con  tanta  dignità  nella  elevata  posizione  cui  all'im- 
provviso si  trovò  innalzata,  giammai  fece  sentire  ad 
alcuna  dama  di  compagnia,  la  sua  condizione  di  di- 
pendenza. (2) 

A  bella  posta  ci  siamo  trattenuti  a  lungo  su 
questo  ritratto  di  Giuseppina,  e  sull'opinione  che  di 
lei  ne  avevano  i  contemporanei,  quelli  cioè,  che  come 
l'Arnault,  meglio  ebbero  agio  di  vederla  e  di  cono- 
scerla personalmente. 

A  bella  posta,  diciamo,  perchè  il  modo  con  cui 
ce  la  vorrebbe  presentare  il  Turquan,  supera,  in  man- 
canza di  prove  e  in  un  lavoro  di  storia,  i  confini  e 


(J)  Imbert  de  Saiistt-Amand,  Le  jeunesse  de  V Impératrice 
Josephine,  pag.  143. 

(2)  V.  le  Mémoires  de  Constant,  valet  de  chambre  de  Napo- 
leoni, e  quelle  di  M.lle  Avrillon,  lettrice  di  Giuseppina. 
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l'immaginazione  del  romanziere.  Giuseppina  fu  di  ca- 
rattere mite  e  dolcissimo  con  tutti,  fu  con  tutti  di 
una  affabilità  senza  pari,  e  quello  che  solo  si  può 
con  sicurezza  rimproverarle  fu  un'esagerata  indul- 
genza verso  donne  troppo  leggere  come  la  Tallien,  e. 
una  frivolezza  estrema  nei  suoi  gusti  più  dispendiosi, 
per  cui  incontrò  debiti  per  somme  considerevoli.  Di- 
fetti di  un'importanza  ben  relativa  in  una  donna  che 
da  un'umile  e  oscura  posizione,  dal  carcere  ove  non 
viveva  che  in  attesa  della  morte,  si  vide  nel  corso 
di  pochi  anni  innalzata  alla  più  alta  dignità  che 
niente  umana  può  desiderare. 

Ma  ritorniamo  allo  scopo  della  sua  gita  a  Ge- 
nova. Colla  scorta  dei  documenti  inediti  che  "si  ri- 
producono si  può  affermare  che  il  viaggio  era  deciso 
già  da  qualche  tempo,  e  che  l'idea  di  recarsi  a  Ge- 
nova non  era  venuta  nel  suo  inizio  alla  nostra  Giu- 
seppina, ma  bensì  al  Bonaparte. 

È  opportuno  ricordare  a  questo  punto  le  gravi, 
difficoltà  in  cui  ^Napoleone  irovossi  poco  prima  della, 
battaglia  di  Arcole.  L'Austria  minacciosa  faceva  pio- 
vere in  Italia  sempre  nuovi  eserciti;  il  Bonaparte,  di 
cui  a  Parigi  si  sospettavano  gli  intenti,  (1)  era  come 


(')  La  nomina  del  generale  Bonaparte  all'esercito  d'Italia, 
che  aveva  sollevato  da  prima  tante  recriminazioni  e  proteste, 
doveva  allora  impensierire  il  Governo  per  ragioni  tutt' affatto 
opposte. 

u  La  nomination  du  general  Bonaparte  au  commandement 
en  chef  de  l'armée  d'Italie  exaspera  tous  les  généraux  de  cette 
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abbandonato  a  sé  stesso,  stremato  d'uomini  e  di  forze 
e  allora  anche  poco  bene  in  salute.  Il  fiore  dei  suoi 
generali  gemeva  lontano  dal  campo,  e  pareva  che  più 
non  dovesse  prendere  parte  alla  lotta;  i  soldati  laceri, 
contusi,  mal  guariti  dalle  ultime  ferite,  apertamente 
mormoravano    contro    il  Governo    che    sguerniva    le 


armée,  et  notamment  Massena  et  Augerau,  qui  déclarèrent  qu'ils 
n'obeiraient  jamais  à  ce  blanc-bec.  Mais  si  à  la  rigueur  il  y 
avait  moyen  de  montrer  de  la  recalcitrance  en  recevant  des 
ordres  verbaux  et  loin  de  l'ennemi,  il  n'y  avait  ancune  possi- 
bilité  de  ne  pas  executer  des  ordres  ecrits  et  formels  en  vue 
d'une  engagemente.  Or  ce  furent  de  tels  ordres  qui  prépa- 
rèrent  et  amenèrent  la  bataille  de  Montenotte  et  ce  flit  seulment 
lorsqu'elle  fut  engagée  sur  toute  la  ligne  que,  vers  neuf  lieures 
du  matin,  le  general  Bonaparte  paru  sur  le  champ  de  bataille, 
pour  s'emparer  du-  commandement  de  son  armée.  Il'était  im- 
possible,  d'ailleurs,  de  ne  pas  reconnaìtre  dans  les  dispositions 
prises  et  les  ordres  donnés  à  ce  moment  une  haute  transcen- 
dànce;  de  cette  sorte  le  general  Bonaparte  vainquit  non  seu- 
lement  les  Autricliiens,  mais  encore  les  généraux  de  son  armée.  „ 
(Mémoires  du  general  Baron  Thiebault puhliées  sous  les  auspices 
de  su  fille  M.Us  Claire  Thiebault  d'après  le  manuscrit  originai, 
par  Fernand  Calmettes.  Paris,  Librairie  Plon,  Nourrit  et  C, 
1894,  voi.  II,  pag.  43). 

Ben  presto  però  le  cose  dovevano  cambiare  di  aspetto.  Non 
solo  egli  doveva  diventare  l'idolo  dei  soldati,  ma  destare  ancora 
l'ammirazione  ed  accaparrarsi  l'affetto  di  quei  colleglli  che, 
maggiori  di  lui  per  età  e  per  esperienza  militare,  venivano 
danneggiati  dalla  sua  rapida  e  brillante  carriera,  già  causa 
di  invidie  è  gelosie  per  quel  momento  giustificabili.  Invidie  e 
gelosie  che  cessate  nell'annata,  risorsero  però  presso  il  Governo 
a  Parigi.  I  discorsi  del  Bonaparte  ai  soldati,  la  sua  portentosa 
attività,  la  sua  grande  ambizione  e  le  sue  attitudini  al  comando 
insospettirono  talmente  il  Direttorio  che  si  pensò  subito  di  to- 
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sponde  del  Reno,  senza  inviare  soccorsi  in  Italia,  per 
cui  faceva  il  giuoco  dell'Austria  e  rendeva  possibile 
l'invio  di  nuove  forze  contro  di  loro.  Di  fronte  a 
questo  stato  di  cose,  solo  la  mente  di  Napoleone  po- 
teva operare  il  miracolo  necessario  per  uscirne  con 
onore.  E  il  miracolo  avvenne.  Ma  non  è  tacersi  che, 
quando  Alvinczy  si  avanzava  sulla  Piave  con  sessanta 


gliergli  una  parte  dell'armata  d'Italia   coll'associargli  il  Kel- 
lermann. 

"  Le  Directoire  a  Bonaparte,  Paris  le  12  Fior  eoi. 

"  Le  Directoire  a  adopté  les  principales  bases  da  pian 
qu'avait  adopté  le  general  divisionnaire  Bertliier  qui,  proba- 
blement  vous  avait  été  communiqué,  et  qui  determine,  pour  lai 
droite  de  Farmée  des  Alpes,  une  liaison  intime  avec  la  gauche1 
de  celle  d'Italie  et  des  mouvements  qui  en  sont  absolument 
dependants.  Le  Directoire  regarde  comme  superflu  de  s'etendre, 
avec  vous  sur  la  necessitò  de  cette  concorde.  Il  sait  qu'il  n'a: 
pas  besoin  de  vous  recommander  poUr  votre  collegue  les  egardsJ 
que  demandent  ses  longs  services  et  se  talents  militaires,  et; 
sans  lesquels  il  pourrail,  s'elever  une  desunion  qui  compro-; 
mettrait  le  sort  de  notre  armée.  „ 

E  Napoleone  rispondeva  colla  lettera  seguente  diretta  al; 
"Carnot: 

"  Kellermann  commandera  l'armée  aussi  bien  que  moi,  car 
personne  n'est  plus  convaincu  que  je  le  suis  que  les  victoiresj 
sont  dues  au  courage  et  à  l'audace  de  l'armée;  mai  je  croi 
que  reunis  Kellermann  en  Italie  et  moi  c'est  vouloir  tout  perdre. 
Je  ne  puis  pas  servir  volontier  avec  un  liomme  qui  se  croit  le 
premier  general  de  l'Europe  et  d'ailleur,  je  crois  qu'il  fautj 
pi  uti) t  un  mauvais  general  que  deux  bons.  La  guerre  est  comme, 
le  gouvernement,  e 'est  une  affaire  de  tact.  „ 

(Ardi.  Nat.  A.  F.,  Ili,  302,  Dossier  74.  —  Correspondance 
inedite  de  Rapoléon,  voi.  I,  pag.  160.  —  Gachot,  op.  cit.  pa- 
gine 136,  137  e  nota.) 


mila  uomini  e  il  Bonaparte  non  ne  aveva  che  trentasei 
mila  da  opporgli,  anch'egli  provò  i  suoi  momenti  di 
scoraggiamento;  soffrì  per  poco,  ma  soffrì  certo  la 
grande  angoscia  di  vedersi  rubare  ad  un  tratto  i  frutti 
di  tante  vittorie,  di  veder  rotolare  nella  polvere  e  nel 
fango  l'edifizio  da  lui  innalzato  con  tanto  amore  di 
soldato  e  per  cui  con  tanto  valore  di  soldato  aveva 
combattuto.  In  caso  di  insuccesso,  ove  egli  fosse  stato 
vinto,  tutto  allora  gli  avrebbero  negato,  e  gloria  e 
genio  e  valor  militare  !... 

Qualche  anno  dopo  infatti  Giuseppina,  raccon- 
terà al  generale  de  Segur,  a  Saint-Cloud  "  qu'un  peu 
avant  la  bataille  d'Arcole,  elle  avait  recu  de  Bona- 
parte une  lettre  dans  la  quelle  il  lui  avouait  qu'il 
n'avait  plus  d'espoir,  que  tout  était  perdu,  que  par- 
tout  l'ennemi  montrait  une  force  triple  de  la  sienne, 
qu'il  ne  lui  restait  a  lui,  Bonaparte,  que  son  cou- 
rage,  que  probablement  il  allait  perdre  l'Adige,  qu'en- 
suit  il  disputerait  le  Mincio,  et  que  cette  dernière 
position  perdue,  s'il  existait  encore,  il  irait  rejoindre 
Josephine  à  Génes,  où  il  lui  conseillait  de  se  retirer  „.  (1) 


(')  Memorie  del  Generale  Conte  di  Segur,  già  citate.  —  Im- 
bert  de  Saint- Amand,  La  cittadina  Bonaparte,  pag.  89. 

Sulle  tristissime  condizioni  dell'armata  francese  in  quel- 
l'epoca consulta  pure  la  bell'opera  di  E.  Gachot  uscita  que- 
st'anno dalla  Librairie  Accademique  Perrin  e  C.  a  Parigi  e 
avente  per  titolo  :  Histoire  Militaire  de  Massena.  La  première 
Campagne  d'Italie.  Poiché  fu  appunto  il  Massena  che  fu  bat- 
tuto dagli  Austriaci  a  Caldiero.  —  Ad-  E.  Gachot  mandiamo  poi 
i  nostri  sentiti  cordiali  ringraziamenti  per  il  cenno  che  ha 
voluto  fare  in  questa  sua  nuova  opera  del  nostro  Novi  e  Na- 
poleone Bonaparte. 
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Una  tal  dichiarazione  per  parte  di  Giuseppina, 
è  per  noi,  per  il  nostro  assunto  di  non  poca  importanza. 
E  uno  spiraglio  aperto  alla  luce  della  verità,  nella 
oscurità  assoluta  in  cui  si  visse  finora  intorno  al  vero 
motivo  della  sua  gita  a  Genova.  Gita  decisa  e  pre- 
parata con  arte  da  qualche  tempo,  con  l'intendimento 
finissimo  della  donna  che  prese  sempre  parte  non 
secondaria  agli  avvenimenti  che  innalzarono  Napo- 
leone sul  trono  dei  francesi,  gita  che  in  caso  di  un 
triste  evento  avrebbe  dovuto  preparar  loro  una  buona 
accoglienza  presso  quell'aristocrazia  della  Superba 
che  parteggiava  apertamente  per  le  nuove  idee. 

E  lo  stesso  intendimento  che  moverà  fra  qualche 
mese  Giuseppina  a  Venezia,  dove  il  suo  illustre  marito; 
che  aveva  già  in  petto  il  trattato  di  Campoformio,  non 
oserà  mostrarsi.  E  l'intendimento  politico  della  donna 
che  la  guiderà  fra  qualche  anno  a  secondare  così 
bene  il  Bonaparte  nel  colpo  di  Stato  che  rovescerà  il 
Direttorio. 

Ma  ritorniamo  al  26  novembre  1796;  in  quel, 
giorno  le  brillanti  battaglie  d'Arcole  sono  già  avve 
nute;  i  momenti  di  angoscia  sono  passati;  non  più 
scoraggiamenti,  ma  ardire,  fiducia  nelle  proprie  forze, 
nel  proprio  destino,  nella  potenza  del  proprio  genio 
brillano  insieme  sulla  fronte  del  generale  vittorioso, 
e  su  cui  invano  ora  si  cercherebbero  le  rughe  la- 
sciatevi dalle  tristi  giornate  di  Caldiero. 

E  Giuseppina  partecipa  di  quella  gioia,  di  quella 
fiducia,  e  siccome  da  Milano  si  era  acquistate  le  sim- 
patie dei    Morandisti,    accogliendo    alla   sua    piccola 
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corte  i  nobili  profughi  genovesi,  così  ella  vede  che 
non  può  più  oltre  procrastinare  la  sua  gita  a  Genova, 
attesa  da  oltre  venti  giorni;  e  dacché  le  tristi  paure 
che  ingombravano  l'animo  suo  e  del  Bonaparte  sono 
per  sempre  scomparse,  ella  vede  che  può  compiere 
quella  gita  con  ben  diversi  intenti,  e  accordare  con 
l'astuto  Faipoult  le  fila  di  una  trama  che  dovrà  con- 
durre la  piccola  Eepubblica  all'ultima  mina. 

Genova  non  è  come  Venezia,  e  sebbene  a  torto, 
sono  vive  ancora  negli  animi  di  tutti,  le  memorie  dei 
giorni  gloriosi  in  cui  cinquanta  anni  innanzi  aveva 
saputo  vincere  uno  dei  migliori  eserciti  austriaci. 
Perchè  non  dovrà  di  tutto  questo  preoccuparsi  Giu- 
seppina? Non  è  dessa  la  moglie  del  Generalissimo 
francese? 


* 
#  * 


È  in  questa  qualità  che  la  vediamo  ossequiata 
in  Novi,  nel  breve  tempo  in  cui  avviene  il  cambio 
dei  cavalli  e  in  assenza  del  Governatore  di  Nove,  mar- 
chese Luigi  Lercari,  che  scontava  ancora  a  parecchi 
mesi  di  distanza .  le  ire  politiche  del  di  lei  illustre 
consorte,  la  vediamo  ossequiata  dal  Vice  Governa- 
tore e  Commissario  per  la  Giurisdizione  di  qua 
dai  Giovi,  Gaetano  Olivieri,  dai  Padri  del  Comune 
Alberto  Bianchi  e  Anton  Francesco  Ceretti,  dal  Te- 
nente Colonnello  Bacigalupo,  il  quale  specialmente 
doveva  colle  sue  truppe  proteggere  la  bella  viaggia- 
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trice  e  difenderla    dai  facinorosi  che    infestavano  le 
vie  della  Bocchetta. (1) 

E  poiché    siamo  in  vena    di    curiosità,  gettiamo 


(*)  Dal  Regio  Archivio  di  Stato  in  Genova. 

Registro  segreto  della  3a  Cancelleria 

Finium,  N.  Gen.le  437 

D.  G.  P. 

Genova,  5  novembre  1796. 

Magnifico  nostro  Vicario  e  Governatore  Ser.mo, 

Le  notizie  da  diverse  parti  pervenuteci  che  siano  entrati 
nel  nostro  Stato  dei  forusciti  e  facinorosi  ritiratisi  dai  vicini 
feudi  imperiali  e  che  li  medesimi  possano  infestare  la  strada 
di  codesta  Giurisdizione  sino  alla  Polcevera,  ci  determinano 
ad  incaricarvi  a  dare  gli  ordini  intendendovela  con  codesto 
Magnifico  Tenente  Colonnello  Bacigalupo,  e  comandante  della 
truppa,  perchè  le  medesime  strade  restino  sgombre  da  tale 
gente,  con  procurarne  in  ogni  forma  l'arresto,  mediante  quel 
rinforzo  di  pattuglie  che  sarà  opportuno,  ed  intendetevela 
anche  col  Magnifico  comandante  della  Fortezza  di  Gavi,  per 
quel  maggior  numero  di  Soldati  che  vi  abbisognasse  per  detto 
oggetto,  servendovi  che  deve  passare  alla  volta  di  Genova  Ma- 
dama Bonaparte,  moglie  del  Generale  in  capo  dell7 Armata  Fran- 
cese, alla  quale  abbiamo  tutta  la  premura  non  succeda  alcun 
incontro  nel  suo  viaggio. 

E  dal  Signore  vi  auguriamo,  ecc. 
D.  G.  P. 

Fortezza  Gavi,  5  novembre  1796. 
Al  Magnifico  Comandante  di  essa. 

Nel  caso  venisse  richiesto  dal  Magnifico  nostro  Yicario  e 
Governatore  surrogato  di  Nove  qualche  numero  di  soldati  per 
rinforzare  temporaneamente  le  pattuglie  che  battono  le  strade 
in  codeste  parti  non  mancherete  di  acconsentirlo  essendone 
da  noi  autorizzati. 

E  dal  Signore  vi  auguriamo,  ecc. 
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uno  sguardo  entro  la  reale  berlina  che  tra  pochi 
istanti  passerà  porta  Genova:  scorgiamo  infatti  che 
tengono  lieta  compagnia  a  Giuseppina  Bonaparte,  la 
marchesa,  pardon,  la  cittadina  Visconti  Sopranzi,  il 
generale  Cervoni  e  il  patrizio  genovese  Gian  Carlo 
Serra. 

Il  profugo  Serra,  il  maggiore  dei  famosi  figli  di 
Giacomo  e  Laura  Serra,  e  detto  quindi  uno  dei  dotti 
della  Porta  di  Yacca,  che  nel  1772  pubblicava  in 
Vienna  collo  pseudonimo  di  Jean  Prion  l'opuscolo  in- 
titolato Est-ce-que  e7  est  que  le  Pape  ri  est  rien?  assunto  su- 
bito alla  imperiale  interdizione  di  Giuseppe  II,  e  che 
se  nel  1794  non  passava  dalla  spezieria  Morando  a 
Milano  per  scontarvi  in  volontario  esilio  la  vagheg- 
giata idea  di  democratizzare  la  repubblica,  avrebbe 
molto  probabilmente  seguito  in ,  Genova  la  sorte  del 
Contarmi,  del  Pisani,  del  Querini  e  degli  altri  gia- 
cobini di  Venezia.  (1) 

Or  bene  Gian  Carlo  Serra  profugo  due  anni  prima, 
senza  che  si  conosca  da  quale  indulto  sia  protetto, 
arriva  a  Genova  col  salvacondotto  della  semplice  com- 
pagnia di  Giuseppina  Bonaparte,  e  partecipa  degli 
applausi  coi  quali  il  popolo  saluta  in  piazza  Spi- 
nola (2)  l'arrivo  dell'ospite  illustre  ! 


O  Vedi  in  Bigom,  La  caduta  della  Repubblica  di  Genova, 
pag.  25,  e  il  ritratto  che  fa  di  Gf.  C.  Serra  il  Bastide  in  Libere 
riflessioni  sulla  caduta  di  Genova. 

(2)  Ora  piazza  Fontane  Marose. 
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Ma  come  si  erano  potuti  produrre  così  radicali 
mutamenti  ? 

Era  l'antica  Bepnbblica  che  rinnegava  il  sno  pas- 
sato e  il  nuovo  spirito  dell'opinione  pubblica  che  lo 
imponeva,  o  il  Governo  che  mostrava  la  sua  debo- 
lezza di  fronte  ai  sediziosi  del  giorno? 

Non  esitiamo  un  solo  istante  ad  attenerci  a  questa 
seconda  supposizione.  Il  miglioramento  dei  rapporti 
ufficiali  che  riceveva  colla  visita  di  Griuseppina  Bo- 
naparte  la  sua  consacrazione,  non  impediva  però  che 
avessero  il  loro  sfogo  clandestino  da  prima  e  mani- 
festo di  poi,  le  mene  degli  incaricati  francesi,  dei  Vi- 
taliani,  dei  Saliceti  e  compagnia,  dirette  a  sollevare 
fra  il  popolo  e  contro  il  Governo  malcontenti  e  faziosi, 
ad  aiutare  e  proteggere  fra  i  nobili,  quella  parte  della 
aristocrazia  che  aveva  già  abbracciato  le  nuove  idee. 

Che  nella  massa  della  popolazione  genovese  ed 
anche  italiana,  non  fosse  avvenuto  poi  alcun  movi- 
mento a  favore  di  queste  idee  lo  provano  i  moti,  contro- 
rivoluzionarii,  di  Genova,  di  Eoma,  di  Napoli (1)  e  più 


(')  Quanto  a  Milano  ecco  che  cosa  ne  racconta  Emanuele 
GREPn  nella  sua  Dominazione  austriaca  in  Conferenze  di  storia 
milanese.  Fratelli  Bocca,  Torino,  1897. 

"  Sino  alla  morte  di  Luigi  XVI  non  pare  che  i  Milanesi  si 
dessero  molto  pensiero  delle  cose  di  Francia  e  neppure  della 
guerra  che  già  ardeva  ai  confini.  Anzi  il  consigliere  Secchi  si 
arrabbiava  perchè  d'altro  non  si  parlasse  se  non  delle  prediche 
di  un  certo  cantante  padre  Viganoni.  Dopo  invece  gli  animi 
cominciarono  a  riscaldarsi,  e  il  Governo  si  mise  a  sospettar 
congiure  e  ad  ordinare  degli  arresti.  „ 

Udiamo  qualche  voce  di  quei  tempi  agitati.    Il  presidente 
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di  tutto,  a  nostro  modesto  avviso,  il  fatto  che  la  ri- 
voluzione francese  dovette  imporre  da  per  tutto  colla 
forza  delle  armi  la  nuova  dottrina  annunziata  e  ban- 
dita a  prò  dell'intera  umanità. 


Carli  scriveva:  "  Io  sono  così  pieno  di  orrore  per  l'eccesso  di 
iniquità  successo  a  Parigi,  che  non  posso  pensarvi  senza  fre- 
mere. Eppure  crederebbe  Ella  ?  In  Milano  nella  bottega  di  Spe- 
ranza, al  camino  del  ridotto,  in  teatro,  ad  alta  voce  si  difende 
e  si  loda  il  fatto.  A  Roma  nella  Inquisizione  c'è  l'avvocato  del 
diavolo,  qui  ci  sono  gli  avvocati  della  sceleraggine.  E  si  sof- 
frono? Oli  maledicta  pietas  quce  destruit  iustitiamf  „ 

Pietro  Verri  all'opposto  scriveva:  "  Oggi  ci  vuole  della 
sagacità  e  pazienza  per  evitare  disgusti,  giacche  pensatore, 
filosofo,  ateo,  giacobino,  scellerato  presso  molti  sono  sinonimi.  „ 

E  il  marchese  abate  Longo,  presidente  degli  studi:  "  In- 
tanto la  Francia  ha  fatto  grandissimo  male  ed  irreparabile. 
Noi  Lombardi  godevamo  di  una  ragionevole  libertà  di  agire, 
di  leggere,  di  -scrivere,  di  parlare.  Noi  potevamo  mettere  in 
ridicolo  la  superstizione  che  andava  sfumando  vergognosa  di 
essere  scoperta.  Ora  ci  si  è  notabilmente  diminuita  l'onesta 
libertà  che  avevamo  e  provvidamente  per  i  gravi  pericoli  del- 
l'abuso e  della  insurrezione  popolare,  e  sembra  si  consideri 
non  solo  la  religione,  ma  la  superstizione  ancora,  come  un 
valido  sostegno  della  sovranità  e  della  tranquillità  dei  popoli. 
Siamo  retroceduti  di  alcuni  secoli  e  non  vedo  come  possa  presto' 
tornare  il  regno  della  tranquilla  ragione,  quale  presso  a  poco 
abbiamo  goduto  fino  a  questi  ultimi  anni.  „ 

Tedi  anche  intorno  al  Verri  le  Memorie  sul  Frisi  e  gli 
Scritti  vari  di  P.  Verri,  e  le  pubblicazioni  delle  lettere  di 
P.  e  A.  Verri,  nonché  gli  studi  del  Cantù  sul  Parini  e  la  Lom- 
bardia e  sul  Beccaria,  di  E.  Masi  siili' Albergati  e  su  C.  Gozzi, 
di  G-.  Raccioppi  sul  Genovesi,  di  F.  Sbigoli  sul  Crudeli  e  i  primi 
Framassoni,  ecc.-,  ecc.  (Bibliog.  riferita  in  Note  di  A.  Franchetti, 
Della  Rivoluzione  francese  e  della  coscienza  politica  nazionale  in 
Italia,  in  Nuova  Antologia,  anno  1889,  1°  aprile). 
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Invano  fin  dal  giorno  27  novembre  1792,  votan- 
dosi la  unione  della  Savoia  alla  Francia,  il  Presidente 
della  Convenzione  aveva  con  ardita  immagine  affer- 
mato che  la  libertà  assisa  snl  Monte  Bianco,  sovrana 
del  mondo,  facendo  la  chiama  delle  nazioni  rinasei- 
tnre,  avrebbe  steso  le  mani  trionfali  su  tutto  l'universo. 

Le  nazioni  non  risposero  a  quell'appello  :  pareva 
che  il  fuoco  divampante  per  tutta  la  Francia  si  fosse 
fermato  e  spento  al  limitare  dei  grandi  ghiacciai  delle 
nostre  Alpi.  Perchè?  Vediamolo  brevemente. 


CAPITOLO  IV. 


-  La  rivoluzione  francese  e  l'Italia.  —  Il  vaticinio  eli  Goethe.  —  Effetti  della 
rivoluzione  negli  Stati  italiani.  —  Prime  avvisaglie  in  Napoli.  —  L'aboli- 
zione del  tributo  secolare  della  Chinea  ai  papi.  —  L'ultima  gloria  di 
Tannucci  e  l'eredità  di  Filangieri.  —  La  Toscana  durante  il  breve  dominio 
di  Leopoldo.  —  Milano  e  Francesco  Melzi.  —  Venezia  e  la  sua  apparente 
grandezza.  —  Costituzione  politica  della  Serenissima  e  l'attrito  con  le 
province.  —  Impazienze  belligere  del  Piemonte.  —  Orrori  della  rivolu- 
zione in  Francia.  —  Mancato  accordo  degli  Stati  italici  contro  il  Bona- 
parte.  —  Piemonte  contro   Francia.  —  Gli   Stati   italiani  •  comperano    la 

t  libertà.  —  Il  primo  soldato  straniero  dentro  la  laguna.  —  Genova  e  la 
doppiezza  di  Napoleone.  —  II  faut  endormlr  le  Sènat.jusqu'au  moment 
du  révell. 

Già  da  alcuni  anni  era  scoppiata  in  Francia  la 
grande  rivoluzione  senza  che  popoli  e  governi  d'Eu- 
ropa si  degnassero  di  prestarvi  un  gran  che  d'atten- 
zione. Y'erano  le  guerre  di  Svezia  e  di  Turchia,  i 
moti  di  Brabante  e  d'Ungheria,  i  resti  della  misera 
Polonia  a  solleticare  le  brame  insaziabili  della  Eussia, 
dell'Austria  e  della  Prussia,  e  le  notizie  sui  moti  di 
Francia  o  erano  ritenute  come  una  briga  domestica 
che  non  dovesse  per  nulla  riguardarli,  o  assoluta- 
mente non  credute. 
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A  scuotere  i  governi  d'Europa  dal  loro  letargo, 
ci  volle  il  91  e  quasi  tutto  il  92,  la  prigionia  di 
Luigi  XVI  e  la  proclamazione  della  Kepubblica,  l'an- 
nessione della  Savoia  e  di  Mzza,  la  battaglia  di 
Yaliny. 

Solo  mentre  dopo  questa  fazione,  il  20  settembre 
1792,  Goethe  pronunciava  il  famoso  vaticinio:  "  Te- 
nete a  mente;  in  quest'ora,  in  questo  luogo  ha  prin- 
cipio un'era  nuova  nella  storia  del  Genere  Umano  „; 
solo  allora  il  famoso  Acton,  che  governava  le  due 
Sicilie  in  nome  di  Carolina.  d'Austria,  dichiarava  che 
il  proprio  sovrano  non  avrebbe  tollerato  nessuna  ag- 
gressione in  qualunque  parte  d'Italia.  (1) 


(*)  Roma.nin,  Storia  Doc.  di  Venezia,  IX  Doc,  473.  —  Au- 
gusto Franchetti,  I  Governi  d'Italia  e  la  Rivoluzione  francese,* 
in  Nuova  Antologia,  dicembre  1889. 

Tedi  inoltre  in  Nuova  Antologia,  A.  Franchetti,  Della  Ri- 
voluzione francese  e  della  coscienza  politica  nazionale  in  Italia, 
anno  1889,  fascicolo  16,  ghigno,  dove  dice  che  a  Napoli  il 
Tannucci  era  caduto  in  disgrazia  fino  dal  1770  e  mentre  suc- 
cedevansi  più  ministri,  governava  sempre  l' Acton  col  favore 
della  regina  Maria  Carolina;  che  si  poteva  abolire  il  tributo 
della  Ghinea,  e  come  fece  il  Caracciolo  nel  1788,  qual  riscontro 
alle  pastorellerie  di  Trianon,  si  poteva  fondare  con  norme  le- 
gislative tratte  dall'opera  del  Filangeri,  l'arcadica  colonia  in- 
dustriale di  S.  Leucio,  celebrata  enfaticamente  dai  principali 
poeti  del  tempo;  ma  non  si  osavano  toccare  quei  privilegi  e 
quegli  abusi  dei  feudi,  che  si  leggono  con  raccapriccio  enu- 
merati e  descritti  nel  lunghissimo  catalogo  del  Winspeare. 
Peggio  poi  nel  Ducato  di  Parma,  dove  il  Du  Tillot  aveva  in- 
trodotta e  tenuta  viva  per  alcuni  anni  una  febbre  di  coltura 
scientifica    e   di    controversia    religiosa,  servendosene  di  stru- 
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Bella  dichiarazione  invero,  se  non  avesse  dovuto 
rimanere  che  una  pura  e  semplice  dichiarazione: 
così  a  Genova  i  Serenissimi  Collegi,  contro  le  mene 
del  Bastide,  il  famoso  letterato  e  faccendiere  che  vo- 
leva costituire  una  Società  o  Circolo  con  quelli  inten- 
dimenti che  tutti  sanno,  rispondevano  colla  nota  for- 
inola: Nil  actum,  cioè  colla  reiezione  pura  e  semplice. 

Peccato,  esclama  il  Bigoni,  non  poter  adoperare 
quella  forinola  anche  contro   Bonaparte!  (1) 

Eppure  la  maggior  parte  dei  potentati  di  allora 
provava  serio  timore  pel  diffondersi  negli  Stati  della 
propaganda  democratica,  specie  dacché  aveva  avuto 
cognizione  del  celebre  decreto  della  Convenzione 
francese,  col  quale  si  riprometteva  aiuto  e  fratellanza 
a  tutti  i  popoli  contro  i  Be,  seguito  a  otto  giorni  di 


mento  per  la  guerra  combattuta  dalla  sua  e  dalle  altre  corti, 
borboniche  contro  la  S.  Sede.  Ma  dopoché  nel  1771  quel  mi- 
nistro aveva  dovuto  abbandonare  l'ufficio,  abolivasi  il  Tribu- 
nale giurisdizionale,  ristauravasi  l'Inquisizione,  e  si  richiama- 
vano i  membri  della  disciolta  Compagnia  di  Gesù  ad  istituire 
un  noviziato  "in  Colorno.  Dominato  da  loro  il  giovine  Duca, 
l'antico  discepolo  del  Condillac,  viveva  assorto  in  pratiche 
devote,  dilettandosi  di  cantare  in  coro  e  di  addobbare  altari, 
mentre  la  consorte  Maria  Amelia,  che  era  stata  avversa  al 
Du  Tillot  come  la  sorella  Maria  Carolina  al  Tanucci,  l'emu- 
lava pure  spadroneggiando  capricciosamente  lottato;  e  davano 
ambedue  cagione  di  dispiacere  e  di  scandalo  aria  famiglia  im- 
periale. (A.  von  Arneth,  Maria  Theresia  and  Joseph  II,  ihrè 
Gorresp.,  I,  262,  388,  III,  317  -  Joseph  li  and  Leopold  von  To- 
scana, ihr  Briefivechsel,  1,  132,  235,  III,  16,  17,  164,  187). 

(*)  G.  Bigioni,  op.  cri,  pag.  16.  —  Belghano,  Imbreviature  di 
Giov.  Scriba,  1882,  Sordo-Muti. 
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distanza  dalla  dichiarazione  che  il  Presidente  della 
stessa  Convenzione  faceva  a  ima  deputazione  di  in- 
glesi ed  irlandesi:  "  La  Monarchia  è  in  Europa  di- 
strutta o  agonizzante  sui  ruderi  fendali:  la  dichiara- 
zione dei  diritti  posta  accanto  ai  troni,  è  un  fuoco 
divoratrice  che  sta  per  consumarli.  „  (1) 

Eppure  nulla  di  meno  terribile! 

In  Italia  la  lunga  dominazione  straniera  aveva 
talmente  asservito  gli  animi,  gli  aveva  così  abituati 
a  curvar  la  schiena  innanzi  a  tutta  "  una  folla  di  pa- 
droni armati  di  leggi  e  di  spade,  dal  viceré  al  gover- 
natore, dal  nobile  all'ultimo  bravaccio  di  soldato,  che 
la  gran  massa  della  popolazione  aveva  finito  di  per- 
dervi ogni  forza  d'iniziativa,  e  fino  all'ultima  spe- 
ranza di  mutare  in  meglio  la  sua  tristissima  condi- 
zione  sociale   e   politica  „.  <2) 

Invano  si  cercherebbe  quindi  in  questo  tempo  e 
fra  il  popolo,  alcune  di  quelle  idee  di  coscienza  na- 
zionale che  tanto  fiammeggiarono  di  poi  per  oltre  una 
metà  del  secolo  XIX.  Alcuni  dei  governi  d'Italia  però, 
che  pur  sentivano  come  nell'aria  il  rombo  di  una 
lontana  tempesta,  si  erano  dati  attorno,  sebbene  con 
molta  calma,  per  una  qualche  riforma  delle  vecchie 
istituzioni.  Ma  il  popolo  di  nulla  era  informato  o, 
scettico,  non  vi  badava.  Erano  del  resto  tentativi  in- 


(*)  I  popoli  d'Italia  e  la  Rivoluzione  francese  di  Augusto 
Franciietti,   in  Nuova  Antologia,  dicembre  1889. 

(2)  Vittorio  Fiorini,  La  venuta  dei  Francesi  in  Italia,  Mi- 
lano, Treves,  1897. 
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nocenti  e  isolati,  oppure  un   vano    sfoggio   di  inten- 
zioni future  senza  attuale  pratico  risultato. 

A  Napoli  fin  dal  1776  si  era  abolito  il  tributo 
della  Chinea,  togliendo  a  pretesto  alcuni  disordini  av- 
venuti in  quell'anno  e  durante  la  celebrazione  di 
questa  cerimonia  nel  giorno  di  san  Pietro. 

In  realtà  era  lo  spirito  del  Tanucci  che  svin- 
colava il  reame  da  un  apparente  ma  tradizionale  ob- 
bligo di  sudditanza  verso  il  romano  Pontefice.  Poiché 
questi  accogliendo  ogni  anno  negli  atrii  della  Basi- 
lica Vaticana  il  dono  del  cavallo  bianco,  riccamente 
bardato,  e  dei  settemila  ducati  in  oro,  pronunciava 
le  parole  :  "  essere  il  censo  a  Lui  dovuto  per  diretto 
dominio  sul  Eegno  delle  due  Sicilie  „.  La  disposi- 
zione reale  che  aboliva  quell'atto  di  antico  vassal- 
laggio porta  la  data  del  29  luglio  1776;  né  per  quante 
domande  e  proteste  facesse  il  Pontefice  venne  più 
ristabilito. 

Fu  questa,  dice  il  Colletta,  l'ultima  gloria  del 
Tanucci.  Il  Caracciolo  ne  continuò  per  qualche 
tempo  le  tradizioni,  e  si  ascrivono  a  suo  onore  l'a- 
bolizione del  Santo  Ufficio  in  Sicilia  e  la  Colonia  di 
San  Leucio.  Erano  questi  i  soli  indizii  della  libertà 
e  dello  ardire  dei  tempi  nuovi,  e  la  Colonia,  così  en- 
faticamente celebrata  dai  principali  poeti  del  tempo, 
era  in  realtà  più  un  trastullo  da  teatro  di  Corte,  come 
la  chiama  il  Pranchetti,  che  una  innovazione  politica. 
Ma  il  trastullo  dimostrava  che  le  norme  legislative 
del  Filangeri   non  erano  morte  per  sempre    con  lui. 

Solo  la  dichiarazione  del  Duca  Leopoldo  di  To- 


scnna  rispecchiava  con  ardimento  nuove  le  dottrine 
dominanti  nel  secolo  XVIII.  Avvenuta  quindici  giorni 
prima  che  la  morte  di  Giuseppe  II  lo  chiamasse  al 
trono  imperiale,  essa  è  della  più  alta  importanza, 
segna  un  passo  grandissimo  nella  storia  delle  idee, 
e  ben  può  giustificare  le  legittime  speranze  che  in 
Leopoldo  Imperatore  aveva  fondato  Pietro  Verri. 

In  fatto  però  esse  andarono  deluse:  alcuni  recano 
a  sua  scusa  i  brevissimi  due  anni  di  regno,  altri  lei 
cure  della  Europa  in  quei  momenti  sconvolta  ed  egli 
stesso  scrivendo  alla  sorella  Maria  Cristina,  accusa 
la  Corte  di  Eoma  e  preti  e  frati  di  aver  sollevato  il 
popolo  contro  le  sue  stesse  innovazioni.  E  certo  in- 
tanto che  mentre  colla  sua  dichiarazione  riconosceva 
nel  popolo,  la  potestà  legislativa  e  poneva  il  contratto 
a  fondamento  dello  Stato,  non  diede  ai  suoi  popoli 
alcuna  costituzione.  JSTon  rinnegò,  è  vero,  il  suo  pas- 
sato, né  fece  mistero  alcuno  dei  suoi  progetti  di  ri- 
forma (la  sorella  Maria  Carolina  di  Napoli,  riporta  il 
Eranchetti,  diceva,  di  lui  che  se  non  fosse  imperatore 
sarebbe  Barnave)  ma  "  d'altra  parte  confessava  egli 
stesso  che  il  desiderio  di  uguaglianza  e  d'indipen- 
denza dominante  in  ogni  ordine  di  cittadini  lo  faceva 
tremare  e  industriandosi  a  tener  lontana  la  guerra, 
giudicava  che  l'Europa  monarchica  non  avrebbe  po- 
tuto sottrarvisi  per  difendersi  dalla  invadente  epi- 
demia „.(1) 


(])  Cfr.  la  dotta,  monografìa  del  Franchetti:  La  Rivoluzione 
francese  e  la  coscienza  politica  nazionale  in   Italia,   così  densa 
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A  Milano  lo  spirito  progressivo  di  Pietro  Verri 
si  era  trasfuso  in  Francesco  Melzi,  ed  entrambi  fra 
le  piccole  riforme  proposte  ed  accette  dalla  Came- 
retta dei  Sessanta  e  da  Leopoldo,  erano  riusciti  a  far 
respingere  dal  Consiglio  Generale  a  la  vecchia  pra- 
tica di  non  discutere  le  proposte  ma  semplicemente 
di  approvarle  o  respingerle  con  votazione  segreta,  e 


di  una  mirabile  erudizione  intorno  alle  condizioni  della  nostra 
patria  in  quel  tempo.  -?-  Nuova  Antologia,  1899,  già  citata. 

A  pag.  678  così  prosegue  il  Franchetti: 

"  L'amor  patrio,  se  così  può  chiamarsi,  era  ristretto  nel  cer- 
chio del  Municipio  e  dello  Stato  ;  e  fra  Stato  e  Stato  v'erano 
dogane  morali  e  intellettuali  che,  al  pari  delle  fiscali,  pone- 
vano ostacoli,  ancorché  non  insuperabili,  alle  vicendevoli  rela- 
zioni. Coloro  stessi  che  si  vantavano  di  una  maniera  di  pen- 
sare europea,  al  pari  degli  umili  loro  conterranei,  chiamavano 
forestieri  gli  abitanti  degli  .altri  Stati  della  Penisola.  „ 

Ed  altrettante  nazioni  sono  distinte  in  Italia  dal  Bariletti 
(il  quale  pur  non  aderiva  alle  idee  filosofiche  del  secolo)  in 
quel  suo  libro  inglese:  An  account  of  the  manners  and  customs 
of  the  Italy,  dove  egli,  mordace  Aristarco  in  patria,  si  fece 
contro  un  viaggiatore  britannico  così  caldo  apologista  degli 
italiani,  che  delle  stesse  sue  difese  si  giovò  argutamente  il 
Balbo,  nelle  Speranze,  per  dipingere  la  corruzione  del  sette- 
cento. 

Non  solamente  poi  tra  i  vari  Stati,  ma  anche  tra  le  città 
di  un  medesimo  Stato,  covava  sotto  la  cenere  di  una  civiltà 
raffinata  il  fuoco  delle  antiche  discordie;  e  spesso  ne  scop- 
piettavano le  scintille  sia  in  atti  politici,  sia  in  canzoni  popo- 
lari o  in  accanite  guerricciuole  letterarie. 

Tuttavia  la  lingua  e    la  letteratura   restavano    sempre   il 
maggior  vincolo  nazionale,  indipendentemente  dalla  religione, . 
che  per  la  propria  essenza  trascende  i  confini  di  un    solo  po- 
polo. Libri  e  periodici  letterari,  accademie,    arti   e    spettacoli 
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ciò  per  evitare  i  molti  inconvenienti  dell'arringo,  in- 
separabili dalle  rivalità  dei  partiti  e  dalla  seducente 
eloquenza  non  sempre  compagnata  dalla  ragione  e 
dalla  prudenza  „,  #  Da  questo  primo  trionfo  il  Melzi, 
nominato  Conservatore  degli  Ordini,  cominciò  la  sua 
luminosa  carriera. 

Il  movimento  liberale  che  aveva  aiutato   la  pie- 


teatrali,  oltre  ai  viaggi,  ai  ritrovi,  alle  parentele,  ai  carteggi, 
accomunavano  gli  animi.  —  E  dagli  studiosi  uscì  pure  alcuna 
opera  buona;  tutti  ricordano  la  Società  palatina  istituitasi  in 
Milano  e  gli  aiuti  molteplici  che  il  grande  modenese,  Antonio 
Muratori,  trovò  in  ogni  parte  d'Italia  pei  suoi  meravigliosi  la- 
vori, durevole  fondamento  alla  moderna  critica  storica;  il 
Caffè  si  stampò  sempre  a  Brescia  nei  suoi  due  anni  di  vita, 
dal  1764  al  1766;  e  da  Livorno,  dove  già  eransi  pubblicate  le 
Meditazioni  sulla  felicitò,  di  Pietro  Verri-,  venne  fuori  la  prima 
edizione  del  libro  del  Beccaria:  Dei  delitti  e  delle  pene  ;  gloria 
fin  qui  contrastata  da  Monaco  ligure  della  città  toscana,  ma 
ora  confermatale  da  una  delle  lettere  del  Verri  medesimo  ul- 
timamente stampate. 

ISTon  raro  scambio  d'idee  e  d'uffici  accadeva  tra  la  valo- 
rosa schiera  lombarda  e  gli  economisti  toscani,  savi  consiglieri 
di  Pietro  Leopoldo;  e  per  l' innanzi  Stia  e  Firenze  avevano 
dato  a  Napoli  il  ministro  riformatore  Bernardo  Tanucci  e  Bar- 
tolomeo Interi,  primo  fondatore  dell'insegnamento  dell'Economia 
pubblica.  Eravi  insomma  nella  terra  del  sì,  una  certa  coscienza 
letteraria  ed  anche  un  barlume  di  coscienza  morale,  germe  e 
apparecchio  ad  una  futura  coscienza  politica  nazionale  ;  la 
quale,  se  non  fosse  esistita  in  potenza,  non  avrebbe  mai  po- 
tuto venire  ad  atto  ;  ma  i  segni  vi  erano  tuttavia  così  lan- 
guidi e  dubbii  che  il  trapasso  dalla  potenza  all'atto  appariva 
molto  lontano. 

(*)  Conferenze  di  storia  milanese:  Emanuele  Greppi,  La 
dominazione  austriaca.  Milano,  Fratelli  Bocca,  1897. 
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cola  vittoria,  coincideva  col  processo   e  la   morte  di 
Luigi  XVI." 

Quanto  a  Venezia  "  potenza  mondiale  quando 
dominava  il  commercio  del  mondo,  dopo  che  questo 
ebbe  abbandonato  per  sempre  le  antiche  vie,  non  era 
più  che  una  repubblica  priva  di  ogni  importanza  seb- 
bene fosse  tuttora  intatta  l'estensione  del  suo  terri- 
torio e  della  sua  sovranità.  Tranne  il  Veneto  pro- 
priamente detto  chiuso  dal  Po  e  dall'Adda,  dalle  Alpi 
Giulie  e  dall'Isonzo,  i  suoi  confini  abbracciavano  la 
Dalmazia,  l'Istria,  le  Bocche  di  Cattaro  e  le  isole 
Ioniche.  L'industria  e  l'agricoltura  fiorivano  e  a 
queste  risorse  si  aggiungevano  quelle  di  una  flotta 
magnifica,  di  un  esercito  intrepido  e  devoto,  e  di  for- 
tezze robuste  e  ben  provviste.  Tutto  ciò  offriva  este- 
riormente il  concetto  di  una  potenza  ben  consolidata 
e  di  completi  preparativi;  sfortunatamente  la  scintil- 
lante corazza  non  copriva  alcun  cavaliere.  Chi  re- 
gnava sulla  Eepubblica  era  la  aristocrazia  di  Venezia, 
che  dal  suo  grembo  sceglieva  tutti  i  funzionarli, 
mentre  la  nobiltà  delle  province  era  esclusa  da  ogni 
vantaggio  e  privilegio  del  regime.  Le  famiglie  appar- 
tenenti alla  aristocrazia  veneziana  erano  iscritte  nel 
così  detto  libro  d'oro;  esse  fornivano  i  membri  del 
Senato,  il  Consiglio  dei  Dieci,  gli  Inquisitori  di  Stato, 
il  Doge,  nominato  a  vita,  il  suo  Consiglio  segreto, 
insomma  tutti  i  magistrati  e  ufficiali  dello  Stato  „.  (1) 


(*)  "  Una  maestrevole  esposizione  storico-politica  della  co- 
stituzione di  Yenezia  fu  data  da  L.  Ranke  nel  Yol.  XLII  delle 


Intanto  sotto  il  governo  e  l'amministrazione  di  questa 
aristocrazia  cittadina,  se  insorgevano  i  nobili  disere- 
dati delle  province,  ciò  non  era  menomamente  il 
caso  dei  borghesi  e  cittadini;  al  contrario  ciò  che 
queste  due  nltime  classi  della  popolazione  possede- 
vano in  materia  di  diritti  legali  di  libertà  personale 
nel  lavoro  e  nel  commercio,  essi  lo  avevano  acqui- 
stato per  mezzo  dell'aristocrazia  cittadina  a  spese 
della  nobiltà  provinciale  spogliata  per  tempo  di  ogni 
privilegio  signorile  e  fendale.  (1>  La  continuazione 
della  vita  piacevole,  tranquilla  e  agiata  fatta  da 
questa  Eepubblica  aristocratica  dipendeva  unicamente 
dalla  questione  se  il  favore  del  destino  avesse  potuto 
difenderla  dal  turbinio  della  guerra  e  della  rivolu- 
zione ;  subitane  una  volta  l'invasione,  non  valevano  a 
salvare  questo  antico  edificio  politico,  ne  la  sapienza 
ereditaria  dei  padri  coscritti,  né  l'arte  dei  diplomatici, 
né  i  mercenari  della  Slavonia.  (2)  Ed  è  ciò  che  ve- 
dremo ben  presto. 

Quanto  al  Piemonte,  il  cui  Ee  se  era  stato  chia- 
mato il  "  guardaportone  delle  Alpi  „  perchè  era  l'u- 
nico che  possedesse  realmente  un  esercito  da  far  scen- 
dere sul  campo  della  lotta,  e  perchè  aveva  chiusi  i 
passi  con  fortezze  che  il  nemico  non  poteva  né  evi- 


sue  Opere  complete,  sotto  il  titolo  :  Zur  Venezianischen  Geschichte.  „ 
—  Oncken,  Rivoluz.  Impero,  Yoi.  II,  pag.  1101,  Nota. 

(*)  Syiìel,  Storia  dell'epoca  della  Rivoluzione,  quarta  ediz., 
IY,  1902.  —  Oncken,  op.  èie.,  pag.  1102,  Nota. 

(2)  Oncken,  op.  e  voi.  cit.,  pag.  1101-1102. 
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tare  né  conquistare,  era  impaziente  di  dar  battaglia 
ai  giacobini  di  Francia,  e  bramoso  di  scendere  in 
campo  pel  lene  comune,  voleva  anch'egli  aver  la  sua 
parte  di  gloria  e  di  utile.  (1) 

La  rivoluzione  francese  però  non  aveva  per  nulla 
scaldata  la  testa  alle  nostre  popolazioni. 

Più  ancora  anzi,  a  cagione  delle  voci  arrivate  di 
Francia,  del  suplizio  del  Ee,  e  di  tanti  nobili,  degli 
assassinii  dei  poveri  ammalati  di  Bicètre  e  della  Sal- 
petrière,  ove  si  erano  violate  prima  e  poscia  uccise, 
prostitute  e  innocenti  orfanelle  che  giacevano  nei 
dormi  torii,  il  nostro  popolo,  specie  quello  delle  cam- 
pagne, che  credeva  nella  parola  del  suo  parroco,  fu 
invaso  addirittura  da  un  sentimento  di  orrore  verso 
chi  chiamava  forsennati  invasi  dal  demonio.  <2) 

E  le  notizie,  dalle   stragi   del  settembre,  (3)  dagli 


(')  Franchetti,  1  Governi  dUtalia  e  la  Rivoluzione  fran- 
cese, in  Nuova  Antologia,  1889. 

(2)  Michelet,  Histoire  de  la  Revolution,  tomo  3. 

(3)  Nelle  carceri  dette  aux  Cannes,  vi  era  una  camera  che, 
dopo  le  famose  stragi  del  settembre,  si  .chiamò  delle  Sciabole. 
In  essa,  il  due  settembre,  erano  stati  barbaramente  assassinati 
centoventi  preti.  Due  di  quei  carnefici,  stanchi  forse  di  massa- 
crare, si  erano  riposati  un  momento,  appoggiando,  dice  il  La- 
martine,  le  loro  sciabole  al  muro.  "  Le  proni  de  ces  deux  sa- 
bres  depuis  la  poignée  jusqu'à  l'extremité  de  la  lame,  s'était 
imprimée  un  peu  en  silhouette  de  sang  sur  l'endroit  numide, 
et  s'y  dessinait,  comme  ces  glaives  de  feu  que  les  externiina- 
teurs  brandissaient  dans  leurs  mains  autour  de  tabernacles...  „ 
E  fu  in  siffatta  camera  che  Giuseppina  Beauharnais  e  Madame 
Tallien  attesero   prigioniere,  il  12  e  14  Thermidoro,  il   giorno 
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annegamenti  di  Nantes,  alle  fucilazioni  di  Quiberon, 
non  facevano  che  piovere  in  Italia,  disordinate  ma 
continue,  portate  e  ingrandite  ancora  di  racconto  in 
racconto,  o  da  preti  sfuggiti  all'obbligatorietà  del  giu- 
ramento, o  da  nobili  salvatisi  miracolosamente  alla 
morte. 

Nel  luglio  del  1789  si  erano  abbruciate  e  saccheg- 
giate 36  castella.  Il  De  Barras,  un  onesto  e  democra- 
tico castellano,  è  tagliato  a  pezzi  dinanzi  alla  moglie 
gravida  che  ne  muore.  Un  altro,  certo  D'Amblay,  è 
trascinato  nudo  nel  suo  villaggio,  e  gli  sono  strap- 
pate le  ciglia  ed  è  gettato  a  morire  su  un  letamaio, 
mentre  una  folla  di  forsennati  gli  danza  attorno.  A 
Lione,  il  giorno  di  Pasqua,  nel  1791,  una  banda  ar- 
mata di  staffili  si  slancia  sulle  donne  che  escono 
dalla  Messa,  le  spoglia,  le  batte,  tantoché  una  giovane 
ne  muore. 

Né  pure  mancano  esempi  di  cannibalismo.  Al- 
l'Abbazia, un  antico  soldato  di  nome  Damiens,  dopo 
aver  trucidato  a  tradimento  l'aiutante  maggiore  Laleu, 
gli  strappa  il  cuore  e  lo  afferra  coi  denti:  u  Le  sang 


cioè  della  loro  liberazione,  e  in  quali  angosce  ben  si  può  im- 
maginare. La  loro  vita,  e  quella  di  molti  altri  che  ancora  si 
trovavano  in  carcere  dall'epoca  del  Terrore,  fu  dovuta  alla 
morte  del  Robespierre.  L'àrnault  riporta  nei  suoi  Bicordi  un 
epitaffio  che,  si  può  dire,  il  sentimento  universale  aveva  det- 
tato   per  quell'uomo  esecrabile: 

"  Passant,  ne  pleure  pas  man  sort  : 
Si  je  vivais,  tu  serais  mori.  „ 


—  dice  il  Taine  —  dégouttait  de  sa  bouche  et  lui 
faisait  une  sorte  de  moustache.  „  (1) 

Tutti  questi  fatti  ingranditi,  generalizzati,  passati 
di  bocca  in  bocca,  avvalorati  dalle  narrazioni  delle 
Gazzette,  dei  Monitori,  dei  Mercuri,  avevano  prodotto 
nella  massa  del  nostro  popolo  un  indicibile  senti- 
mento di  orrore  verso  quella  rivoluzione  che  si  ma- 
nifestava con  simili  atrocità. 

Nulla  quindi  avevano  da  temere  i  governi  da 
una  siffatta  popolazione,  molto  invece  per  i  loro  troni, 
sui  quali  si  assidevano  in  forza  di  un  diritto  divino 
clie  se  era  rimasto  in  pratica  e  fino  allora  incontra- 
stato attraverso  tanti  secoli,  minacciava  di  cadere  ora 
per  la  forza  del  tempo. 

E  la  forza  del  tempo  si  chiamava  in  quell'epoca 
Napoleone  Bonaparte.  (2)  Contro  di  una  tal  forza  fu 
tentata  da  Vittorio  Amedeo  III (3)  una  specie  di  fede- 
razione o  unione  dei  varii  Stati  per  la  comune  difesa. 
Ma  neppure  in  questo,  che  era  bisogno  impellente 
cui  avrebbero  dovuto  esservi  spinti  dal  sentimento 
della  comune   salvezza,   poterono   mettersi  d'accordo. 

L'Austria  infatti,  mentre  non  intendeva  di  parte- 
cipare alla  lega  che  come  Stato  italiano,  pretendeva 
poi  di  avere  la  preponderanza  nel  Consiglio  Pubblico 


0)  Taine,  Les  origines  de  la  France  contemporaine.  —  Lom- 
broso, op.  cit. 

(2)  GK  Bigoni,  op.  cit.,  pag.  35. 

(3)  Vedi  in  Parruche  e  Sanculotti  di  Yittorio  Masi,  Milano, 
Treves,  1886,  il  bellissimo  ritratto  che  l'A.  fa  di  questo  principe. 


.-90- 
e  nel    governo    della  federazione.  W  Venezia  interro- 
gata per  la  prima  rifiutò  recisamente. 


(')  A.  Fu  archetti,  I  Governi  e  la  Rivoluzione  francese,  già 
citati.  "  ....  Ma  l'Austria,  che  sarebbe  entrata  nella  Federazione 
come  Stato  italiano  soltanto  pei  ducati  di  Milano  e  di  Mantova? 
mise  fuori  una  controproposta  coll'occulta  mira  di  avere  la 
preponderanza  nel  Consiglio  politico  e  nell'esercito  della  lega  ; 
ed  il  conte  di  Cobentzl  fece  capire  che  il  suo  Governo  non 
avrebbe  favorito  il  disegno  se  le  norme  fondamentali  da  esso 
dettate  non  riportassero  l'approvazione  delle  due  Corti  italiane. 
Così  non  si  venne  ad  alcuna  conclusione.  „  (Nuova  Antologia, 
1°  dicembre  1889).  —  Vincenzo  Coco,  nel  suo  Saggio  storico  stella 
rivoluzione  di  Napoli,  pubblicato  per  la  prima  volta  in  Milano 
nel  1802,  attribuisce  al  Papa  l'idea  di  una  confederazione  : 
"  Il  Papa  tentò  di  stringere  una  lega  italica.  Concorrevano  vo- 
lentieri a  quest'alleanza  le  Corti  di  Napoli  e  di  Sardegna,  la 
prima  delle  quali  si  incaricò  di  invitarvi  anche  la  Repubblica 
Veneta.  Ma  i  savi  di  questa  Repubblica  alle  proposizioni  del 
residente  napoletano,  risposero  che  nel  Senato  Veneto  era  già 
quasi  un  secolo  che  non  parlavasi  di  alleanza  :  che  si  sarebbe 
proposta  inutilmente,  ma  che  se  mai  la  lega  fosse  stata  stretta 
fra  altri  principi,  non  era  diffìcile  che  la  Repubblica  vi  acce- 
desse. Ma  quando  il  gabinetto  di  Vienna  ebbe  cognizione  di 
tali  trattative  vi  si  oppose  acremente  e  mostrò  con  parole  e 
con  fatti  che  più  della  Rivoluzione  francese  temeva  l'unione 
italiana!  „ 

E,  strano  a  dirsi,  la  necessità  di  una  Federazione  fra  i  vari 
Stati  d'Italia,  doveva  in  quegli  anni  stessi  essere  dimostrata 
così  luminosamente  da  un  italiano,  Melchiorre  Gioia,  e  su  in- 
vito dello  stesso  Napoleone.  Si  sa  infatti  che  per  consiglio  di 
questi  fa  proposto,  dall'Amministrazione  generale  della  Lom- 
bardia, il  10  Vendem.,  anno  V  della  Rep.  Frane.  (1°  ott.  1796), 
con  premio  di  una  medaglia  d'oro  di  200  zecchini  a  chi  lo 
avesse  meglio  trattato,  il  tema:  Quale  dei  Governi  liberi  meglio 
convenga  alla  felicità  d'Italia.  Il  premio  fu  vinto  da  M.  Gioia, 
e  la  sua  dissertazione  uscì  a  stampa  in  Milano  l'anno  I  della 
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Genova  e  la  Toscana  temevano  che  fosse  guaio 
più  grande  ancora,  il  perdere  i  loro  traffici  colla 
Provenza.  (1> 

Pio  VI  la  giudicò  intempestiva  ed  inutile;  a  Na- 
poli si  allegarono  precedenti  impegni  colle  corti  di 
Madrid  e  di  Londra. 

Solo  in  Piemonte  Vittorio  Amedeo  III,  mentre 
respingeva  sdegnosamente  la  Corona  Lombarda  offer- 
tagli da  Dumoriez,  era  deliberato  a  scendere  in  campo 
per  il  bene  comune  e  diceva  al  Gherardini,  ministro 
Cesareo:  "Se  l'imperatore  mi  dà  15.000  nomini,  ne 
aggiungo  altrettanti  e  garantisco  il  bnon  esito  dell'im- 
presa. „  Che  era  quella  di  invadere  il  Delfinato  e  di 
espugnare  Lione.  <2)  Di  più  ancora,  mentre  in  tèrmini 
così  recisi  si  esprimeva  a  Torino,  qnando  ancora 
credeva  l'esercito  di  Francia  in  isfacelo,  faceva  poi 
dire  alla  Corte  di  Vienna  per  mezzo  del  suo  ministro 
colà:  "  Se  i  francesi  abbattono  il  Piemonte,  l'Italia  è 
perduta  anche  per  la  Corte  di  Vienna.  „  (3) 

Ma  non  se  ne  fece  nnlla  di  nulla.  Il  Piemonte 
cadde  valorosamente  colle  armi  in  pngno;  degli  altri, 
il  Duca  di  Parma,  protetto  da  un  recente  trattato 
coi  Borboni  di  Spagna,  si  comperò  a  suon  di  milioni, 
e  privandosi  del  mirabile   Gerolamo  del  Correggio,    il 


Repubblica  Cisalpina  (1797).  (Vedi  in  Letture  del  Risorgimento 
Italiano  di  G.  Carducci,  voi.  I,  pag.  130,  Zanichelli,  l'intera 
dissertazione). 

0)  A.  Franchetti. 

(2)  Idem,  op.  cit. 

(3)  Fiorini,  op.  cit. 
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diritto  di  poter  fino  alla  sua  morte  continuare  nel 
prediletto  esercizio  di  suonar  le  campane  e  fare  il 
sagrestano.  Ercole  III,  Duca  di  Modena,  con  un  bel 
manifesto  annunciò  al  popolo:  che  dopo  aver  ponde- 
rate sulle  bilance  della  prudenza  la  presente  critica 
situazione  e  richiamato  ad  uno  ad  uno  i  suoi  doveri 
di  principe,  si  era  persuaso  che  il  meglio  era  met- 
tere in  sicuro  la  serenissima  persona  sua,  come  in 
simile  circostanza  aveva  fatto  suo  avo  W  e,  come  ag- 
giungo io,  non  tarderà  di  fare  a  Milano  il  regale 
suo  genero  Ferdinando  "■  traendo  dal  guardaroba  di 
famiglia  quelle  stesse  bilance  della  prudenza  „ .  (2) 

Il  Senato  di  Lucca,  che  sedeva  in  permanenza 
anche  la  notte  per  decidere  se  si  dovesse  o  pur  no 
pensionare  un  sergente,  (3)  per  salvarsi  della  temuta 
invasione  aveva  consentito  nel  giugno  del  96  a  sbor- 
sare 60  mila  zecchini  al  còrso  Bartolomeo  Arena. (4) 


(*)  Fiorini,  op.  cit. 

(2)  "  Egli  se  ne  andò  —  scrive  lo  storico  di  Milano  Francesco 
Cusani  —  senza  rimpianti  ma  anche  senza  insulti.  „  E  davvero 
non  era  il  caso  ne  dell'uno  ne  dell'altro  accompagnamento; 
che  il  governo  dell'Arciduca,  durato  25  anni,  era  corso  senza 
infamia  e  senza  lode,  e  ciò  più  per  la  ristrettezza  dei  suoi 
poteri  che  per  l'uso  fattone.  E  il  popolo  che  sapeva  questo  si 
guardò  bene  dal  fare  risalire  a  lui  la  responsabilità  delle  ul- 
time vessazioni  patite.  (Francesco  Bertolini,  La  Repubblica 
Cisalpina  e  il  Regno  Italico,  in  Conferenze  citate,  Bocca,  To- 
rino, 1897). 

(3)  Francesco  Nitti,  La  trasformazione  sociale,  Treves,  Mi- 
lano, 1897. 

(4)  A.  Franchetti,  I  Governi  cV Italia  e  la  Rivoluzione  fran- 
cese, in  Nuova  Antologia,  anno  1889,  fase.  1°  dicembre. 
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Meno  splendido  invece  fn  il  Senato  Bolognese, 
vuoto  fantasma  del  passato  lo  chiama  il  Franchetti, 
il  quale  fino  dal  92,  all'annuncio  della  invasione  della 
Savoia  dopo  lunga  discussione  aveva  finito  coll'asse- 
gnare  lire  centoventi  all'eccellentissimo  sig.  Gonfalo- 
niere, perchè  provvedesse   alla  salute  della  Patria!! 

Queste  centoventi  lire  furono  poi  da  quel  signor 
Gonfaloniere  distribuite  in  ragione  di  lire  trenta 
ciascuno  a  quattro  monasteri,  perchè  implorassero 
l'aiuto  divino  sulla  minacciata  città.  A  Venezia  il 
leone  di  San  Marco  aveva  dovuto  voltar  pagina  al 
suo  Vangelo  e  non  senza  ignominia;  quei  savi  del 
Consiglio,  dopo  aver  sperato  invano  di  comprare  la 
libertà  loro  e  della  patria  con  700.000  lire  offerte  al  Diret- 
tore Barras,  permisero  che  fossero  "  inviate  al  Pon- 
tile di  Marghera  le  barche  occorrenti  per  introdurre 
le  genti  del  Baraguay  d'Hilliers  nella  città  che  dalla 
sua  fondazione  non  aveva  mai  sofferto  invasione  stra- 
niera „.  (1> 

Solo  Genova  resisteva  ancora,  conscia  però  del 
pericolo  imminente  e  della  nessuna  forza  e  validità 
del  trattato  dell'ottobre  per  cui  aveva  ottenuto  che 
a  lei  fosse  guarentita  l'integrità  territoriale  dello 
Stato. 

Vero  è  che  se  Genova  resisteva,  non  era  ciò  da 
attribuirsi  tanto  a  virtù  propria,  ma  più  alla  politica 


0)  A.  Franchetti,  op.  cit.  I  primi  urti  fra  il  Bonaparte  e 
il  Barras .  pare  che  datino  appunto  da  questa  disubbidienza 
del  Generale. 
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del  generale  Bonaparte  i  cui  disegni  sulla  piccola 
repubblica  appaiono  chiaramente  dalla  lettera  scritta 
al  Faipoult  il  23  Messidoro  (11  luglio  1796),  dove  dice 
in  modo  preciso  quale  doveva  essere  il  suo  compito  di 
inviato  straordinario;  quello  cioè  di  addormentare  il 
Senato  genovese  fino  al  momento  del  risveglio.  (1) 

E  se  qualche  mese  dopo  pare  che  abbia  cam- 
biato di  opinione  scrivendo  al  generale  Berthier  "  che 
l'armata  d'Italia  ha  obbligazioni  essenziali  verso  la 
Bepubblica  di  Genova,  sia  per  i  grani  che  ci  ha  pro- 
curato in  momenti  di  strettezza,  sia  per  l'amicizia 
che  da  tanto  tempo  ha  mostrato  alla  Bepubblica  ,,,  (2) 
ciò  non  deve  punto  attribuirsi  ad  un  cambiamento 
di  opinione  riguardo  alle  future  sorti  di  Genova,  ma  j 
piuttosto,  a  nostro  avviso,  ad  un  cambiamento  di 
tattica. 

Si  stava  combinando  allora  a  Parigi,  ed  anzi  era  ! 
già  inteso  fra  Vincenzo  Spinola  e  il  Direttorio,  il  fa- 
moso trattato  che  si  approvò  poi  nell'ottobre. 

Il  Direttorio  e  Bonaparte  avevano  bisogno  di 
quatro  milioni.  È  la  nuova  tattica  che  doveva  pur 
sempre  "  endormir  le  Sénat  jusqu'au  moment  du 
réveil  „  e  che  dalla  visita  ufficiale  di  Giuseppina 
Bonaparte  doveva  ricevere  tanto  e    insperato    aiuto  ! 


(*)  Corr espone! enee  de  'BargoUony  Jung,  tom.  I,  N.  753. 
(2)  Idem,  tom.  II,  K  1087. 


CAPITOLO   V. 


Feste  e  congiure.  —  Accoglienze  della  Serenissima  alla  moglie  del  Bonaparte. 
—  La  relazione  di  un  giornale  e  l'inchiesta  del  Governo.  —  Onori  resi  a 
Giuseppina.  —  Sua  improvvisa  partenza  da  Genova.  —  Una  missione 
della  Beauharnais  presso  la  Repubblica  ?  —  La  sera  del  30  novembre.  — 
Arbitrii  del  governatore  Faipoult.  —  La  guardia  armata  a  palazzo  Spi- 
nola. —  Festa  da  ballo,  o  convegno  di  congiurati  ?  —  L'opinione  di  un 
anonimo  e  le  sue  rampogne  al  Governo.  —  I  disegni  di  Giuseppina  Bo- 
naparte. —  Agostino  Spinola  e  le  rimostranze  di  Faipoult.  —  Nappa  tri- 
colore e  nappa  nera. 


Giuseppina  Bonaparte  si  trovava  dunque  in  Ge- 
nova, accolta  ed  ospitata  con  tutto  il  riguardo  che 
era  dovuto  non  solo  alla  moglie  del  generalissimo 
francese,  ma  anche  alla  donna  bella  e  gentile.  Le 
accoglienze  ufficiali  si  alternano  ai  ricevimenti  pri- 
vati, e  l'ospite  illustre  passa  lieta  e  serena,  di  festa 
in  festa,  .l'intera  settimana. 

Una  specie  di  giornale  di  quel  tempo,  un  foglio 
ufficiale  per  gli  Atti  della  Ser.ma,  che  fu  oggetto  di 
ima  severa  inchiesta  per  le  notizie  pubblicate  a  questo 


riguardo,  ci  dà  preziose  e  minute  indicazioni  di  un 
tale  soggiorno.  Era  stato  motivo  di  quell'inchiesta, 
l'avere  quel  giornale  pubblicato  che  il  Governo  sere- 
nissimo, a  mezzo  del  Magnifico  Maestro  delle  Ceri- 
monie, aveva  complimentata  in  nome  pubblico  Giu- 
seppina Bonaparte,  e  prevenuta  che  una  Commissione 
di  due  dame  e  di  due  patrizii  era  premurosa  di  of- 
frirsele per  accompagnarla  e  intrattenerla  nel  suo 
soggiorno  in  Genova.  Immagini  il  lettore  se  una  si- 
mile notizia  poteva  essere  in  quei  tempi  concessa  al 
pubblico  ! 

Subito  il  Magnifico  Francesco  Grimaldi,  Depu- 
tato alle  Stampe,  che  tale  pubblicazione  aveva  per- 
messo o  tollerato,  è  costretto  a  giustificarsi  e  ad 
aprire  un'inchiesta,  i  cui  risultati  passano  dai  Sere- 
nissimi Collegi  al  Magistrato  dei  Supremi  Sindicatori, 
indi  da  questi  a  quelli  e  si  finisce  poi  per  non  far 
nulla.  ll> 


O  Archivio  di  Stato,  Genova,  Diversorum  Collegi,  Filza  3a, 
N.  394  (1796). 

1796  -  5  dicembre. 

Stato  presentato  dal  Magnifico  Francesco  Grimaldi,  Depu- 
tato alle  stampe. 

Unito  agli  Avvisi  N.  49,  del  3  dicembre  1796. 
Serenissimi  Signori, 

La  Gazzetta  di  sabato  p.  p.  ha  esposto  dei  fatti  non  sus- 
sistenti (?)  e  che  possono  interessare  i  pubblici  riguardi.  Con- 
viene che  VV.  SS.  Ser.me  diano  un'avvertenza  e  disapprova- 
zione all'estensore  ed  a  chi  ha  permesso  la  stampa  e  che  nel 
seguente  foglio  si  rettifichi  il  vero  fatto,  circa  il  cerimoniale 
preteso  dalla  suddetta  Gazzetta  fatto  a  Madama  Bonaparte. 
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I  Collegi  infatti,  mentre  avvertivano  paterna- 
mente il  Magnifico  Deputato  alle  Stampe  della  Gaz- 
zetta Patria,  che  d'allora  innanzi  non  permettesse  la 
pubblicazione  di  fatti,  operazioni  ed  ordini  proce- 
denti dalle  SS.  LL.  Serenissime,  che  non  fossero  di 
certezza  e  pubblicità  notoria,  lo  invitavano  altresì  a 


Suole  il  Magnifico  deputato  alla  Stampa  accertarsi  della 
sussistenza  dei  fatti  e  della  convenienza  di  esporli  nella  Gaz- 
zetta Patria  cui  si  presentano,  allorcliè  risguardano  il  Go- 
verno. 

Tanto  ha  adoperato  nella  stessa  ultima  Gazzetta  relativa- 
mente a  certo  decreto  di  cui  poteva  prudentemente  riputarsi 
soverchia  la  stampa  (quale  ?).  Non  così  ha  pensato  che  fosse 
luogo  a  farsi  riguardo  al  complimento  che  vi  si  legge  eseguito 
dal  Magnifico  Maestro  delle  Cerimonie,  della  di  cui  sussistenza 
ha  giudicato  della  sua  credibilità  in  vista  della  destinazione  di 
due  Dame  e  di  due  Patrizi,  notoriamente  emanato  dal  Governo 
ad  un  uffizio  di  non  minore  apparenza  e  significazione  del 
nome  pubblico. 

Yiene  ora  il  Magnifico  Deputato  di  essere  fatto  consape- 
vole dell'insussistenza  del  supposto  complimento,  e  conoscendo 
di  aver  preso  l'inganno  intorno  alla  verità  del  fatto,  non  si 
ricusa  al  superiore  giudizio,  se  gli  si  opponesse  di  averlo  preso 
ugualmente  intorno  alla  convenienza  della  stampa. 

1796  -  5  dicembre. 

Letto  a  Serenissimi  Collegi,  etc,  etc. 

Discusso  etc,  etc. 

Si  faccia  intendere  al  Magnifico  Deputato  alle  stampe  della 
Gazzetta  Patria,  che  di  qui  innanzi  non  permetta  che  si  stam- 
pino fatti  di  operazioni  ed  ordini  procedenti  da  LL.  SS.  Ser.me, 
o  da  altri  pubblici  magistrati,  che  non  siano  di  certezza  e 
pubblicità  notoria  e  che  faccia  rettificare  nella  eletta  Gazzetta 
a  suo  giudizio  in  quel  termine  e  con  quelle  cautele  che  sti- 
merà l'accoglimento  di  Madama  Bonaparte  ;  e  l'Eccellentissimo 
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voler  rettificare  nella  detta  gazzetta,  a  suo  giudizio, 
in  quel  termine  e  con  quelle  cautele  che  avrebbe 
stimato  convenienti,  l'accoglimento  di  Madama  Bo- 
n  aparte. 

Ma  il  prudente  Magistrato  dei  supremi   Sindica- 
tori ritorna  la  pratica  ai  Serenissimi   Collegi,  perchè, 


Capo  della  Giunta  dei  Confini  faccia  presente  a  detto  magni- 
fico Deputato  i  rilievi  occorsi  nel  Circolo  Ser.mo.  Per  Ser.ma 
Collegia  ad  calculos 

Agostino. 
1796  -   6  dicembre. 

Letta  all'Ill.mo  Magistrato  dei  Supremi  Sindicatori,  etc,  etc. 

Discorso,  etc,  etc. 

Si  rappresenti  a  Serenissimi  Collegi  per  parte  degli  Ill.mi 
Supremi  Sindicatori,  che,  per  quanto  non  vi  sia  ostacolo  di 
legge  alcuna,  pure,  prevenendo  nelle  attuali  circostanze  i  con- 
tingibili discorsi  e  suggerimenti  che  forse  potrebbero  causare 
disturbi  a  YY.  SS.  Ser.me,  in  linea  di  puro  suggerimento  sot- 
topongono il  riflesso  se  stimano  di  sopprimere  la  seconda  parte 
di  detto  Decreto  che  ordina  la  ritrattazione  di  quanto  è  stato 
asserito  nell'ultimo  foglio  patrio,  riguardo  all'accoglimento  in 
nome  pubblico  facto  a  Madama  Bonaparte. 

Per  preefatum  Ill.mum  Magistratum  ad  calculos  omnibus 
in  quinto  numero  favorabilibus,  etc.  etc. 

Schiaffino,  Sotto  Cancelliere. 

t.  detto. 

Fatto  presente  a  Serenissimi  Collegi  suddetto  Decreto  del 
5  corrente,  successiva  rappresentanza  degli  Ill.mi  Supremi  Sin- 
dacatori, etc,  etc; 

Proposto  di  circoscrivere  la  seconda  parte  di  detto  Decreto 
del  5  corrente,  che  riguarda  lo  accoglimento  di  cui  in  detta 
rappresentanza; 

Latis  calculis  approbata. 

Felice  Giacinto. 
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pur  "  non  essendovi  ostacolo  di  legge  alcuna,  preve- 
nendo nelle  attuali  circostanze  i  contingìbili  discorsi  e  sug- 
gerimenti che  forse  potrebbero  causare  disturbi  alle  SS.  LL, 
Serenissime,  in  linea  di  pieno  suggerimento  sottopon- 
gono il  riflesso,  se  stimassero  di  sopprimere  la  seconda 
parte  di  detto  decreto  che  ordina  la  ritrattazione  di 
guanto  è  stato  asserito  nell'ultimo  foglio  patrio,  ecc.  „, 

E  i  Collegi  accolgono  il  suggerimento,  e  la  cosa 
finisce  colla  benevola  raccomandazione  fatta  al  Ma- 
gnifico Deputato  alle  Stampe. 

Infatti  aveva  poi  la  Gazzetta  Patria  esagerato 
realmente  nell'attribuire  al  Governo  la  nomina  di 
quella  Commissione  ?  Il  Gaggero  nei  pochi  cenni 
che  dà  della  visita,  parla  soltanto  di  "  quattro  dame 
designate  a  scortare  e  presentare  Giuseppina  Bona- 
parte  al  Doge,  col  quale  avrebbero  tenuto  breve  udienza 
la  sera  del  29  novembre  „.  (1)  Altre  notizie  non  si  hanno 


(')  "  Addì  26  novembre  giunse  a  Genova  da  Milano  la  mo- 
glie del  generalissimo  francese  Bonaparte,  Giuseppina,  accom- 
pagnata dal  generale  Cervoni,  dalla  cittadina  Visconti  Sopransi, 
dal  patrizio  genovese  Gio.  Carlo  Serra,  e  prese  alloggio  in 
casa  del  ministro  di  Francia. 

"  La  sera  del  giorno  29  recossi  a  palazzo  a  complimentare 
il  Doge  e  fu  incontrata  da  quattro  dame,  designate  a  scor- 
tarla e  presentarla  al  Doge,  col  quale  tenne  breve  udienza. 

"  In  quei  cinque  giorni  cli'essa  dimorò  in  Genova  non  fu 
accoglimento  che  non  le  venisse  prodigato  ;  molte  famiglie  pa- 
trizie andarono  a  gara  di  averla  ai  loro  pranzi,  nei  quali  la 
splendidezza  e  il  gusto  potevansi  dire  principeschi.  —  Ella  a 
questi  favori  corrispose  innanzi  di  partire  con  altrettanta  cor- 
tesia, convitando  il  1°  dicembre  ognuno  di  quei  patrizi,  unita- 
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per  quanto  diligentemente  ricercate;  vediamo  dunque 
quelle  del  nostro  giornale  : 

"  Avvisi  N.  49  „ 

"  Genova,  li  novembre  1796  „. 

"  La  notte  dal  26  al  27  scaduto,  giunse  in  questa 
capitale  da  Milano  Madama  Gioseffina  (sic)  de  la 
Pagerie  Bonaparte,  moglie  del  Generalissimo  dell'ar- 
mata francese  in  Italia,  che  prese  alloggio  nel  pa- 
lazzo di  residenza  del  Ministro  Plenipotenziario  e  In- 
viato straordinario  della  Repubblica  francese  signor 
Faipoult.   (1>   Aveva   in   sua   compagnia  la  Dama  Vi- 


mente  a  tutti  i  ministri  esteri  e  personaggi  di  sua  confidenza, 
e  dopo  aver  visitato  gli  stabilimenti  più  ragguardevoli  della 
nostra  città,  il  2  dicembre,  scortata  dal  ministro  Faipoult, 
partì  per  Milano.  „  —  GtAggero,  op.  cii,  pag.  130-131. 

(')  Il  palazzo  abitato  dal  Faipoult,  e  dove  era  allora  la 
Legazione  di  Francia,  è  quello  attualmente  posto  in  piazza 
Fontane  Marose,  in  cui  è  la  Società  eli  Letture  e  Conversazioni 
scientifiche.  Il  palazzo  era  dei  Marchesi  Spinola  e  la  piazza  si 
chiamava  a  quel  tempo  piazza  Spinola.  Il  signor  E.  A.  Le 
Mesurier  ne  dà,  intorno  a  questo  fabbricato,  particolari  inte- 
ressantissimi. Dopo  avere  accennato,  quanto  agli  Spinola,  che 
essi  sono  più  antichi  ancora  dei  Doria,  perchè  Guido  Visconti, 
il  fondatore  della  stirpe,  era  conosciuto  nel  decimo  secolo, 
quando,  per  la  sua  ospitalità  e  prodigalità  elargita  dalla  sua 
residenza  in  Polcevera,  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Spintila, 
che  rimase  poi  per  sempre  nella  famiglia,  tanto  che  nello 
stemma  adottarono  uno  spinolo  o  cavicchio  (come  si  può  os- 
servare ancora  oggidì  nello  stemma  esistente  sulla  porta  del 
palazzo  della  Prefettura),  egli  così  prosegue: 

"  Voi  troverete  un  ricordo  interessante  di  questa  fase  della 
grandezza  degli  Spinola  nella  casa  di  Piazza  Fontana  Marose, 
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scoliti  milanese,  il  generale  di  divisione  Cervoni,  ed 
mi  a  intanto  generale.  La  mattina  del  seguente  giorno 
venne  complimentata  in  nome  pubblico  dal  magnifico 
Maestro  delle  Cerimonie  e  prevenuta  che  le  Dame  Lilla 
Cambiaso  Cambiaso  e  Anna  Pieri  Brignole,  unita- 
mente  ai  Patrizi  Gerolamo  Serra  Ex.  Jac.  e  Fran- 
cesco Cattaneo  erano  premurosi  di  offerirsi  ad  ac- 
compagnarla ed  intrattenerla  nel  suo  soggiorno  in 
Genova. 

"  Corrispose  Ella  al  complimento  pubblico  cogli 
atti  della  maggiore  considerazione  e  del  più  vivo  rin- 
graziamento,   mostrando    che    avrebbe    goduto    della 


col  privilegio  delle  striscie  bianche  e  nere,  e  avente  nel  suo 
fronte  cinque  statue  entro  nicchie.  Questa  casa  fu  costrutta 
al  principio  del  XY  secolo,  e  fu  fabbricata  sulle  fondamenta 
di  una  torre  che  era  la  principale  fortezza  degli  Spinola  Lue- 
coli;  ossia  di  quel  ramo  della  famiglia  che  nel  1240  si  portò 
più  in  alto  sulla  città;  che  verso  la  fine  del  secolo  aveva  co- 
perto di  palazzi  un'area  considerevole  tutto  intorno  alla  torre, 
area  che  si  estendeva  dall'attuale  piazza .  Corvetto  a  piazza 
Luccoli.  Il  nome  Luccoli  proviene  dal  latino  Lucoli,  ossia  bo- 
schetti, e  ci  suggerisce  certamente  un  luogo  ben  diverso,  in 
apparenza,  di  quello  che  è  al  momento  presente,  partendo  da 
Piazza  Fontana  Marose.  In  tempi  remoti  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Vigne  trovavasi  posta  fra  i  vigneti;  Campetto  non 
era  che  un  prato  verdeggiante  e  Soziglia,  cioè  Sub  Sylva,  ossia 
sotto  il  bosco,  un  letto  di  un  ruscello  che  scorreva  dalla  col- 
lina al  mare.  „ 

"  Le  famiglie  Lucoli-Spinola,  quando  all'altezza  della  loro 
prosperità  furono  attaccate  dalle  forze  combinate  delle  altre 
grandi  famiglie,  Doria,  Fieschi  e  Grimaldi,  dopo  un  periodo 
di  tremende  battaglie,  furono  sopraffatte  nel  1309,  le  loro  torri 
con  alcuni  dei  loro  palazzi  distrutti    ed    Opizzino    Spinola,    il 
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conversazione  delle  predette  Dame,  ma  senza  alcuna 
formalità.  In  detta  mattina  si  trasferì  a  Sarzano  in 
casa  Yenloo?  ad  osservare  le  belle  pitture  di  questo 
egregio  paesista,  oltre  a  molte  altre  delle  scuole  più 
celebri  di  cui  egli  conserva  una  preziosa  collezione. 
Di  li  passò  a  fare  il  giro  delle  Mura  di  Carignano, 
profittando  in  quel  passaggio  di  una  delle  belle  gior- 
nate che  aver  si  possono  nella  stagione  corrente.  La 
sera  si  portò  a  godere  dell'avvisata  pubblica  acca- 
demia di  canto  e  suono,  che  diede  con  grandissimo 
plauso  il  signor  Creutzer,  professore  di  violino,  avendo 
tra  il  suo  accompagnamento,  il  predetto  Ministro  di 
Francia  e  molti  altri  ragguardevoli  soggetti,  tanto 
esteri  che  nazionali. 

"  Nel  dì  28  fu  ad  osservare  il  Portofranco  e  le 


capo  della  famiglia,  bandito  dalla  città.  Delle  cinque  statue 
nelle  nicchie,  tre  rappresentano  i  membri  più  cospicui  della 
famiglia  Lucoli-Spinola;  il  primo  alla  sinistra  è  Oberto  figlio 
di  Guglielmo  Spinola,  il  fondatore  del  ramo  Lucoli-Spinola;  il 
secondo  è  Corrado,  che  governò  la  città  nel  1206  ;  il  terzo  è 
Opizzino,  di  cui  si  parlò  più  sopra. 

"  Questo  Opizzino  maritò  una  delle  sue  figlie  a  Teodoro 
Paleologo,  imperatore  di  Costantinopoli,  e  visse  in  modo  vera- 
mente regale,  tanto  che  di  lui  fu  detto  a  quel  tempo  man- 
cargli soltanto  il  titolo  per  farne  un  vero  piccolo  monarca.  La 
quarta  nicchia  contiene  una  figura  di  donna  probabilmente 
rappresentante  un  membro  della  famiglia,  mentre  l'ultima  nic- 
chia è  occupata  dalla  figura  di  un  guerriero  qualunque,  ap- 
parentemente per  occupare  lo  spazio.  „  —  Genoa,  Her  Hi  stori/ 
as  Written  in  her  buildings.  Five-Ledures  Cy.  E.  A.  Le  Mesurier. 
Genoa,  A.  Donath,  publisher, '1889. 
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sale  delle  Compere  di  San  Giorgio.  In  quella  sera 
godette  di  ima  splendidissima  veglia  data  dalla  Dania 
Angelina  Serra  Durazzo.  Nella  sera  del  susseguente 
martedì  29  detto  si  portò  col  Ministro  Plenipoten- 
ziario signor  Faipoult  a  complimentare  il  serenissimo 
Doge;  venendo  accolta  da  Sua  Serenità  con  partico- 
lare distinzione.  Passò  indi  ad  una  fioritissima  con- 
versazione e  successiva  cena  nel  palazzo  del  Patrizio 
Anton  Giulio  Brignole,  decorata  da  alcuni  pezzi  tea- 
trali, coll'accompagnamento  di  scelti  strumenti,  ed 
eseguiti  da  varii  signori  dilettanti,  in  mezzo  al  più 
sensibile  gradimento  ed  applauso.  Nel  giorno  trenta 
il  negoziante  sig.  Adamo  Calvi  a  di  lei  contempla- 
zione fece  imbandire  un  lautissimo  pranzo  in  Albaro 
nel  palazzo  del  Patrizio  Luca  Giustiniani,  al  quale 
intervenne  la  signora  Bonaparte  con  numerosa  com- 
pagnia; e  nella  sera  fu.  al  ballo  in  casa  del  predetto 
sig.  Ministro.  La  sera  del  giorno  primo  corrente  fu 
destinata  dal  Patrizio  Giò  Carlo  Serra,  fratello  del 
detto  Patrizio  Gerolamo,  a  trattenerla  piacevolmente 
in  Carignano,  nel  palazzo  del  Patrizio  Vincenzo  Spi- 
nola (1)  attuale  Ministro   Plenipotenziario  della  Sere- 


(*)  E  il  palazzo  a  due  scale  esterne,  esistente  sulle  Mura 
di  Santa  Chiara,  e  ora  di  proprietà  dei  Marchesi  Paolo  e  Mas- 
similiano Spinola.  È  di  costruzione  posteriore  al  1600,  e  ap- 
partenne in  origine  al  patrizio  Gio.  Batta.  Baliani,  il  celebre 
astronomo  emulo  di  Galileo  Galilei.  Egli  venne  a  morte  nel  ■ 
l'anno  1667,  lasciando  un  solo  superstite  nel  quale  si  estinse 
la  nobile  famiglia.  Passò  poi  negli  Spinola  per  mezzo  di  Bar- 
bara  Baliani    sposa    al  Marchese  Vincenzo    Spinola,  che  morì 
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uisxima  Repubblica  a  Parigi.  Fu  ammirato  il  buon 
gusto  della  sala  splendidamente  illuminata  e  servita 
di  doppia  orchestra  eli  strumenti,  e  la  squisitezza  dei 


nel  1743.  Dal  Aglio  di  costui,  Domenico,  nacque  nel  1752  l'altro 
Marchese  Vincenzo  Spinola  che  nel  1796  era  Inviato  Straordi- 
nario della  Repubblica  di  Genova  a  Parigi  e  proprietario  sulle 
mura  di  Santa  Chiara  del  Palazzo  suddetto. 

Ecco  l'albero  genealogico  di  questa  famiglia  Spinola: 

Domenico  Spinola  quondam   Cristofaro    quondam    Andrea, 
Doge,  quest'ultimo,  della  Repubblica  di  Genova  nel  1629 


Cristofaro  n.  1675,  m.  1737. 
Erede  del  feudo  di  Campo. 
Sposa  Benedetta  Negroni. 


Vincenzo  n.  1679,  m.  1743. 
Sposa  Barbara  Baliano  quon- 
dam Carlo. 


Domenico  1690  1758.  Sposa 
Giulia  Adorno. 

Cristoforo  1746-1814.  Sposa 
Anna  Franzoui.  Investita  del 
feudo  di  Campo  nel  1791. 


Domenico  1717-1753  con 
Benedetta  Serra  quondam 
Gio.  Carlo. 


prole. 


Maria  Giulia,  seconda  mo- 
glie di  Massimiliano  Spinola 
dei  Conti  di  Tassarolo,  erede 
del  feudo  di  Campo. 


Bendinelli    Teresa    Centu- 
rione quondam  Paolo. 


Massimiliano. 


Paolo. 


È  curioso  osservare  come    questo    palazzo,    morto   il  Vin- 
cenzo Spinola  nel  1825,  senza  eredi,  passava,   in   virtù  del  di 
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rinfreschi  e  delle  convenienti  vivande  e  liquori  che 
continuarono  nella  notte  apprestati  a  richiesta  e  pia- 
cere. 

"  Dalla  predetta  Dama  Cambiaso  era  indicata  mia 
conversazione  generale  di  invito  per  la  sera  del  due 
seguente,  alla   quale    è   poi   mancato  il  soggetto,  per 


lui  testamento  mistico,  in  data  20  marzo  1825,  notaio  Gor- 
goglione; ai  figli  di  Giacomo  Serra  e  poi  nella  baronessa  De 
Margherita  ;  quindi  venduto  da  questa  a  un  certo  Repetto,  ve- 
niva nuovamente  acquistato  dal  marchese  Raimondo  Spinola, 
marito  di  Anna  Spinola,  zia  degli  attuali  proprietari,  marchesi 
Paolo  e  Massimiliano,  unici  discendenti  del  ramo  primogenito, 
e  cioè  dei  Signori  di  Campo.  (Ai  quali,  e  in  particolare,  spe- 
cialissimo modo  al  marchese  Paolo,  sono  grandemente  obbli- 
gato per  le  preziose  informazioni  a  me  date  e  procurate  in 
più  riprese  intorno  alla  nobile  famiglia  Spinola  e  alla  festa 
cui  intervenne,  nel  1796,  Giuseppina  Bonaparte).  È  in  questo 
palazzo  che  la  futura  imperatrice  dei  francesi  fu  accolta  dal 
fiore  della  nobiltà  genovese. 

Fu  Giuseppina  ricevuta  dalla  Donna  Serra  Durazzo  Gio- 
vanna, cugina  del  Vincenzo  Spinola,  insieme  alle  Dame  Lilla 
Cambiaso  e  Anna  Brignole  Sale,  nonna  della  futura  Duchessa 
di  Galliera,  in  un  coi  patrizi  Serra  e  Francesco  Cattaneo.  — 
Ardevano  nel  contiguo  giardino  120  torchie  e  vi  era  doppia 
orchestra  e  profusione  di  fiori  e  di  rinfreschi.  La  festa  terminò 
con  una  lautissima  cena.  Nello  stesso  palazzo,  un  anno  circa 
dopo,  nell'agosto  del  1797,  convitati  daW  ex-nobile  Vincenzo  Spi- 
nola, si  apparecchiava  ai  caporioni  della  nuova  Repubblica 
Democratica  un  pranzo  di  140  coperti  nel  quale  "  però  si  usa- 
rono anche  i  democratici  cucchiai  di  legno  per  moderare  la 
sinistra  impressione  prodotta  dagli  squisiti  cibi  aristocratici  „. 
—  (Da  documenti  ed  atti  di  acquisto  esistenti  nell'Archivio 
dei  Marchesi  Massimiliano  e  Paolo  Spinola,  Genova,  palazzo 
sulle  mura  di  Santa  Chiara). 
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la  partenza  non  preveduta  ed  anticipata  della  signora 
Bonaparte,  ripartita  nello  stesso  giorno  dopo  il  mez- 
zodì per  Milano.  „ A}) 

È  già  noto  il  motivo  della  improvvisa  e  affrettata 
partenza  di  Giuseppina  da  Genova,  ma  non  è  abba- 
stanza noto  quello  che  può  averla  indotta  a  simulare 
quella  improvvisa  urgenza  di  partire.  E  urgenza  im- 
provvisa di  raggiungere  il  Bonaparte  non  vi  poteva 
essere  allora,  mentre  già  sapeva  che  questi  era  giunto 
a  Milano  per  vederla  fino  dal  27  novembre,  e  che  le 
sale  del  palazzo  Serbelloni  fremevano  degli  atti  della 
sua  impazienza  e  della  sua  gelosia.  Perchè  dunque 
non  aveva  interrotta  prima  la  serie  dei  suoi. diverti- 
menti ed  aveva  accettato  ancora  per  il  due  dicembre 
un'altra  festa  in  suo  onore,  cui  aveva  poi  all'ultimo 
momento  inaspettatamente  mancato  ? 

Ed  è  supponibile  d'altronde  che  Giuseppina  pur 
conoscendo  che  il  Bonaparte  era  venuto  a  Milano 
espressamente  per  lei,  che  egli  aveva  con  lei  pochi 
giorni  da  trascorrere  insieme,  e  che  viveva  a  Milano 
in  continua  e  ansiosa  attesa  del  suo  arrivo,  abbia 
potuto  continuare  ciò  non  ostante  a  godersi  tranquil- 
lamente tutti  quei  passatempi,  senza  che  un  più  serio 
motivo  la  trattenesse  in  Genova  ? 

Ma  lo  stesso  carattere  di  Giuseppina,  quella 
grande,  innata  bontà  dell'animo  suo,  la  difende  da- 
nna simile  supposizione  ! 


(1)  Regio  Archivio  di    Stato,    Genova,   Diversorum  Collegi, 
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E  quanto  «all'aver  avute  altre  e  più  serie  ragioni 
per  rimanere  qualche  giorno  ancora  nella  Superba, 
basterebbe  il  provare  che  ella  col  Faipoult  favoriva 
e  nascondeva  qualche  segreto  intendimento  contro  la 
Repubblica.  È  quello  appunto  che,  almeno  in  parte, 
ci  sembra  di  aver  trovato,  come  il  lettore  giudicherà. 

Due  pertanto,  fra  i  molti  ricevimenti  datisi  in 
onore  dell'ospite  illustre,  meritano  di  esser  ricordati. 
Quello  presso  il  Ministro  Faipoult,  alla  Legazione  di 
Francia,  e  quello  nella  splendida  Villa  che  il  Vin- 
cenzo Spinola  aveva  sulle  mura  di  Santa  Chiara,  in 
Carignano. 

È  certo  che  sì  nell'una  che  nell'altra  festa  la 
Repubblica  non  vi  guadagnò  :  meno  ancora  in  quella 
data  da  Faipoult,  per  le  ragioni  che  diremo. 

Pare  intanto  che  sulle  mura  di  Santa  Chiara  in- 
tervenisse a  far  splendida  corona  alle  grazie  naturali 
di  Giuseppina  Beauharnais,  il  fior  fiore  dell'aristo- 
crazia genovese,  senza  distinzione  di  partito,  di  Por- 
tico Vecchio  e  Nuovo. 

Primeggiavano  però  fra  il  gentil  sesso,  Anna  Pieri 
Brignole  "  La  bella  dei  saluti ,,  arrivata  di  recente  dalla 
Toscana,  di  dove  aveva  portato  oltreché  il  raggio  della 
sua  maestosa  bellezza,  anche  la  grazia  del  parlare 
fiorentino,  detta,  non  sensa  l'invidia  di  molte,  la 
Regina  Anna,  e  che  il  Ceroni  sul  PappagaJletto  can- 
terà "  altera  del  nome  e  degli  studii  „  ;  (1)  inoltre  Lilla 


(')  Bigoni,  op.  cit.  e  vedi  inoltre  la  pubblicazione  del  Pap- 
pagalletto  su  le  Imbreviatare  del  Belgrano,  già  citate. 
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Gambiaso,  la  moglie  del  Faipoult  e  del  Poussielgue 
sempre  in  bizza  fra  loro;  e  fra  gli  nomini  Miche- 
langelo  Cambiaso,  l'ex  Doge,  il  Cattaneo,  reduce  da 
Montebello  e  Gian  Carlo  Serra,  di  cui  abbiamo  già 
parlato,  detto  anche  il  maggiore  dei  Gracchi,  per  di- 
stinguerlo dagli  altri  Serra,  i  ricchi,  figli  di  Dome- 
nico, futuri  conti  dell'Impero  Napoleonico,  senatori 
di  Sardegna  prima  e  d'Italia  poi.   (1) 

Era  questa  la  società  che  ascoltava  e  proteg- 
geva gl'improvvisi  di  Francesco  Gianni  e  i  suoi  fa- 
mosi sonetti  contro  la  Repubblica,  che  tutti  conosce- 
vano, fuorché  gl'Inquisitori  di  Stato,  (2)  e  l'altro  im- 
provvisatore che  dal  Mezzogiorno  era  venuto  a  Ge- 
nova a  gareggiare  col  famoso  rivale  del  Monti,  Ga- 
spare Mollo  dei  duchi  di  Lusciano. 

Ma  la  festa  che  ebbe  maggior  influenza  sulle  fu- 
ture sorti  della  Repubblica  genovese,  fu  la  prima, 
quella  data  dal  Faipoult  la  sera  del  30  novembre  in 
onore  della  moglie  del  generalissimo  francese. 

Tanto  ci  è  lecito  di  argomentare,  senza  invadere 
la  stretto  rigorismo  cui  deve  attenersi  lo  storico,  di 
accertare  i  fatti,  indagarne  le  ragioni  e  le  conse- 
guenze; desumerne,  ove  si  possa,  le  leggi  senza  argo- 
mentare inutilmente  per  ipotesi. 


(')  Biconi,  cp.  cit.,  pag.  2. 

(2)  Dalla  Alza  2a,  Diversorum,  1795  (nota  il  Bigoni  nella 
cit.  op.  sua),  risulta  die  gli  Inquisitori  dichiarano  di  non 
essere  giunti  a  scoprire  il  vero  autore  di  quelle  poesie  e  nella 
stessa  filza,  alla  data  delli  22  giugno,  è  prorogata  al  poeta  la 
bolletta  di  soggiorno.  (Archivio  di  Stato  di  Genova). 
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E  eliciamo,  non  senza  invadere  appunto  questo 
stretto  rigorismo,  di  attenerci  ai  fatti,  perchè  di  sin- 
golare importanza  ci  sembrano  quelli  verificatisi  nella 
circostanza  di  quella  festa,  e  quale  ognuno  può  da 
sé  riscontrare  colla  scorta  dei  documenti  che  si  pub- 
blicano. Questi  furono  da  noi  rinvenuti  e  trascritti  con 
scrupolosa  esattezza  nell'Archivio  di  Stato  in  Genova, 
e  sono  assolutamente  inediti,  almeno  per  quanto  si 
sappia,  f1.) 


(l)  Regio  Archivio  di  Stato  in  Genova,  Diversorum  Collegi, 
filza  N.  394,  1796,  5  dicembre. 

Rappresentanza 

deirill.mo  Deputato  d'Inquisitori  di  Stato  relativa  alla  senti- 
nella alla  porta  della  casa  di  Faipoult,  all'occasione  della  festa 
di  Ballo  data  a  Madama  Bonaparte. 

INCERTO 
pervenuto  aWIll.mi  Supremi  Sindacatori. 

Si  assicura  che  Faipoult  nel  divertimento  dato  in  sua  casa 
Mercoledì  notte  abbia  postata  una  guardia  di  soldati  suoi  na- 
zionali con  sciabola  sfoderata,  alle  sue  scale.  Non  sentesi  rim- 
bombato (forse  perchè  di  notte)  il  tamburo  come  al  funerale 
di  S.  Siro.  Egli  è  però  un  secondo  gravissimo  attentato.  Sarà 
esso  dissimulato  con  la  solita  politica  del  Zitto  continuando 
intanto  a  pregiarsi  di  mai  aver  negato  cosa  alcuna  a  Faipoult 
di  quanto  egli  ha  saputo  richiedere  e  desiderare. 

Parrà  forse  intempestiva  una  discreta  doglianza  e  molto 
più  il  dovuto  reclamo  nel  momento  che  la  felicità  francese  in 
Italia  malamente'  s'intorbida  ? 

È  bene  si  continui  adunque  a  prostituire  il  principato;  a 
renderlo  vile  e  dispregevole  innanzi  gli  esteri,  li  nazionali  e 
li    Francesi  medesimi,  ai  quali  altro  non  manca  che  Topportu- 
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Biporta.no  essi  l'accusa  elio  nella  occasione  della 
festa  anzidetta,  vi  sia  stata  per  parte  del  Faipoult,  una 
aperta,  impudente  violazione  delle  buone  norme  inter- 
nazionali, avendo  osato  porre  di  guardia  alla  porta 
della  sua  abitazione,  qualche  soldato  francese,  uno  dei 
quali  colla  sciabola  sfoderata.  Si  capisce  subito  che  l'a- 
nonimo riferente  alli  Illustrissimi  e  Magnifici  Signori 
Supremi  Sindicatori,  non  è  un  partigiano  dei  Moran- 
disti,  né  un  amico  del  Governo. 

È  qualcuno  però  che  dal  modo    con    cui  parla, 


nità  per  tentare  e  conseguire  la  rivoluzione  in  un  Governo  di 
cui  il  timore  è  oramai  unicamente  il  timone  e  la  guida. 

1796  -  5  dicembre. 
Letta  airill.mi  Signori  Supremi  Sindacatori  in  quarto  nu- 
mero radunati,  assente  rill.mo  Sig.  Brancaleone  Boria  ;  ex  or- 
dine, etc. 

Si  rimette  originalmente  a  Serenissimi  Collegi  sua  esecu- 
tione  ad  calculos. 

Francesco  Antonio  Costa,  Cancelliere. 

Serenissimi  Sign  ori, 

È  pervenuta  notizia  all'Ill.mo  Deputato  di  mese,  Ecc.mo  ed 
Ill.mo  Magistrato  degli  Inquisitori  di  Stato,  che  la  sera  in  cui 
fu  data  dal  Sig.  Faipoult  festa  da  ballo  a  Madama  Bonaparte, 
fossero  nel  portico  del  palazzo  di  abitazione  di  detto  Sig.  Fai- 
poult, qualche  soldati  francesi,  uno  dei  quali  colla  sciabola 
sguainata,  come  in  aria  di  sentinella,  e  non  lasciavano  entrare 
che  i  Francesi  ed  alcuni  altri  che  avevano  un  segno. 

Tale  notizia  è  stata  dal  prefato  nostro  deputato  verificata, 
e  si  ò  creduto  in  dovere  di  parteciparla  a  VV.  SS.  Ser.me 
nell'atto  che  ossequiosamente  si  rassegna: 

Et  ita  exponi  decretimi  Ser.mis  Collegus  per  prefactum  Ili. in  uni 
Deputatimi*  Hac  Die  5  Dicembris  1796,  Johannes  Bapt.  a  Garda-. 
smus  Canc.us. 


—  Ili  — 
pare  la  sappia  lunga,  almeno  fino  al  momento  in  cui 
afferma  che  la  politica  francese  malamente  allora  si 
intorbidiva  in  Italia.  Perchè  dopo  aver  egli  accennato 
ad  un  funerale  in  San  Siro,  dove  si  sentì  il  rullare 
dei  tamburi  francesi  (perchè?),  qualifica  il  fatto  della 
sentinella  apposta  alla  casa  del  Faipoult,  un  secondo 
gravissimo  attentato,  del  quale  quasi  dispera  che  il  Go- 
verno sappia  ottenere  riparazione,  colla  solita  politica 
del  zitto. 

E  non  a  caso  abbiamo  detto  sembrarci  che  quel- 
l'anonimo la  sappia  lunga,  poiché  con  fine  ironia 
apostrofa,  sul  terminare  del  suo  biglietto,  il  proprio 
Governo,  rimproverandogli  di  prostituire  il  principato, 
di  renderlo  vile,  dispregevole,  innanzi  agli  esteri,  ai 
nazionali  e  agii  stessi  francesi;  ai  quali  non  manca, 
che  un'occasione  sola  per  rendersi  padroni  di  una 
repubblica,  non  governata  che  dalla  paura. 

Era  già  questo  un  parlar  chiaro  e  alto,  ma  che 
mai  avrebbe  soggiunto  quell'anonimo  quando  avesse 
saputo  che  oltre  all'essere  stata  posta  quella  specie 
di  guardia  armata  all'abitazione  del  Paipoult,  aveva 
essa  ordine  preciso  di  non  lasciar  entrare  che  fran- 
cesi, o  quelle  persone  che  avessero  un  segnale  con- 
venuto ? 

Ove  non  si  fosse  trattato  che  di  una  semplice 
festa  da  ballo,  qual  bisogno  vi  era  di  siffatte  pre- 
cauzioni? Non  era  forse  meglio  che  persone  appar- 
tenenti ad  ogni  partito  politico,  fossero  invitate,  e  ve- 
nute, fossero  lasciate  entrare,  a  fare  atto  di  omaggio 
all'ospite  illustre? 
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E  se  una  disposizione  precisa,  venne  data  in  con- 
trario, tanto  che,  a  guisa  di  congiurati,  avevano  un 
segno  prestabilito  di  riconoscimento,  egli  è  forse  ar- 
rischiato l'affermare  che  in  quella  festa  si  volle  na- 
scondere anche  ai  dormenti  reggitori  della  Bepubblica, 
che  qualche  cosa  le  si  tramava  contro,  che  qualche 
cosa  si  faceva  che  non  poteva  e  non  doveva  essere 
compiuto  che  dai  francesi  o  dagli  amici  di  essi? 

E  il  Governo  continuò  precisamente  nella  solita 
politica  del  "  zitto  „  e  non  se  ne  curò  affatto,  come 
se  dell'accaduto  non  avesse  avuto  notizia,  o  punto 
non  lo  riguardasse. 

La  notizia  pervenuta  per  uno  dei  soliti  biglietti 
anonimi  di  calice,  fu  invece  riscontrata  per  vera  dal- 
rill.mo.  Deputato  di  mese,  dall'Ecc.mo  e  Ill.mo  Ma- 
gistrato degli  -Inquisitori  di  Stato,  il  quale  a  mezzo 
del  Cancelliere  Giovanni  Battista  Garassino,  ne  in- 
forma con  lettera  clelli  5  dicembre  1796  i  Serenissimi 
Collegi.  Li  informa  cioè  che  a  quella  festa  il  Fai- 
poult  aveva  posto  una  guardia  di  soldati  francesi,, 
uno  dei  quali  colla  sciabola  sguainata,  i  quali  non 
lasciavano  entrare  se  non  francesi  e  alcuni  altri 
che  avevano  un  segno  particolare. 

E  come,  viene  spontaneo  il  dire,  si  custodisce 
colla  forza  una  sola  donna  che  la  città  intera,  quasi 
senza  distinzione  di  classi,  aveva  salutato  con  tanti 
applausi  al  suo  arrivo  in  piazza  Spinola,  che  la  più 
eletta  parte  della  città  si  era  preparata  a  festeggiare 
con  una  intera  settimana  di  ricevimenti  e  di    balli? 

E  troppo  legittimo  il  sospetto  che  quell'apparato 
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interno  di  forze  volesse  custodire  sul  serio  un  occulto 
appuntamento  di  persone  designate,  e  che  non  avevano 
per  principale  obbietto  quello  di  fare  atto  di  omaggio 
alla  moglie  del  generalissimo  francese. 

Era  necessario  di  prendere  degli  accordi  sulla 
futura  lotta,  era  necessario  anche  l'agire  con  calma 
e  lasciar  tempo  al  Bonaparte  di  potersi  impadronire 
eli  Venezia,  onde  poterla  cedere  all'Austria  per  averne 
in  compenso  i  Paesi  Bassi  e  il  riconoscimento  della 
Cisalpina,  per  avere  le  truppe  libere  dal  settentrione 
d'Italia  e  avvicinarle  a  Genova;  era  necessario  di 
stuzzicare  a  poco  a  poco  e  gradatamente  le  fantasie, 
le  cupidigie,  le  passioni  di  entrambi  i  partiti,  finché 
venuti  ad  Urtarsi  il  mondo  vedesse  che  la  Francia, 
"  non  ingerentesi  nella  costituzione  politica  di  un  po- 
polo amico  ed  indipendente,  non  vi  aveva  posto  mano 
che  come  protettrice  della  quiete  di  questo  popolo 
stesso  e  per  allontanare  da  lui  tutte  le  disgrazie  di 
una  rivoluzione  „..  (1) 

Essi,  i  Morandisti  e  i  Viva  Maria,  avrebbero  ben 
pensato  a  trascinar  Genova  all'ultima  mina! 

Già  un  fatto  intanto  era  avvenuto  di  non  lieve 
importanza.  In  seguito  all'insurrezione  dei  Feudi,  opera 
che  fu  dovuta  essenzialmente  ad  una  poco  felice  ispi- 
razione del  Girola,  Ministro  Austro-Ungarico  a  Ge- 
nova, <2>  per  la  quale  era  avvenuta  ad  opera  del  Lannes 


(')  Yedi  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814   di    Carlo    Botta, 
voi.  Ili,  libro  IX. 

(2)  Tedi  Novi  e  Napoleone  Bonaparte   di  A.  F.  Trucco,  Ti- 
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e  su  comando  eli  Napoleone,  la  distruzione  di  Ar- 
quata,  un  Consiglio  militare  francese,  radunatosi  in 
Genova,  condannava  al  bando  perpetuo,  da  tutto  il 
territorio  della  Kepubblica,  il  marchese  Agostino 
Spinola,  che  il  Lannes  aveva  già  condannato  alla 
fucilazione,  quasi  che  la  sovranità  della  Serenissima 
più  non  esistesse  per  punire  i  proprii  sudditi. 

Ora,  crediamo  in  forza  del  trattato  dell'ottobre, 
lo  Spinola  aveva  potuto  non  solo  rientrare  in  Genova, 
ma  anche  essere  riammesso    alle  cariche  pubbliche. 

Gravi  lamenti  mossero  per  questo  fatto,  che  non 
aveva  nulla  in  sé  di  anormale  se  erasi  concordata 
un'amnistia  lune  inde  per  i  colpevoli  di  reati  politici, 
gli  agenti  del  Direttorio  francese,  quasi  fosse  stato 
uno  sfregio  al  loro  Governo  ;  come  pure  più  tardi  l'a- 
stuto Faipoult  verrà  a  dolersi  persino  delle  preghiere 
indette  nelle  pubbliche  chiese,  ad  allontanare  il  dì 
funesto  della  caduta  della  Kepubblica  e  a  lamentare 
ciò  come  un'offesa  al  sentimento  nazionale  dei  Fran- 
cesi! 

Per  allora  più  di  tutti  gridava  forte  quel  tal 
Vitaliani  che  ad  avere  le  mani  libere  si  era  qualifi- 
cato come  addetto  alla  Legazione  di  Francia,  e  por- 
tava la  nappa  tricolore. 

Era  questa  il  segno    delle  nuove    idee,   come  la 


pografìa  Sociale  Editrice,  1898,  Novi  Ligure;  e  specialmente 
le  nuove  lettere  ivi  pubblicate  sull'azione  del  Ministro  Austro- 
ungarico nella  rivoluzione  dei  Feudi. 
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nappa  nera  significava  manifestazione  di  quelle  vec- 
chie, w 


(')  A  proposito  di  queste  mappe  ecco  quanto  narra  il  Gag- 
gero  nella  pregiata  opera  sua: 

"  Nel  popolo  (genovese)  crescea  l'odio  agli  Inglesi  in  ra- 
gione diretta  della  ammirazione  e  della  simpatia  per  i  Fran- 
.  cesi,  ne  mancò  circostanza  perchè  dell'uno  e  dell'altro  senti- 
mento si  facessero  solenni  dimostrazioni.  Sino  a  questi  tempi 
usato  avevano  i  Genovesi  di  sormontare  il  triforcuto  cappello 
di  una  mappa  scura,  ora  vedendola  sovrapposta  agli  Inglesi 
ne  la  gettarono  immediatamente  non  senza  pubblici  vituperi. 

"  Chi  perseverò  a  fregiarlasi-  s'ebbe  le  torsate  e  gli  urli 
della  ragazzaglia,  pronta  sempre  al  baccano,  e  se  ancor  volle 
passeggiare  liberamente  le  strade  fu  costretto  a  dimetterla. 

"  Le  donne  di  piazza  non  si  mostravan  da  meno  nel  graf- 
fiare e  calpestare  quell'insegna,  strappatola  altrui  di  dosso,  con 
istrane  voci  di  invettiva  e  di  scherno.  Queste  melodie  poi  di 
urli  e  di  fischi  seguitavan  d'ordinario,  qual  pur  Inglese  con 
quel  distintivo,  fossesi  dalla  flotta  trasportato  per  sue  provviste 
o  per  altro  in  città. 

"  Ma  odasi  per  tutta  prova  quello  che  accadde  nel  febbraio. 

"  Doveansi  nella  stagione  di  Carnevale  rappresentare  in 
teatro  certe  contradanze  appellate  inglesi,  accluse  in  un  ballo 
teatrale  come  solitavasi,  e.suolsi  ancora  innestar  la  danza  alla 
mimica;  bastò  questa  loro  denominazione  perchè  si  combinas- 
sero in  numerosa  ragunata  molti  popolani  nel  teatro  S.  Ago- 
stino onde  ostarsi  alla  esecuzione  di  esse. 

"  Ma  prevenuto  un  tal  divisamente  dal  Governo,  fu  proi- 
bito di  pianta  il  ballo  teatrale.  Questa  misura  inasprì  quei 
cospiratori  da  scambietti,  dai  quali  cominciossi  a  parlare  forte 
sa  per  i  crocicchi,  ed  anche  fu  inteso  in  più  luoghi  della  città 
a  cantarsi  satiriche  strofe tte  sull'aria  della  Carmagnola.,  canzone 
rivoluzionaria  assai  nota  a  quei  tempi;  sbigottito  il  Governo, 
accordò  la  rappresentazione,  ma  allora  quando,  come  portava 
la  disposizione  del  medesimo,  dovevasi  dar  principio  alle  sud- 
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dette  contraddanze,  una  salva  di  Ascili  levossi  ad  accoglierle, 
e  dopo  un  contrasto  vivissimo  cagionato  dalla  diversità  di  pa- 
reri e  dei  desiderii,  giacché  come  ognuno  può  supporre  eranvi 
pur  molti  clie  avrebbero  amato  si  continuasse  lo  spettacolo, 
unironsi  in  crocchio  più  centinaia  di  persone  e  diersela  a  dan- 
zare al  suono  dell'aria  favorita  dei  Sanscùlots. 

"  Lo  stesso  avvenne  indi  a  quattro  giorni,  in  occasione 
della  festa  da  ballo  nel  teatro.  Ed  ecco  mentre  più  ferve  la 
danza,  dall'alto  delle  logge  calare  sospeso  a  grosso  Alo  un 
rosso  berretto  frigio,  e  ognuno  di  quella  adunanza  frenetica 
plaudire,  alzare  evviva,  e  saltare  attorno  a  quel  nuovo  emblema 
di  libertà,  il  cui  significato  al  certo  non  sarà  stato  da  tutti 
compreso.  „ 


CAPITOLO   VI. 

Giornali  e  biglietti  di  calice.  —  La  stampa  giacobina  di  Milano  e  i  suoi 
attacchi  al  Governo  Genovese.  —  La  Repubblica  di  Genova  accusata  di 
veneficio.  —  Condizioni  morali  e  politiche  della  Lombardia  nel  1797.  — 
Lagnanze  infruttuose  di  Genova  al  Bonaparte.  —  Una  delicatissima 
missione  affidata  al  negoziante  Adamo  Calvi.  —  Risposta  di  costui  al 
Patrizio  Filippo  Purazzo,  —  Una  instanza  di  Gerolamo  Serra.  —  Discorso 
di  quest'ultimo  nel  Minore  Consiglio.  —  Genova  e  il  trattato  di  Campo- 
formio.  —  Strane  dicerie  fra  il  popolo  genovese.  —  Ancora  un  biglietto 
di  calice. 


Ma  poiché  le  nuove  idee  trionfavano  quasi  in 
ogni  parte  d'Italia,  era  certo  che  anche  a  Ge- 
nova non  si  sarebbero  accontentate  di  manifestarsi 
solo  col  mezzo  di  innocenti  coccarde  francesi  o 
cisalpine.  Una  propaganda  vivissima,  un  lavorio 
incessante  facevasi  a  mezzo  sopratutto  della  stampa 
milanese.  Un  diluvio  di  giornali,  di  fogli,  di  stampe 
di  ogni  sorta,  arrivava  ogni  settimana  dalla  capitale 
lombarda  alP abitazione  del  Faipoult;  da  questa,  per 
la  condizione  del  Ministro  di  Francia,  troppo  furbo 
anche  per  non  salvare  almeno  le  apparenze,  passava 
in  via  Luccoli,  all'abitazione   del   Morando,    dove   si 
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può  dire  che  ogni  giorno  ed  ogni  sera  si  radunavano, 
i  giacobini  genovesi,  dove  prendevano  gli  ordini  per 
il  da  farsi  e  per  divulgare,  far  leggere,  spiegare  tutto 
quel  po'  po'  di  roba  fra  il  popolo. 

L'opinione  pubblica  in  Genova  non  si  faceva 
illusione  alcuna  intorno  al  vero  stato  delle  cose;  co- 
nosceva presso  a  poco  le  mene  del  Faipoult,  molte 
ne  indovinava,  -e  in  quei  tristi  momenti  temeva  sopra- 
tutto la  debolezza  e  l'inettitudine  del  Governo.  Avendo 
piena  libertà  di  manifestarsi  col  mezzo  dei  comodi 
"  biglietti  di'  calice  „  eccitava  il  Senato  a  ribellarsi 
all'indegno  spettacolo  che  offrivano  i  fogli  milanesi, 
la  partecipazione  evidente  del  Faipoult,  il  contegno 
prepotente  e  sfacciato  del  Vitaliani,  il  continuo  e 
pericoloso  anfanarsi  del  Club  dei  Giacobini  di  Mo- 
rando.  Opera  vana! 

Ai  replicati,  caldi,  talora  urgenti  avvisi  di  quegli 
anonimi  suggeritori  del  bene  pubblico,  seguivano 
fredde  fredde  e  calmissime,  poche  righe  di  Felice 
Giacinto,  o  del  Segretario  di  Stato  Francesco  Maria 
Euzza,  che  rimettevano  la  cosa  all'EccelLma  Giunta 
dei  confini. 

Riproduciamo    integralmente    in    nota  w   alcuni 


(')  Regio  Archivio    di    Stato    in    Genova,   filza 
1797,  N.  184. 

Biglietti  di  Calice. 
I. 
I  liberi  discorsi  che  si  tengono  sulle   pubbliche  vie,  l'ap- 
plauso con  cui  vengono  letti  i  fogli  dei  Patriotti  di  Milano,  il 
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di  questi  biglietti  perchè  i  lettori  possano  darne  il 
loro  giudizio  e  vedere  se  sia  errato  il  nostro;  e  li 
riproduciamo  tanto  più  volentieri,  perchè  scritti  nella 
prima  quindicina  di  quel  maggio,  che  fu  prepara- 
zione immediata  alla  rivolta.   L'ultimo   di   questi  bi- 


timore  che  incute  chiunque  porta  una  coccarda  tricolore,  l'av- 
vilimento di  molti  patrizi  e  più  di  tutto  l'esempio  recente  della 
Repubblica  di  Venezia,  sono  motivi  che  hanno  indotto  a  ras- 
segnare a  VV.  SS.  Ser.me  lo  stato  critico  in  cui  si  trova  il 
dominio  Ser.mo  :  la  missione  di  due  Patrizi  a  Buona  Parte  è 
un  mezzo  termine  politico,  ma  sicuramente  poco  giovevole 
alle  attuali  circostanze,  qualora  non  fosse  stata  preceduta 
dalla  spedizione  di  un  corriere  a  Parigi  al  Plenipotenziario 
Spinola,  con  incarico  speciale  di  tentare  qualunque  mezzo  onde 
afferrare  il  lido  in  questa  tempesta,  che  certamente  è  la  più 
fiera  dal  1789  a  questa  parte.  Già  pare  sentir  rispondere:  il 
pericolo  è  remoto,  il  popolo  è  fedele,  le  lettere  ministeriali 
non  avvertono  nulla  di  positivo,  la  Repubblica  Lombarda  è 
un  sogno,  e  cose  simili;  ma,  si  ripete,  il  pericolo  degli  esempi 
è  vicinissimo  ;  sul  popolo  non  sarebbe  prudente  l'affidarsi  più 
di  così,  giacche  le  parole  Libertà  ed  Uguaglianza  solleticano 
molto,  le  lettere  dei  Ministri  non  devono  lasciare  inoperosi,  e 
finalmente  la  non  durata  della  detta  Repubblica,  se  per  non 
rovinarci,  basta  che  sussista  ancora  per  qualche  mese. 

Un  corriere  a  Madrid  che  rappresentasse,  che  variandosi 
la  costituzione  sarebbe  dannoso  al  commercio  di  quel  regno, 
chi  sa  che  non  ci  venissero  fatti  da  quel  Gabinetto  dei  buoni 
uffici  presso  il  Direttorio. 

Una  rappresentanza  confidenziale  a  Faipoult  per  mezzo 
di  terza  persona  che  facesse  riflettere  che  molti  Genovesi, 
sotto  pretesto  di  essere  genialisti  francesi,  si  fanno  lecito  senza 
il  minimo  motivo  di  sparlare  degli  individui  del  Governo.  — 
Molto  di  più  si  potrebbe  soggiungere,  ma  lasciasi  al  sovrano 
loro  consesso,  dovendo  essere  muniti  di  migliori    e  più  sicure 
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glietti  è  ricevuto  il  18  maggio;   il  giorno   elei    primi 
moti  all'Acquasola. 

È  abbastanza  singolare  però  che  malgrado  tante 
denunzie  nulla  siasi  fatto  contro  quei  fogli  che  così 
apertamente  denigravano  il  Governo  di  uno  Stato,  e 


cognizioni  il  riflettere  ad  un    oggetto    così  importante    e    che 
non  ammette  dilazione. 

II. 
Sei  •enissimi  Signori, 

Se  i  francesi  vorranno  apertamente  cambiamenti  nel  Go- 
verno di  Genova,  il  cambiamento  seguirà,  ma  seguirà  pure 
volendolo  pochi  genovesi,  se  nelle  adunanze  del  Grande  Con- 
siglio del  corrente  anno  non  vi  interverranno  tutti  gli  indi- 
vidui dei  Serenissimi  Collegi  e  del  Minore  Consiglio. 

L'esempio  di  Venezia  può  servire  di  modello;  il  resto  si 
mediti  da  ognuno. 

III. 

Li  libelli  infamatorii  del  Governo  di  Genova  e  delli  indi- 
vidui che  lo  compongono  han  certamente  un  fine  ed  è  ovvio 
l'indovinarlo. 

Si  vuole  screditare  ed  infamare  la  costituzione  e  le  per- 
sone per  facilitare  una  rivolta  che  si  crede  ardua  dirimpetto 
ad  un  popolo  non  avverso.  Mentre  però  si  manda  complimenti 
a  Bonaparte,  il  far  cadere  il  discorso  naturale  sopra  questo 
punto  dipendente  da  un  foglio  che  si  stampa  in  Milano  parrà 
essere  una  misura  giusta. 

Se  questo  non  piace,  e  perchè  non  istruire  Boccardo  a 
Parigi  nei  modi  convenevoli  acciò  si  ponga  fine  a  tanto  danno 
e  a  tanto  discredito,  del  quale  si  dà  per  Genova  il  primo,  l'u- 
nico esempio. 

Si  sa  che  fra  noi  plurale  (o  è  a  proposito  o  non  è  a  pro- 
posito) la  massima  generale  di  un  disprezzante  silenzio  :  ma 
si  riflette  se  corre  in  questo  caso  e  in  queste  circostanze.  Yi 
sono  di  quelli  che  pensano  doversi  aggiungere  alle  sopra  in- 
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in  particolare  i  membri  che  lo  componevano.  Non  il 
principio  di  un'inchiesta,  non  l'apparenza  di  mi  pro- 
cesso! Se  ne  avessero  fatto  qualcuno,  sarebbe  rimasto 
non  solo  qualche  cosa  degli  atti  relativi,  ma  anche 
del  corpo  del  delitto  !  E  invece  non  uno  di  quei  fogli 


dicàte  misure,  delle  sincerazioni,  non  mai  dalla  parte  del  Go- 
verno, ma  anonime.  È  manifesto  die  la  cosa  va  molto  avanti 
e  che  a  forza  di  battere  il  chiodo,  Vattacco  del  popolo  al  suo 
governo  non  solamente  non  cresce  o  si  mantiene,  ma  va  a  de- 
bilitarsi con  pericolo  di  cattive  conseguenze. 

IV. 

Egli  è  indispensabile,  a  fine  di  togliere  il  fermento  il  più 
sedizioso  cbe  spargesi  nella  città  da  fogli  di  Milano  di  ricor- 
rere alle  maggiori  supplicazioni  a  Faipoult,  che  è  colui  che  le 
fa  venire  e  le  comunica.  Le  YV.  SS.  Ser.me  hanno  tentato  di 
impedirlo  senza  ricorrere  a  lui,  e  lui  quasi  irritato  si  è  sempre 
più  impegnato  di  spargerle.  Conviene  eleggere  un  soggetto  del 
Minor  Consiglio  a  lui  ben  visto  e  destinato  a  trattare  di  questa 
ed  altre  materie. 

La  cosa  non  sarà  nuova,  e  se  altri  furono  eletti  a  trattare 
con  Drake  ed  altri  con  Semonville,  ora  che  le  circostanze 
sono  più  critiche,  sarà  ben  utile  eleggere  qualche  patrizio  onde 
tentare  di  sopire  una  maledica  gazzetta  che  si  sparge  in  ogni 
bottega  e  vicolo  della  città. 

Y. 

La  voce  di  rivoluzione  è  ormai  generale  in  Genova  a  forza 
d'imposture  d'ogni  genere,  di  false  notizie,  si  cerca  di  persua- 
derla inevitabile,  sicura. 

Nessuno  vede  di  dove  abbia  da  venire,  ma  vedendo  che  il 
Governo  solo  è  quello  che  tace,  mentre  pubblicamente  si  dice 
ora  che  è  l'ultimo  Consiglietto,  ora  l'ultima  sortita  di  Doge, 
ora  che  il  tale  patrizio,  il  tal  altro  è  partito,  è  fuggito,  anche 
i  meno  creduli  cominciano  a  dubitare,  e  intanto  tutti  corrono 
in  San  Giorgio  a  realizzare  i  loro    crediti   e    ad  accrescere  la 
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abbiamo  potuto  rinvenire.  Ma  che  facevano  dunque 
gli  Inquisitori  di  Stato  e  il  Magnifico  Deputato  alle 
stampe?!  E  insieme  a  costoro  che  facevano  gli  altri 
patrizi  tutti  che  avevano  così  prontamente  rilevato  una 


incertezza  e  lo  sbigottimento.  Quando  i  furiosi  crederanno  di 
avere  a  sufficienza  stabilita  l'idea  della  rivoluzione,  'profitteranno 
del  'primo  casuale  rumore  che  accadrà  in  piazza  o  ne  faranno 
nascere  uno,  questo  sarà  preso  dalle  nienti  riscaldate  per  la 
rivoluzione,  e  allora  si  farà  il  disordine  maggiore,  e  non  sono 
calcolabili  le  di  lui  conseguenze.  Pare  dunque  che  il  Governo 
dovrebbe  prendere  delle  misure,  per  fare  cessare  l'attuale  in- 
quietudine, per  far  sentire  che  è  in  ottima  armonia  coi  fran- 
cesi, che  nulla  vi  è  da  temere  dalla  loro  lealtà  ;  non  far  mi- 
stero della  missione  dei  deputati  a  Bonaparte  per  compli- 
mentarlo sulla  pace,  onde  non  sia  ad  un  tal  passo  attribuito 
diverso  motivo,  smascherare  i  rivoltosi  col  far  conoscere  ai 
buoni  cittadini  che  è  tutta  opera  dei  primi  la  paura,  che  ai 
secondi  si  cerca  di  inserire  che  le  imposture,  le  false  voci  e 
notizie  sono  il  mezzo  col  quale  tendono  di  far  accadere  quello 
che  per  lo  stato  degli  affari  e  delle  attuali  circostanze  forse 
mai  è  stato  più  lontano,  onde  porre  questo  paese  in  disordine, 
mentre  il  resto  dell'Europa  va  a  porsi  in  tranquillitàv 
1797  -  16  maggio. 

Letto  al  Ser.mo  Senato, 

Rilevato  sussistere  che  in  S.  Giorgio  continua  la  folla  per 
cambiare  i  biglietti, 

Si  rimetta  all'Eccma  Giunta  dei  Confini  acciò  rifletta  e 
riferisca  se.  vi  fosse  luogo  a  pubblicare  un  proclama,  oppure 
di  fare  inserire  qualche  capitolo  nella  Gazzetta  Patria  ed  in 
quali  termini. 

Per  Ser.mum  Senatum  ad  calculos. 
VI. 
Serenissimi  Signori. 

Fra  gli  utilissimi  oggetti  che  si  proporranno  di  ritrarre 
dalla  loro  missione  i  due  Patrizi  destinati   a  portarsi  dal  Gè- 
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inesattezza  della  Gazzetta  Patria  a  proposito  del  ceri- 
moniale per  Giuseppina  Bonaparte?  Erano  proprio 
ciechi  o  sordi,  come  si  legge  in  imo  dei  biglietti  qui 
sotto  riferiti? 


nerale  Bonaparte,  uno  interessantissimo  sarebbe  di  ottenere  la 
soppressione  dei  fogli  patriottici  di  Milano,  o  almeno  il  loro 
silenzio  su  noi.  Se  il  Generale  assicurerà  non  essere  sua  in- 
tenzione che  succeda  là  rivoluzione  in  Genova,  non  dovrà  nep- 
pure approvare  i  mezzi  che  a  quella  conducono. 

L'affare  dei  signori  Brancaleone,  Doria  e  Gio.  Antonio 
Raggio  dev'essere  messo  in  chiaro. 

Tengono  essi  imputati  di  avere  voluto  avvelenare,  per 
mezzo  del  prete  Raimondi,  i  giornalisti  ed  altri  in  Milano.  — 
Questa  calunnia  ferisce  anche  il  Governo,  mentre  sui  fogli  si 
fa  vedere  che  suppongono  quello  un  attentato  fatto  per  ordine 
segreto  del  Governo.  Questo  affare  deve  schiarirsi,  tanto  più 
quando  vi  sono  delle  circostanze  di  fatto  vere,  come  la  gita  a 
Nove,  l'abboccamento  col  Raimondi  e  la  spedizione  del  fale- 
gname Lanata. 

Gli  Inquisitori  di  Stato  e  alcuni  soggetti  del  cerchio  Ser.mo 
sanno  come  è  andata  la  cosa.  Sanno  che  il  prete  Raimondi 
scrisse  attivamente  che  avrebbe  svelate  cose  interessanti  la 
tranquillità  pubblica  e  la  vita  dei  privati. 

I  soggetti  che  andarono  ad  abboccarsi  con  lui  non  fecero 
che  sentire  ciò  che  esso  le  disse  (sic)  e  la  spedizione  del  fa- 
legname era  diretta  a  prendere  ulteriori  notizie  che  il  Rai- 
mondi scrisse  di  avere  a  dare  interessantissime. 

Nessuna  commissione  è  stata  data  attivamente  al  Raimondi 
ed  il  sentire  uno  che  si  offerisce  a  svelare  cose  che  riguar- 
dano il  governo,  la  vita  e  le  sostanze  è  un  diritto  inconte- 
stabile. 

Presso  gli  Inquisitori  di  Stato  esistono  le  carte  giustifica- 
tive ;  i  due  Deputati  a  Bonaparte  potrebbero  lavare  il  Governo 
e  i  due  patrizi  dalla  macchia  che  si  tenta  di  apporgli. 

Questa  pratica   non    va    trascurata,    ne    può    disprezzarsi 
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Vero  è  forse  che  non  volevasi  e  non  potevasi 
conservare  quei  fogli,  dove  non  era  calunnia  per 
quando  stolta  o  perfida,  non  insinuazione  per  quanto 
bassa  e  volgare,    che  fosse  risparmiata  al    Governo, 


come  una  delle  solite  dicerie  dei  fogli  patriottici,  perchè  in 
materia  di  fatto  il  silenzio  potrebbe  interpretarsi  una  con- 
fessione. 

1797  -  16  maggio. 

Proposto  in  falta  e  con  animo  di  rimettere  detto  biglietto 
di  Calice  all'Ecc.ma  Giunta  dei  Confini,  perchè,  prese  le  op- 
portune cognizioni,  anche  per  mezzo  dell'Ecc.mo  Presidente 
degli  Inquisitori  di  Stato,  che  si  autorizza  a  cautela  di  infor- 
mare la  Giunta  Ecc.ma  di  quanto  risulta  all'Ili. mo  Magistrato, 
rifera  ai  Serenissimi  Collegi  ciò  fosse  luogo  a  provvedersi. 

Latis  calculis  approbata. 

Francesco  Maria. 

VII. 
Serenissimi  Signori, 

Li  motti  incendiari  che  di  giorno  in  giorno  si  vedono  sulle 
muraglie  delle  pubbliche  strade,  li  discorsi  sediziosi  che  nelli 
botteghini,  ai  banchi,  nelle  botteghe,  nelle  strade,  nei  ridotti 
senza  ritegno  si  fanno  francamente  da  molti,  e  molto  più  li 
fogli  che  vengono  da  Milano  in  ogni  settimana,  che  in  tanta 
abbondanza  si  distribuiscono  in  Genova,  che  si  mandano  nelle 
riviere,  sono  contro  la  nostra  Santa  Religione,  contro  il  Go- 
verno sediziosi,  incendiari,  pieni  di  impostura  contro  li  buoni 
cittadini  e  Patrizi,  ed  è  evidente  che  sono  diretti  ad  impri- 
mere nel  popolo  li  loro  iniqui  sentimenti  ed  a  preparare  una 
rivoluzione,  e,  quel  che  è  peggio,  si  dice  che  l'Inviato  di  Francia 
sia  il  mezzo  per  cui  vengono  da  Milano. 

Se  così  è,  come  mai  un  ministro,  destinato  a  mantenere 
la  buona  armonia  fra  la  sua  Repubblica  e  la  nostra,  può  coa- 
diuvare a  questo  abuso  tanto  opposto  all'oggetto  per  cui  dalla 
Francia  ò  destinato  ?  Tutto  ciò  non  combina  colla  inazione  to- 
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ni  Doge,  ai  Serenissimi  Collegi.  Ne- vedremo   presto 
una,  per  esempio,  la  sola  che  un  anonimo  ci    abbia 
fatto    conoscere;    due    patrizi,    Brancaleone  Doria    e 
Giov.  Antonio  Raggio,  sono  accusati,  in  complicità  con 


_ 


tale  del  Governo.  0  li  signori  Inquisitori  sono  ciechi  e  sordi, 
o  YY.  SS.  Ser.me  non  vi  danno  ascolto. 

Le  leggi,  li  giuramenti  stringono  W.  SS.  Ser.me  a  procu- 
rare la  pace,  la  libertà,x  la  tranquillità  dei  popoli,  ma  inutile 
ed  inoperoso  va  ad  essere  l'amore  che  VY.  SS.  Serenissime 
hanno  per  li  medesimi  se  di  tanto  male  non  ne  vanno  al  ri- 
paro :  intanto  la  mancanza  delle  dovute  provvidenze  accresce 
l'iniquo  coraggio  dei  male  intenzionati  GenoAresi,  autori  di  detti 
fogli,  ed  alterando  le  disgrazie  di  Venezia,  di  queste  si  ser- 
vono per  sedurre  il  Popolo,  mettere  in  diffidenza  il  Governo 
e  tirarlo  al  loro  partito. 

L'eccitare  l'attenzione,  lo  zelo,"  l'amore  dei  Capistrada  di 
quelli  buoni  Genovesi  che  hanno  credito  nei  quartieri  della 
città,  per  invigilare  ed  opporsi  a  qualche  sorpresa  sarebbe  una 
necessaria  provvidenza.  Una  memoria  che  reclami  al  signor 
Inviato,  ben  ragionata,  una  in  Francia,  una  al  Generale  Bona- 
parte,  presentata  per  mano  sicura,  potranno  impedire  le  stampe 
e  diminuire  tanto  male  che  ci  sovrasta,  altre  provvidenze  di- 
pendono dall'autorità  di  YY.  SS.  Ser.me  e  da  quelle  del  Magi- 
strato di  Inquisitori,  queste  reclamano  giustamente  tutti  li 
buoni  cittadini. 

Il  pien  potere  che  hanno  tutti  i  ministri,  i  consoli  delle 
potenze  estere,  che  coi  loro  biglietti  presentati  al  deputato 
della  consegna,  possono  introdurre  e  far  permanere  nella  città 
qualunque  numero  di  forestieri,  è  impolitico  e  può  essere  fa- 
tale. In  Genova  vi  sono  molti  che  con  giubilo,  spargono  che 
dopo  l'impresa  di  Venezia,  debbono  venire  alcune  migliaia  di 
cispadani  per  unirsi  ai  male  intenzionati  Genovesi,  fare  una 
insurrezione  e  piantar  l'albero  della  libertà,  che  si  dovrà  met- 
tere coccarda  tricolore,  che  nel  Minor  Consiglio  vi  sono  cin- 
quanta con  detta  coccarda. 
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un  prete  Baimondi  e  un  falegname  Lanata,  di  aver 
tentato  avvelenare  i  giornalisti  di  Milano!  Niente- 
meno; e  con  quali  mezzi?  Non  si  sa  perchè  non 
è  detto. 


Questi  discorsi  sono  diretti  ad  intimorire  i  buoni  e  ad  ani- 
mare sempre  più  i  cattivi  ;  ma,  o  questi  discorsi  sono  veri,  o 
imposture  ;  se  veri,  VV.  SS.  Ser.me  devono  prevenirsi  e  preve- 
nire, e  preparare  la  città,  e  le  due  valli  di  Bisagno  e  della 
Polcevera.  Se  imposture,  li  Inquisitori  di  Stato  far  inquisizione 
e  dar  castigo  a  quelli  che  spargono  queste  notizie,  che  ten- 
dono a  una  rivoluzione,  la  quale,  coll'aiuto  di  Dio  e  dell'in- 
tercessione di  Maria  Vergine,  non  avrà  luogo  se  VY.  SS.  Ser.me 
in  tempo,  colle  dovute  provvidenze,  preveniranno  ed  allonta- 
neranno tanto  male;  altrimenti,  unendosi  li  cattivi  delle  nuove 
repubbliche  colli  cattivi  genovesi  che  impunemente  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  insolentiscono  il  Governo  e  li  buoni  ge- 
novesi, saranno  sorpresi  e  non  vi  resterà  più-luogo  a  mettervi 
riparo. 

Provvidenze  pronte,  Signori  Serenissimi,  e  non  più  indo- 
lenza ed  inazione. 

1797  -  16  maggio. 

Inteso  al  giro  del  Ser.mo  Senato,  il  tenore  del  predetto 
biglietto,  etc,  etc, 

Si  rimetta  all'Ecc.ma  Giunta  dei  Confini  già,  commissionata 
in  detta  pratica,  affinchè,  fattavi  l'opportuna  considerazione, 
anche  in  diversi  oggetti  rapportati,  in  esso  rifera  unitamente 
alle  precedenti  sue  commissioni,  ove  fosse  luogo  a  prov- 
vedersi. 

Per  Ser.mum  Senatum  ad  calculos. 

Felice  Giacinto. 

1797  -  17  maggio. 
Fatti  presenti  ai  Serenissimi    Collegi   suddetto   biglietto  e 
li  altri  due  annessi,  e  fatte  presenti  le  deliberazioni  prese  dal 
prestantissimo  Senato. 
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È  solo  conosciuta  contro  questi  giornalisti  e   in 
genere  contro  gli  artefici  tutti  di  quelle  stampe  una 


Proposto  di  comprovarsi  ìe  deliberazioni  suddette  e  di  ac- 
certare l'Ecc.ma  Giunta  dei  Contini  a  riferire. 
ILatis  calculis  approbata. 
Francesco  Maria. 
Vili. 
Fino  a  qual  tempo  si  starà  spettatori  indolenti  della  irre- 
ligione, della  pretta  e  vera   impostura    e    della    detestevole  e 
palese  seduzione,  delle  quali  sono  in  ogni  settimana  ripieni  i 
fogli  patriottici  di  Milano?  Essi  sono  letti  con   piacere  da  al- 
cuni nostri  concittadini,   promulgati   da    esteri    e  resi  comuni 
anche  alla  bassa  gente  per  eccitare  l'odio  e  il  disprezzo  contro 
l'attuale  Governo  e  Governanti. 

Buon  per  noi  che  attaccano  con  calunnia  e  menzogna 
ogni  onesto,  religioso  e  buon  cittadino,  amato  dal  popolo  per 
le  sue  virtù  morali  e  disinteresse  ;  ciò  non  ostante  gli  uomini 
volgari  e  segnatamente  miserabili  e  sfaccendati  ed  increduli 
saranno  sempre  pronti  ad  intraprendere  ogni  cosa  per  vivere  a 
loro  capriccio  e  cambiar  fortuna  ;  perciò  conviene  che  VV.  SS. 
Serenissime  inluminino  con  un  loro  editto  la  Nazione  tutta 
genovese,  su  queste  esterminatrici  idee,  che  hanno  questi  esten- 
sori di  gazzette,  di  mettere  a  tumulto  e  sconquasso  la  città  e 
lo  Stato  per  profittare  essi  in  pregiudizio  delle  arti  e  com- 
mercio, ed  apportare  le  antiche  e  sterminatrici  guerre  civili, 
che  tanto  nelli  secoli  passati  hanno  desolato  la  Repubblica  no- 
stra e  la  tranquillità  dei  suoi  abitanti. 

Quando  VV.  SS.  non  pensino  di  fare  un  editto,  lascino  al- 
meno stampare  sulle  gazzette  patrie  questo  zelante  anonimo 
avviso. 

1897  -  18  maggio. 

Letta,  etc. 

Si  rimetta  all'Ecc.ma  Giunta  dei  Confini  già  commissio- 
nata ed  in  quel  numero  che  potrà  radunarsi,  perchè  consideri 
e  rifera  ciò  che  tutto  fusse  luogo  a  farsi  e  ciò  che  fusse  luogo 
permettersi. 

Per  Ser.ma  Collegia  ad  calculos. 
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grande  indignazione,  ma  altrettanto  platonica,  almeno 
per  quanto  ne  risulta. 

La  fncina  della  maggior  parte  di  quei  libelli  era 
realmente  Milano,  dove  il  Salvador,  spagnuolo  d'ori- 
gine, ma  italiano  di  nascita,  francese  per  elezione, 
già  ardente  ammiratore  ed  amico  del  giacobino  Marat, 
aveva  fondato  la  Società  degli  amici  della  Libertà,  e  pre- 
dicava lo  sterminio  degli  aristocratici  che  egli  e  parte 
del  popolo  chiamava  Scioqni!  Fatalità  della  storia! 

Francesco  Bertolini,  in  una  sua  conferenza  sulla 
Repubblica  Cisalpina  e  il  Regno  Italico  (volume  Conferenze 
milanesi  citate),  in  cui  la  bellezza  della  forma  non  è 
vinta  che  dalla  potenza  della  sua  erudizione,  dopo 
aver  notato  il  curioso  riscontro  che  doveva  avere 
nella  nostra  storia  quella  voce  vernacola  di  Scioam, 
così  parla  di  quel  momento  di  vita  milanese: 

"  Pietro  Verri  nell'assistere  agli  eventi  successi: 
nella  Lombardia  esclama  tristamente:  —  Ma  questa 
è  una  tragicomedia!  —  E  la  definizione  risponde  pur 
troppo  al  vero.  L'incendio  di  Binasco,  il  sacco  di 
Pavia,  le  fucilazioni  e  gli  incarceramenti  dei  patrizi 
milanesi  rappresentano  il  lato  tragico  ;  mentre  le  eccen- 
tricità spinte  alla  demenza  dai  fanatici  ne  rappresen- 
tano il  lato  comico.  In  questa  tragicomedia  il  clero 
ebbe  la  sua  parte.  Al  venerando  parroco  anziano  del 
Duomo,  Giuseppe  Pacciarini,  fucilato  sulla  piazza  del 
Mercato,  fuori  di  Porta  Ticinese,  come  reazionario,  fa 
riscontro  la  figura  eccentrica  del  prevosto  di  Varese, 
don  Lattuada,  il  quale  non  ebbe  vergogna  di  fai 
pubblicare  su  tutte  le  gazzette  di  Lombardia  il  se- 
oliente   annunzio: 
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"  Se  vi  è  qualche  ragazza,  la  cui  età  non  oltre- 
passi i  venti  anni,  e  bella  e  di  sentimenti  repub- 
blicani e  che  desiderasse  eli  maritarsi,  essa  potrà 
portarsi  al  bureau  del  ¥ava,  onde  parlare  con  un 
cittadino  che  desidera  una  sposa  senza  esigerne  dote 
di  sorta.  Questo  è  un  onesto  prete,  che  volendo  essere 
utile  alla  patria  e  all'umanità  ama  piuttosto  supe- 
rare i  pregiudizi  e  prender  moglie,  che,  come  molti 
dei  suoi  compagni,  sedurre  quelle  degli  altri  ;  egli  è 
sufficientemente  provveduto  di  beni  di  fortuna;  ha 
50  anni,  ma  è  assai  robusto  e  patriota  energico,  in 
una  parola,  è  il  prevosto  di  Varese.  „ 

"  L'essere  quest'uomo  entrato  a  far  parte  del 
Corpo  legislativo  caratterizza  la  demoralizzazione  di 
quei  tempi. 

"  Proseguendo  a  rilevare  il  lato  comico  della 
tragicommedia,  citerò  il  seguente  fatto  anche  esso 
caratteristico  del  tempo.  Sorgeva  sulla  piazza  dei 
Mercanti  la  statua  di  Filippo  II;  i  repubblicani  non 
tollerando  quel  viso  serio,  burbero,  accigliato,  come 
lo  descrisse  il  Manzoni,  gli  cambiarono  la  testa  e  tol- 
sero lo  scettro,  sostituendo  a  questo  il  pugnale;  e 
alla  statua  così  rifatta  posero  il  nome  di  Marco  Giunto 
Bruto.  Ma  la  metamorfosi  non  portò  fortuna  alla  povera 
statua,  la  quale  nel  primo  giorno  dell'entrata  in  Mi- 
lano degli  Austro-Eussi,  fu  atterrata  dal  popolo  stesso 
■resosi  vindice  di  quella  ridicola  ciurmerla. 

"  Ciò  che  rende  più  amara  questa  tragicomedia 
si  è  la  comparsa  che  vi  fanno  gli  elementi  corruttori 
di  ogni  principio    civile;    onde    lo    storico    riguarda 
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come  un  fatto  provvidenziale  la  sua  breve  durata. 
Quella  crociata  bandita  dai  fanatici  contro  la  reli- 
gione cristiana,  che  fece  dire  al  buon  Parini  in  uno 
scatto  d'indignazione:  ove  non  entra  il  cittadino  Cristo 
non  ha  che  fare  Parini,  quei  pubblici  baccanali  con 
cui  si  celebravano  gli  anniversari  della  decapitazione 
di  Luigi  XYI  e  di  Maria  Antonietta;  quel  disprezzo 
spinto  alla  ostentazione  di  ogni  principio  di  moralità 
da  parte  della  stampa  repubblicana,  erano  una  scuola 
continua  di  corruzione,  che,  ove  avesse  continuato 
qualche  tempo  ancora,  avrebbe  condotto  alla  disso- 
luzione del  civile  consorzio.  E  già  cominciavasi  ad 
assaporarne  i  frutti  deleteri.  Una  giovinetta,  certa 
Sangiorgio,  avvenente  e  vezzosa,  pubblica  sulla  Gaz- 
zetta l'offerta  della  propria  mano  a  chi  le  avesse  por- 
tato la  testa  del  Papa;  e  la  così  detta  Società  cV istru- 
zione, sorta  in  Milano  all'indomani  della  libertà,  pro- 
pone accademicamente  come  mezzo  di  educare  alla 
democrazia  la  nuova  generazione,  l'uccisione  di  tutti 
i  padri  e  le  madri  appartenenti  al  patriziato!   „ 

Perchè  dovremo  ora  meravigliarci  se  da  Milano 
giungevano  a  Genova  i  fogli  e  le  gazzette  che  ecci- 
tavano il  popolo  alla  rivoluzione  e  allo  sterminio  dei 
nobili  ? 

"  Tutti  coloro  che  avevano  conservato,  così  con- 
tinua il  Bertolini,  la  mente  serena  in  mezzo  a  quei 
baccanali  della  libertà,  sentivano  che  lavoravasi  nel 
vuoto,  perchè  senza  religione  e  senza  morale  non  è 
possibile  l'esistenza  di  alcun  civile  consorzio.  Milano, 
scrive    Melchiorre  Gioia  dal   suo  nascondiglio,  offre 
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mio  spettacolo  interessante,  ma  più  comico  che  tra- 
gico. Culto  e  leggi  di  nomini  senza  Dio,  sicché  sembra 
di  essere  in  un  paese  di  atei  e  non  avete  che  a  vol- 
gere lo  sguardo  per  vedere  templi,  sacerdoti  e  mo- 
naci. E  come  il  Gioia,  così  tutti  i  migliori  si  nascon- 
dono o  emigrano.  Francesco  Melzi  si  ritira  in  Ispagna 
presso  un  suo  nipote  ;  altri  sono  dalla  morte  liberati 
dall'odioso  spettacolo  ;  così  Pietro  Verri,  morto  d'apo- 
plessia la  notte  del  28  giugno  1797.  „ 

Ora,  dirà  taluno,  di  fronte  a  questo  stato  di  cose 
e  alla  perniciosa  influenza  che  la  demagogia  di  Mi- 
lano esercitava  in  Genova,  di  fronte  alla  insolente 
gazzarra  dei  fogli  milanesi  e  alle  mene  del  Faipoult 
e  dei  Moranclisti,  che  cosa  faceva  mai  la  Repub- 
hlica?  Nulla,  assolutamente  nulla.  In  mezzo  a  tanti 
che  parlavano,  che  scrivevano,  che  si  affaticavano  a 
dar  consigli,  che  scongiuravano  provvedimenti  e  avver- 
tivano in  caso  diverso  la  grave  responsabilità  dei 
governanti,  la  Repubblica  era  la  sola  a  mantenere  un 
inesplicabile  silenzio,  la  più  colpevole  inerzia.  Solo, 
e  indirettamente  si  ingegnò  di  far  conoscere  al  gene- 
rale Bonaparte  quanto  fosse  deplorevole  a  di  lei  ri- 
guardo la  condotta  dei  giornali  milanesi.  E  si  servì 
per  questo  di  quell'Adamo  Calvi  che,  i  lettori  ricor- 
deranno, aveva  nel  precedente  mese  di  novembre 
offerto  un  lautissimo  pranzo  a  Giuseppina  Bonaparte, 
nel  palazzo  del  patrizio  Luca  Giustiniani  in  Albaro. 
Il  Calvi  che  era  in  viaggio,  certo  in  causa  del  suo 
commercio,  fu  raggiunto  in  Ancona  da  un  messaggio 
per  espresso  del  patrizio  Filippo  Durazzo,  che  lo  in- 
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caricava,  passando  a  Milano,  eli  parlare  al  generale 
Bonaparte  del  brutto  contegno  della  stampa  di  quella 
città7  e  di  scrutare  nello  stesso  tempo,  se  gli  fosse 
stato  possibile,  l'animo  del  generale  intorno  alle  sue 
intenzioni  riguardo  a  Genova.  L'imminente  caduta  di 
Venezia  aveva,  si  vede,  prodotto  qualche  apprensione. 

La  risposta  del  Calvi  è  tale  che  merita  di  essere 
considerata  con  qualche  attenzione,  perchè  riferisce 
o  pretende  riferire  il  pensiero  di  Bonaparte  rispetto 
a  Genova.  La  pubblichiamo  perciò  integralmente, 
non  senza  avvertire  che  il  Calvi,  sebbene  non  fosse 
che  un  ricco  negoziante,  doveva  prendere  qualche 
parte  agli  avvenimenti  di  quei  giorni,  ed  anche 
ingannarsi  non  poco  due  settimane  dopo,  quando 
proponeva  "  un  certo  mezzo  pecuniario  per  affezio- 
narsi quelle  persone  che  potessero  coadiuvare  l'in- 
tento „  di  allontanare  l'ultimo  giorno  alla  Bepubblica, 
e  partiva  a  questo  fine  da  Genova,  con  lire  centomila 
in  tasca,  diretto  alla  volta  di  Giuseppina  Bonaparte! 

Ecco  la  lettera:  (1) 

Al  magnifico  Giacomo  Filippo  Durazzo. 

Eccellenza, 

Ho  l'onore  di  avvisarle  il  mio  felice  arrivo  in 
Milano,  seguito  lunedì  ora  scorso  (il  10  maggio,  giorno 
in  cui  scriveva,  era  un  mercoledì). 


O  Regio   Archivio   di   Stato   in  Genova,  filza    Confinium, 
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La  prima  mia  occupazione  nel  presentarmi  al 
generale  fu  quella  di  cui  mi  incaricò  V.  E.  speden- 
domi un  corriere  straordinario  ad  Ancona,  ed  ho  il 
piacere  adesso  di  dirle  :  che  nulla  evvi  a  temere  in 
alcuna  maniera  per  la  nostra  città  e  che  il  noto  pro- 
getto di  cui  le  mandai  copia  (quale?)  non  fu  nem- 
meno letto,  onde  può  frattanto  assicurare  assevera- 
tamente  il  Governo  Ser.mo  di  questa  prevenzione  e 
del  mio  attaccamento  alla  Patria;  ho  l'onore  pure  di 
prevenire  V.  E.  acciò  siano  tutti  li  francesi  costà  di 
passaggio  o  di  permanenza  bene  accolti  e  rispettati 
generalmente,  e  far  in  modo  che  non  possino  ricevere 
da  chicchessia  il  minimo  insulto,  affine  di  evitare 
qualunque  reclamazione  potesse  essere  fatta  sia  qui 
che  a  Parigi,  le  quali  potrebbero  solo  far  cambiare 
l'idea  e  la  stima  in  cui  è  la  nostra  città  presso  l'in- 
vitta e  gloriosa  armata.  Si  coltivi  pure  il  soggetto 
che  abita  da  Santa  Catterina,  e  se  ne  cattivi  l'animo. 

Mi  fermo  in  Milano  qualche  giorno  e  poi  riparto 
senza  fallo;  se  posso  ubbidirla  in  qualche  cosa  mi 
comandi  con  tutta  libertà;  mi  mancano  le  sue  lettere 
che  ho  lasciate  a  Bologna  e  che  riceverò  sabato 
prossimo. 

Sono  con  piena  stima  di  V.  E. 

Milano,  10  maggio  1797. 

Umil.mo  ed  obb.mo  servo 
Adamo  Calvi. 
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1797  -  13  maggio. 

(attergato). 

Letta  a  Ser.mi  Collegi  la  suddetta  lettera  di 
Adamo  Calvi,  comunicata  dal  Mag.eo  Giacomo  Filippo 
dirazzo. 

Letta  l'annessa  esposizione  (che  non  trovammo) 
dell'Ill.mo  Deputato  d'Inquisitori  di  Stato.  Inteso 
quanto  ha  fatto  presente  l'Eco. mo  Capo  dcll'Ecc.ma 
Giunta  dei  Confini. 

Proposto  di  autorizzare  lo  stesso  Ecc.mo  Capo  ad 
eseguire  la  precedente  deliberazione  di  LL.  SS.  Ser.me 
che  portava  l'incombenza  da  darsi  per  mezzo  di 
detto  Magnifico  Durazzo,  al  suddetto  Calvi  di  adope- 
rarsi appresso  il  generale  Buonaparte  perchè  si  fac- 
ciano dal  medesimo  cessare  le  Gazzette  ingiuriose  al 
Ser.mo  Governo  ed  amministrazione  del  medesimo. 

Si  limetta  la  medesima  lettera  ed  esposizione 
all'Eec.ma  Giunta  dei  Confini,  affinchè  consideri  e 
rifera  quali  ulteriori  istruzioni  si  potessero  dare  al 
detto  Calvi,  e  ciò  si  potesse  praticare  appresso  il 
generale  Bona  parte  che  si  trova  attualmente  a  Milano. 

Per  Ser.ma  Collogia  ad  calculos. 

Franco  Maria  (Buzza). 

Ammesse  per  vere  e  in  questo  senso,  poiché  non 
vi  è  ragione  alcuna  por  dubitarne,  le  dichiarazioni 
del  Bonaparte  al  Calvi,  come  potevano  quei  serenis- 
simi signori  conciliarle  col  subdolo  contegno  del 
Faipoult    che  spargeva  fra  il  popolo  libelli  e  denari 
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>r  sollevarlo  contro  la  Repubblica,  come  potevano 
conciliarle  colla  politica  stessa  che  il  Bonaparte  se- 
guiva  in  Italia  ? 

Ma  la  caduta  di  Venezia,  che  almeno  per  un  po' 
di  tempo  li  aveva  messi  in  apprensione,  l'avevano  già 
dimenticata? 

Pure  dalla  lettera  del  Calvi,  forse  anche  a  di 
lui  insaputa,  quel  pensiero  che  tanto  era  difficile  a 
scrutare  sul  volto  pallido  del  Generale,  appariva  se 
non  evidente  abbastanza  chiaro.  Quei  premurosi  ed 
insistenti  accenni  a  che  i  francesi  fossero  bene  ac- 
colti e  rispettati,  perchè  nessuna  reclamazione  potesse 
essere  fatta  per  loro  riguardo,  o  da  Milano  o  da  Pa- 
rigi, perchè  solo  in  questo  disgraziato  evento  le  cose 
avrebbero  potuto  volgere  a  male,  non  sembrano  tra- 
dire abbastanza  la  determinazione  presa  di  interve- 
nire con  un  atto  di  violenza  o  di  autorità  nelle  fac- 
cende di  Genova,  solo  allora  che  gli  avvenimenti  e 
le  condizioni  particolari  della  città  o  dello  Stato, 
avessero  potuto  almeno  apparentemente  giustificarlo? 
Non  vi  era  che  da  conciliare  un  po'  meglio  e  diver- 
samente le  dichiarazioni  del  Bonaparte  col  contegno 
del  Faipoult. 

La  Repubblica  invece  di  quella  dichiarazione  del 
Calvi .  si  acquetò  e  parve  sonnecchiare  dolcemente 
tranquilla  in  quei  primi  tepori  del  maggio,  finché 
non  venne  a  romperle  l'alto  sonno  nella  testa  il  l'u- 
more del  fatto  accaduto  all'Acquasola. 

Non  si  può  dire  che  abbia  creduto  o  che  inte- 
ramente  siasi  affidata  alle   parole    del    Calvi;  ma  il 
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dubbio  in  cui  rimase  circa  le  sue  sorti  future  non 
ebbe  virtù  di  deciderla  acl  alcuna  determinazione. 
Invano  i  biglietti  di  calice  si  ripetevano  e  si  molti- 
plicavano, richiamando  il  Governo  alla  sua  responsa- 
bilità, spronandolo  ad  agire  pronto  e  risoluto  contro  i 
sobillatori;  sembravano  stolte  paure  di  gente  che  non 
conosceva  il  vero  stato  delle  cose,  e  non  apprezzava 
a  sufficienza  la  vigilanza  e  l'accortezza  di  quei  signori. 

Si  parlava  appunto  in  quei  giorni  di  spedire  al 
Bonaparte  una  Commissione  composta  di  due  patrizi 
per  felicitarlo  della  pace  conclusa  con  l'Austria. 

Anzi  il  patrizio  Gerolamo  Serra,  il  fratello  di 
Gian  Carlo  cui  abbiamo  in  principio  accennato,  pro- 
poneva neh  Minore  Consiglio  che  si  approfittasse  di 
quell'occasione  per  trovar  modo  di  prender  parte  a 
quei  negoziati  di  pace,  onde  impedire  che  alcurf  patto 
pregiudizievole  fosse  concluso  a  danno  di  Genova  e 
questa  anzi  vi  fosse  assicurata  e  protetta  nei  suoi 
diritti  e  possessi. 

L'intento  suo  potea  in  questa  parte  apparire  ben 
difficile  a  conseguirsi,  ma  tutf  altro  che  disprezzabile; 
eppure,  Gerolamo  Serra  ebbe  in  quella  circostanza  il 
dolore  di  vedere  non  pur  respinta  quella  proposta, 
ma  anche  di  essere  il  solo  acl  approvarla.  Egli  era 
in  verità  poco  amato,  meglio  diremmo  anzi,  mal  ve- 
duto, e  nel  Minore  Consiglio  e  nel  Collegio  dei  Magnìfici 
Trotta,  dove,  dice  il  Bigoni,  "  le  idee  di  riforma  che 
egli  vagheggiava  e  che  gli  parevano  le  sole  che,  at- 
tuate, avrebbero  salvato  Genova  dall'imminente  peri- 
colo, trovavano  un'indomabile  opposizione  „. 


—  137  — 

Di  Gerolamo  Serra,  che  tanta  parte  doveva  pren- 
dere agli  avvenimenti  di  quei  giorni,  un  altro  ligure 
illustre  tesseva  preziosi  cenni  biografici  che  la  tirannia 
del  tempo  e  dello  spazio  ci  obbliga  pur  troppo  a  ri- 
ferire solo  in  parte;  intendiamo  parlare  del  senatore 
Gerolamo  Boccardo,  gloria  viva  della  patria  e  già, 
per  gli  studii  e  le  opere  sue  nelle  discipline  sociali 
e  politiche,  gloria  imperitura.  Il  senatore  Boccardo, 
dopo  aver  ricordato  l'educazione  avuta  col  fratello 
Gian  Carlo  a  Vienna,  e  la  loro  contemporanea  inscri- 
zione al  libro  cVoro,  nel  1783,  essendo  il  Gerolamo  di 
soli  22  anni,  così  prosegue:  "  ....  quando  la  Eepubblica 
creò  una  Commissione  detta  dell'armamento  per  pro- 
teggere più  efficacemente  il  commercio  nazionale 
dalle  piraterie  dei  Barbareschi,  egli  vi  ebbe  parte 
principale,  e  poi  salì  su  di  una  fregata  allestita  per 
assidua  sua  cura. 

"  Corse  più  volte  il  Mediterraneo  a  vista  delle 
principali  città  dell'Africa,  liberando  dai  pericoli 
della  rapina  e  della  schiavitù  il  campo  che  quasi 
solo    restava    al   commercio  genovese. 

"  Ai  consigli  di  lui  si  deve  se  il  suo  legno,  spinto 
da  procelloso  vento  rientrando  nel  porto  di  Genova, 
evitò  il  naufragio.  Ammesso  fra  i  membri  del  Minore 
Consiglio  si  mostrò  degnissimo  di  quell'ufficio,  e  i 
discorsi  da  lui  pronunciati  nelle  solenni  adunanze 
ci  furono  specialmente,  ad  onor  suo,  conservati  nei 
Bicordi  del  Mese.  Che  anzi  quel  venerando  consesso, 
lo  proclamò  dei  Magnifici  Trenta  per  le  riforme  alla 
costituzione  del  1576,  alla   elezione  di  coloro  che  in 
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ciascuno  anno  solevano  accettarsi  nei  Consigli  della 
Repubblica.  Gli  Avvisi  del  1793  ci  rammentano  che 
addì  30  ottobre  di  quell'anno,  "  marciò-  per  la  prima 

volta    in    bella    ordinanza    dal    suo    quartiere  il 

nuovo  corpo  volontario  dei  Cacciatori  essendone  te- 
nente colonnello  il  patrizio  Girolamo  Serra  Jacobi.  „ 
Con  suo  fratello  Gian  Carlo,  con  Mccolò  Cattaneo, 
Giorgio  D'Oria  e  Mcola  De  Mari  nell'ottobre  del  1793, 
a  proposito  del  vergognoso  fatto  dagli  Inglesi  com- 
messo contro  la  Francia  nel  porto  di  Genova,  dirigeva 
al  Plenipotenziario  Drake  una  energica  memoria,  la 
quale  si  conserva  fra  gli  Appunti  e  documenti  storici 
Manoscritti  nella  Biblioteca  Universitaria  (Voi.  V, 
pag.  118  e  seg.) 

u  Inglesi,  Francesi  e  Austriaci  scorrevano  colle 
loro  forze  la  Liguria  tribolandone  la  Repubblica  con 
funeste  scene  di  tremendi  conflitti  negli  anni  1794 
e  1795:  Girolamo  fu  spedito  a  Spezia  col  titolo  di 
Commissario  Generale  del  Golfo  e  dei  Forti,  e  ivi  più 
volte,  contro  i  Vascelli  di  Inghilterra  e' specialmente 
contro  il  Vice  Ammiraglio  Hotam,  fece  rispettare 
quella  neutralità  che  Genova  aveva  adottata.  ,,  (1) 

Era  forse  tornato  alla  capitale  da  poco  tempo, 
quando  gli  avvenimenti,  di  cui  ci  stiamo  occupando, 
dovevano  trarlo  dalla  sua  vita  privata,  trascinarlo 
nel  turbinio  di  quei  giorni,  e  dopo  le  lotte  disperate, 


(')  Gerolamo   Boccardo,   Fmcì  ci  operila  Italiana. 
Unione  Tipografica.  Ultima  edizione. 
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durante  le  lunghe  e  gravi  paure  della  vendetta  di 
Bonaparte,  dovevano  far  volgere  a  lui,  come  ad  an- 
cora di  salvezza,  gli  sguardi  del  Senato  e  del  Popolo. 
Ma  per  allora  invece  era  tutt'altro.  Il  Minore 
Consiglio  trovavasi  dunque  radunato  per  deliberare 
sulla  proposta  sua,  di  inviare  una  deputazione  al 
generale  Bonaparte  per  congratularlo  dei  Preliminari 
di  Leoben  e  trovare  il  mezzo  di  farvi  partecipare  la 
Repubblica  di  Genova.  Non  sarà  certo  discaro  ai 
lettori  di  conoscere  quanto  si  passò  in  quella  circo- 
stanza, poiché  la  fortuna  ci  ha  dato  di  conoscerlo. 
E  il  sunto  del  discorso  appunto  in  quella  adunanza 
pronunciato  da  Gerolamo  Serra,  cui  segue  la  delibe- 
razione presa  dal  Consiglio:  (1) 

(Mag.co   Gerolamo  Serra) 

"  Nel  silenzio  universale  che  vede  osservato  in 
questa  sala  ardirà  alzarsi  per  il  primo  a  parlare: 
La  serietà  della  materia,  la  apertura  che  ne  vien 
fatta  all'improvviso  e  senza  alcuna  prevenzione,  spera 
che  serviranno  a  far  riguardare  con  indulgenza  il  suo 
qualunque  sentimento  sopra  l'oggetto  che  si  propone 
a  consulta.  Crede  che  la  più  parte  dei  consiglieri 
dirà  tra  sé  che  i  passi  suggeriti  nella  relazione  stata- 
letta  sono  troppo  ritardati  e  che  dovevano    suggerirsi 


(l)  Genova,  Regio  Archivio  di  Stato,  Confìnium  1797,  filza 

N.  184. 
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e  praticarsi  molto  tempo  prima,  ma  egli,  adattandosi 
all'antico  proverbio,  dirà  che  è  sempre  meglio  tardi 
che  mai.  E  persuaso  che  il  partito  della  inazione 
non  avrà  adesso  più  segnaci  e  che  sarà  da  tutti  co- 
nosciuta la  massima  che  un  governo  che  non  fa  nulla 
non  ha  nulla  a  sperare  e  molto  a  temere,  tanto  più  col- 
Tapparato  di  cose  e  di  uomini  che  contorna  il  nostro  - 
paese. 

"  L'inviare  un  soggetto  al  Congresso  di  Pace  è 
uno  espediente  molto  opportuno,  ma  il  far  ciò  senza 
alcuna  prevenzione,  teme  che  sia  lo  stesso  che  farlo 
inutilmente  ed  esponerlo  a  farsi  domandare  dagli 
altri  Ministri  colà  convocati  come  e  per  quale  og- 
getto vi  si  presenti. 

"  Perchè  tale  missione  divenga  utile  bisogna  far 
capo  dalla  Francia  che  è  la  sola  che  può  sostenerci. 
La  prima  misura  adunque  si  è  quella  di  dirigersi 
alli  due  Ministri  che  abbiamo  a  Parigi,  ed  instruirli 
ad  ottenere  dal  Direttorio  l'intervenzione  di  un  nostro 
agente  al  Congresso  ed  a  far  valere  i  buoni  uffici 
stipulati  nell'ultima  Convenzione,  e  la  garanzia  del 
nostro  Stato  pattuita  espressamente  nei  precedenti  ; 
trattati. 

"  Questo  è  il  modo  eli  interessare  il  Governo  fran- 
cese, come  egli  desidererebbe  ad  aderire  che  un  Mi- 
nistro venga  ammesso  colle  negoziazioni  di  pace,  e 
ad  instruire  li  Commissari  francesi  che  saranno  in- 
caricati di  trattarla,  di  seco  lui  intendersi  e  a  non 
permettere  che  venga  stipulato  e  conchiuso  verun 
articolo    pregiudiziale    alla    nostra    Repubblica,    ma 
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proteggerla    anzi  e  garantirla   nei    di  lei    possessi    e 
diritti. 

"  La  persona  poi  da  mandarsi  al  Congresso,  esige 
il  maggior  esame  ed  accortezza,  onde  riesca  grata  e 
profittevole;  abbiamo  a  Parigi  due  soggetti  molto 
istruiti  e  ben  introdotti,  i  quali  possono  anche  avere 
delle  relazioni  e  dell' influenza  con  quello  o  quelli 
che  il  Governo  francese  ha  destinato  a  trattare  la 
pace.  Dunque  uno  di  essi  pare  che  sarebbe  molto 
adattato  ad  una  simile  Commissione.  Pure  da  quel 
che  è  successo  finora  sembra  che  questo  solo  non 
basti.  Per  esternare  francamente  ciò  che  ne  pensa, 
egli  farebbe  qualche  cosa  di  più. 

"  JNella  guerra  che  si  è  fatta,  e  che  si  sta  ancora 
facendo  in  Italia,  una  grande  autorità  vi  esercita  il 
Generale  Bonaparte,  ed  il  Direttorio  molto  deferisce 
al  di  lui  sentimento. 

a  Posto  ciò  gii  pare  che  tutto  inviti  e  consigli  di 
mandare  al  detto  Generale  un  soggetto  o  due  ben 
anche,  il  che  sarebbe  da  lui  più  gradito,  a  felicitarlo 
e  complimentarlo  della  tanto  desiderata  Pace  che 
egli  si  prepara  di  dare  all'Europa,  e  poscia  studiare 
di  guadagnare  il  di  lui  animo,  affinchè  si  presti  a 
dar  adito  che  un  Ministro  della  Serenissima  Eepub- 
blica  possa  intervenire  alle  trattative  di  pace,  e  venga 
assistito  dai  Ministri  francesi,  onde  allontanare  oppor- 
tunamente qualunque  pregiudizio  che  tentasse  recarsi 
al  nostro  Stato.     - 

"  Egli  vuol  credere  che  quest'altra  divisa  più  non 
sarà  combattuta  dai  riguardi  per  li  coalizzati.  Il  fé- 
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licitarlo  della  pace  che  va  a  dare  a  tante  afflitte 
Provincie  non  pnò  ingelosire  nessuno..  In  questo  modo 
si  assicura  che  nei  trattati  che  vanno  a  conchiudersi, 
non  rimarrà  compromessa  né  pregiudicata  la  nostra 
Repubblica  ed  andranno  a  dileguarsi  quei  timori  che 
tanto  hanno  agitato  ed  agitano  con  ragione  il  Sere- 
nissimo Governo  per  li  casi  contingibili  che  la  pru- 
denza insegna  di  prevenire  ed  allontanare.  „ 

.1797  -  1°  maggio. 

Letta  a  Serenissimi  Collegi,  ecc.,  ecc. 
Discorso,  ecc.,  ecc. 

Rilevato  essere  dogma  in  Diplomazia  che  chi 
non  ha  avuto  parte  nella  guerra,  non  deve  entrare 
nelle  trattative  della  pace,  onde  la  domanda  sugge- 
rita dall'Eccellentissima  Giunta,  ancorché  fosse  accolta 
dal  Governo  francese,  incontrerebbe  il  rifiuto  delle 
Corti,  che  ne  rileverebbero  l'irregolarità  e  ricuse- 
rebbero di  acconsentire  il  richiesto  intento  della  Re- 
pubblica Serenissima. 

Rilevato  altresì  che  per  parte  del  Serenissimo 
Governo,  si  deve  sempre  dire,  malgrado  qualunque 
obbictto,  non  essersi  mai  dal  medesimo  receduto 
dalla  perfetta  neutralità. 

Proposto  di  deliberare  che  previa  la  lettura  al 
Minor  Consiglio  di  suddetta  relazione,  si  chiami  lo 
stesso  a  consulta. 

Latis  calculis  approbata. 

Feancesco  Maeia. 
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1797  -  12  maggio. 

Introdotta  nel  Minore  Consiglio  suddetta  Rela- 
zione. E  chiamati  alla  detta  consulta  nelle  forme 
solite  li  MM.  Consiglieri,  altri  non  si  è  alzato  che  il 
MagP  Gerolamo  Serra,  il  quale  ha  detto  nella  sostanza 
quanto  si  contiene  nell'annesso  foglio  segnato  — o — 

Dopo  di  che  si  è  sciolta  suddetta  consulta. 

E  neppure  è  certo  che  siansi  mandate  al  Buo- 
naparte  le  congratulazioni  della  Repubblica  per  i 
preliminari  di  Leoben. 

Perchè  i  novatori  da  una  parte  coglievano  quel  pre- 
testo per  fare  una  festa  alla  Repubblica,  con  innal- 
zamento del  relativo  albero  della  Libertà,  con  di- 
scorsi, acclamazioni  ai  Francesi  e  al  Bonaparte,  con 
fuochi  di  artifizio  e  salve  di  artiglieria,  e  canti  e 
danze  in  giro  attorno  all'albero  stesso.  La  festa  che 
doveva  aver  luogo  in  Sampierdarena,  l'arsenale  delle 
armi  francesi,  venne  sospesa  e  differita,  ma  non  per 
merito  del  Governo.  D'altra  parte,  pareva  a  molti  che 
fossero  poco  opportune  le  felicitazioni  di  Genova  per 
un  trattato  che  già  si  mormorava  dover  riuscire  fa- 
tale alla  povera  Venezia.  E  sarebbe  stato  invero  ben 
doloroso  il  fatto  delle  congratulazioni  di  Genova  al 
Bonaparte,  per  il  trattato  di  Campoformio! 

Meglio  piuttosto  l'inazione  e  il  silenzio  che  tanto 
le  rimproveravano  e  gli  anonimi  scrittori  dei  biglietti 
di  calice,  e  perfino  gli  stessi  Inquisitori.  M 


O  Regio    Archivio    di    Stato    di   Genova,    filza  Confinium, 
1797,  N.  184,  3  maggio.    Relazione  dell'Illustre  Deputato  degli 
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Nulla  infatti  faceva  il  Governo  :  le  dicerie  più 
strane  correvano  e  si"  accreditavano  fra  il  volgo:  si 
faceva  il  nome  di  patrizii,  già  fra  i  più  influenti  e 
quindi  fra  i  più    pregiudicati    contro    le    nuove  ten- 


j 


Inquisitori  di  Stato  .sopra  la  festa  che  voleva  farsi  in  Sampier 
darena. 

Serenissimi  Sign ori, 

Si  sono  TV.  SS.  Ser.me   giustamente    occupate   della  voc 
che  si  è  sparsa  intorno  la  festa  stata  sospesa  e   riserbata  da 
farsi  in  Sampierdarena  per  la  pace  tra   la   Francia  e  l'Impe- 
ratore. 

Si  diceva  che  oltre  i  fuochi  d'artifizio  e  le  salve  di  arti- 
glieria doveva  piantarsi  l'albero  della  Libertà  e  praticarsi  in 
giro  i  balli  e  canti  della  nazione  e  che  la  detta  festa  doveva 
aver  luogo  nel  giorno  della  prossima  domenica. 

L'illustrissimo  Deputato  di  mese  dell'Ill.mo  ed  Ecc.mo  Ma- 
gistrato si  è  procurato  dal  Commissario  Ponte  la  notizia  di 
tali  disposizioni  e  ne  ha  ricevuta  la  risposta  di  cui  ne  è  an- 
nessa copia. 

Sarebbe  desiderabile  che  potessero  egualmente  cessare  le 
voci  che  si  odono  da  ogni  parte  della  riviera  di  Levante,  che 
annunziano  la  vicina  rivoluzione,  della  quale,  se  non  si  veri- 
fica l'evento,  non  lascia  di  essere  vera  l'aspettativa  dalla  parte 
di  coloro  che  da  gran  tempo  si  travagliano,  e  non  meno  vera 
l'inquietudine  e  la  commozione  di  coloro  che  la  temono. 

Il  silenzio  e  l'inazione  del  Governo  non  può  che  animare 
i  primi,  che  ne  hanno  preparati  e  moltiplicati  i  mezzi,  e  co- 
sternare i  secondi  che  non  ne  veggono  alcun  riparo. 

L'illustrisvsimo  Deputato  non  ha  che  a  seguire  la  non  mai 
interrotta  attenzione  dell'Ecc.mo  ed  Ill.mo  Magistrato  in  rag- 
guagliare V.  S.  Ecc.ma  di  quanto  di  tempo  in  tempo  è  occorso 
alla  sua  vigilanza  larga  di  rilevare.  E  ciò  solo  essendo  respon- 
sabile così  per  le  facoltà  delle  quali  non  è  fornito,  che  per 
quelle  che  si  sono   rese   meno   libere   e   meno   efficaci,  come 
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denze  che  avevano-  lasciato  la  città,  rifugiandosi  al- 
l'estero; si  diceva  che  molti  fra  i  senatori  erano  in- 
tervenuti al  Consiglio  colla  coccarda  tricolore,  che 
ben  presto  i  soldati    francesi    o    cisalpini    sarebbero 


TV.  SS.  Serenissime  non  ignorano,  ed  ossequiosamente  si  ras- 
segna. 

Et  ita  referri  Decretum  Ser.mi  Collegi  per  prsefatum 
Ill.mum  Deputatum.  Hac  die  13  May  1797. 

Johannes  Baptista  (xAkassinus,  Cane. 

Copia  di  lettera  del  Mag.co  Commissario  Surrogato  in  Sam- 
pierdarena. 

Eccellentissimi  ed  Illustrissimi  Signori, 

Ieri,  alle  cinque  pomeridiane  ho  ricevuto  il  veneratissimo 
foglio  di  V.  E.  e  di  W.  SS.  Ser.me  col  quale  mi  comandano 
di  ben  indagare  se  sussiste  la  voce  di  volersi  qui  piantare 
l'albero  della  libertà  all'occasione  della  festa  che  si  dice  si 
celebrerà  dai  francesi  per  la  pace  fra  essi  e  l'Imperatore. 

Mi  faccio  pertanto  un  dovere  di  rassegnare  a  Y.  E.  e  YY.  SS. 
Ser.me,  che  oltre  già  varii  discorsi  tenuti  con  questo  com- 
missario ordinatore,  M.  Sucy,  sopra  tale  asserto,  ne  parlai  an- 
che al  medesimo  avantieri,  e  mi  ha  data  parola  che  facendosi 
tale  festa  sarò  prima  intieramente  informato  di  ogni  cosa,  e 
nulla  si  farà  di  quello  ove  io  riconoscerò  possa  turbare  la 
pubblica  tranquillità. 

Anzi  devo  aggiungere  a  Y.  E.  e  YY.  SS.  Ser.me  d'avermi 
parlato  il  medesimo  Sucy  dei  discorsi  che  si  fanno  in  Genova 
di  tale  albero,  e  mi  ha  precisamente  raccomandato,  che  se 
vengo  interpellato  di  assicurarli  che  non  si  pianterà.  Di  tale 
festa,  poi,  non  si  sa  precisamente  il  giorno,  e  col  più  profondo 
ossequio  mi  protesto 

Di  YY.  SS.  Ser.me 

Sampierclarena,  12  maggio  1797. 

Franco  Maria  Ponte,  Comm.0  Surrogato, 
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giunti  in  Genova  a  proclamarvi    la    Eepnbblica    de- 
mocratica, che  la  miglior  cosa  era  di  recarsi  al  Banco 
San  Giorgio  per  ritirare  ognuno  i  propri  risparmi  o| 
depositi,  che  infine  il  Governo   aveva    cattive  interni 
zioni,  poiché  aveva  tentato,  col  mezzo  di  due  patrizii, 
di  far  avvelenare  i  buoni  patrioti    di  Milano,   quelli 
che  coi  loro  giornali   combattevano    ogni  giorno  per 
la  salvezza  di  Genova.  E  citavansi  fatti,  quali  un  con-] 
vegno  a  Novi  con    un    prete    Eaimondi,  un  incarico 
dato  ad  un  certo  Lanata,   fatti  che  il    Governo    non 
si  curava  di  smentire,  e  che  perciò  molti    non    solo 
credevano,  ma  ingrandivano/E  una   specie  di  timor 
panico  si  impadroniva    del  popolo  che  affollavasi  al 
Banco  San  Giorgio. 

La    Eepubblica,    l'abbiamo    oramai    detto    abba-  \ 
stanza,  non  se  ne  curava,  e  la  trascuranza  che  aveva 
dell'opinione  pubblica  era  pari  a  quella    che    aveva 
delle  sue  sorti  future. 

Capiva  forse  che  contro  il  Bonaparte  non  avrebbe 
lottato  nemmeno  per  poco  tempo  e  che  ogni  sforzo 
per  allontanare  l'inevitabile  caduta  sarebbe  stato 
oramai  inutile? 

Non  si  sa  ;  vi  è  però  un  biglietto  di  calice  che 
merita  di  essere  qui  riportato,  appunto  perchè,  mentre 
esprime  chiaramente  che  sarebbe  stata  follìa  il  pensar 
di  resistere  ai  voleri  della  Francia  e  del  suo  Gene- 
naie,  avverte  per  altro  che  non  vi  era  altro  modo  di 
difendersi  da  quei  due  formidabili  nemici  se  non 
colla  prevenzione,  colle  dolci  maniere. 

Lo  riportiamo  qui  per  intero,  in  conferma  delle 
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cose  da  noi  dette,  sebbene  il  biglietto  sia  stato  scritto 
subito  dopo  il  fatto  successo  all'Acquasola,  del  quale 
parleremo  nel  capitolo  seguente. 
Ecco  il  biglietto:  C1? 

Serenissimi  Sigi i ori, 

"  Le  nostre  circostanze  di  giorno  in  giorno  si 
aggravano,  crescono  le  persone  vogliose  di  novità  e 
l'esempio  di  Venezia  è  fatale  per  noi. 

"  Il  peggior  sistema  è  l'inazione.  Ma  che  fare  : 
una  sola  cosa  e  tutto  svanisce.  Per  noi  basta  che  la 
Francia  non  dia  mano  a  tumulti,  nulla  abbiamo  a 
temere  poiché  pochi  sono,  in  paragone  dei  molti 
tranquilli  cittadini,  gli  amanti  di  novità. 

"  1°  Si  spedisca  persona  al  generale  Buona- 
parte  che  esponga  lo  stato  delle  cose,  rappresenti 
li  molti  titoli  che  abbiamo  all'amicizia  dei  francesi 
e  fra  gli  altri  l'ultima  convenzione.  Si  procuri  di  ot- 
tenere due  cose.  Una  che  rinnovi  come  fece  all'oc- 
casione che  fu  proibito  l'ingresso  nei  porti  agli  In- 
glesi, una  assicuranza  della  buona  armonia  che  regna 
fa  i  due  Governi.  L'altra  che  colla  sua  autorità  faccia 
tacere  la  Gazzetta  patriottica.  Se  questo  si  ottiene 
tutto  è  svanito  :  ognuno  tace. 

a  2°  S'intavoli  qualche  comunicazione  attiva 
col  Ministro  Faipoult,  s'interessi  colla  nostra  con- 
fidenza nelle  attuali  circostanze,  mostrando  di  voler 


(')  Filza  Confinium,  1797,  N.  185  del   R.  Archivio  di  Stato 
in  Genova. 
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concertare  i  mezzi  per  la  tranquillità  pubblica.  Non 
y'è  peggio  partito  che  tacere  e  lasciarsi  abbattere.  Si 
dirà:  ma  potrebbero  nascere  nuove  pretensioni. 

"  Bispondo:  Forse  che  col  non  parlare  si  evi- 
teranno? 

"  Conviene  disingannarsi  ;  se  la  Francia,  se  Buo- 
naparte,  vuole  qualche  cosa  da  noi  non  v'è  luogo  ad 
esentarsene  che  colla  prevenzione,  colle  dolci  maniere; 
diversamente  seguirà  quel  che  vorranno,  e  seguirà 
alla  coda  di  tumulti,  di  guai,  come  è  successo  al- 
trove. 

"  Possibile,  un  generale  vittorioso,  un  ministro 
di  quella  nazione,  avente  a  fianco  turba  di  persone 
mal  disposte  contro  il  Governo,  non  avranno  persona 
che  parli  per  lo  stesso,  che  dissipi  le  nuvole,  che 
procuri  di  cattivarne  la  benevolenza  ?  Almeno  fac- 
ciamo le  nostre  parti  onde  non  essere  responsali 
nauti  a  Dio  e  agli  uomini  dei  frutti  terribili  della 
nostra  indolenza.  Ma  ripeto,  bisogna  parlare  attiva- 
mente, parlare  prontamente,  parlare  apertamente,  e 
mostrare  un'intera  confidenza  con  chi  può  unica- 
mente in  humanis  perderci  o  salvarci.   „ 

Come  era  possibile  non  rilevare  l'assennatezza 
di  questo  biglietto? 

E  Genova  ciò  non  ostante  riposava,  apparente- 
mente, tranquilla  :  ma  riposava  sopra  un  vulcano  ar- 
dente, di  cui  già  alcuni  indizi  presagivano  immi- 
nente lo  scoppio. 


CAPITOLO  VII. 

Faipoult  e  i  primi  moti.  —  Voci  di  annessione  della  Spezia  alla  Cisalpina.  — 
Francesco  Grimaldi  e  Niccolò  Cattaneo  Inquisitori  di  Stato.  —  Arresto 
del  Yitaliani  e  sua  pronta  scarcerazione.  —  Conseguenze.  —  Le  prime 
instanze  del  Faipoult  per  un  cambiamento  della  Costituzione.—  Il  fatto 
dell'Acquasela  e  la  relazione  degli  Inquisitori  di  Stato.  —  Provvedimenti 
del  Governo.  —  Le  adunanze  alla  spezieria  Morando.  —  Il  club  dei  Gia- 
cobini Genovesi.  —  I  novatori  in  continua  agitazione.  —  Loro  canzoni 
preferite.  —  La  sera  del  21  maggio.  —  Le  finestre  del  Faipoult  illumi- 
nate colle  parole  "  La  Pace  „.  —  Loro  triste  significato  per  Genova. 


Ad  accrescere  l'agitazione  negli  animi  si  aggiun- 
sero in  quei  momenti  le  voci  pur  troppo  vere  dei 
tentativi  di  annessione  del  territorio  genovese  alla 
Kepubblica  Cisalpina,  e  la  notizia  che  il  Governo 
avrebbe  consentito  alla  cessione  della  Spezia.  Ne 
approfittarono  subito  gli  incaricati  francesi  per  sof- 
fiare senz'altro  che  il  meglio  era  darsi  addirittura 
alla  Francia,  la  quale  avrebbe  provvisto  marina  e 
soldati.  W 


0)  Tedi  a  questo  proposito  la  bellissima  e  furbissima  lettera 
del  Faipoult  a  Napoleone  in  Correspondence,  ed.  Paukouke,  IY, 
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Questo  eccitamento  alla  rivolta  però  avveniva 
co&ì  pubblicamente,  con  tanto  dispregio,  diremo,  del- 
l'autorità, che  i  due  Inquisitori  di  Stato  allora  eletti, 
Francesco  Grimaldi  e  Mcolò  Cattaneo,  credettero  di 
non  doverlo  più  oltre  sopportare,  e  ordinarono  al 
Bargello  che  arrestasse  senz'altro  il  Yitaliani,  uno  di 


pag.  312.  La  riportiamo  nella  parte  che  fu  tradotta  dal  Bigoni 
(pag.  76,  nota)  : 

"  altro  aspettando  v'intratterrò,  generale,  della  vostra 

idea  di  annettere  il  golfo  della  Spezia  alla  Repubblica  Lom- 
barda. Io  capisco  quanto  sarà  prezioso  per  lei  d'avere  la  posi- 
zione più  magnifica  che  possa  trovarsi  per  un  porto  militare 
e  commerciale.  Ma  se  voi  le  date  Venezia  ovvero  dei  porti 
sull'Adriatico,  non  Sarà  questo  sufficiente  per  la  necessità  in- 
dispensabile delle  sue  comunicazioni  marittime,  e  aumentando 
gli  organi  di  queste  comunicazioni  non  darete  voi  a  questa 
Repubblica  (che  presto  o  tardi  dovrà  inghiottire  il  Piemonte 
e  Parma)  i  mezzi  di  alzare  un  giorno  sul  Mediterraneo  una 
bandiera  che  sugli  scali  del  Levante  acquisterebbe  una  consi- 
derazione troppo  grande  per  il  nostro  commercio  di  Marsiglia  ? 
Se  il  commercio  marittimo  della  Lombardia  resta  un  po'  ri- 
stretto, facile  sarà^a  Marsiglia  di  mantenere  lei  l'approvvigio- 
namento delle  popolazioni  dell'Insubria  colle  derrate  del  Le- 
vante e  d'America,  se  all'incontro  la  Spezia  si  alza  ai  successi 
commerciali  che  è  lecito  presumere  per  lei,  la  navigazione 
lombarda  appoggiata  su  due  mari  potrà  rivaleggiare  col  mezzo- 
giorno nostro  e  bastare  da  se  per  importazioni  che  senza  di 
ciò  sarebbero,  in  parte,  rimaste  in  nostra  mano.  Ecco,  general 
mio,  delle  considerazioni  commerciali,  sulle  quali  darete  la 
vostra  opinione,  come  su  di  altra  cosa  5  perchè  si  sa  per  prova 
che  nessun  argomento  è  nuovo  0  arduo  per  voi.  „ 

È  strano  però  che  simili  preoccupazioni  il  Faipoult  non 
abbia  avuto  per  Genova.  Confidava  forse  di  farne  un  diparti- 
mento francese  0  presagiva  la  futura  e  costante  apatia  dei 
nostri  governi  per  il  primo  porto  d'Italia  ? 
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quelli  che  più  facevano  la  voce  grossa.  Ciò  che  fu 
subito  eseguito,  ma  che  doveva  costare  alla  moribonda 
repubblica  un'umiliazione  di  più. 

Appena  l'arresto  fu  conosciuto  dal  Faipoult,  questi, 
come  racconta  il  (raggerò,  si  die  a  fare  il  diavolo  a 
quattro  e  a  volerne  pronta  riparazione,  col  rimettersi 
immediatamente  il  Vitaliani  in  libertà.  Il  Governo 
temporeggiò  per  poco  e  poi  accondiscese.  Pur  troppo 
s'avvicinava  il  giorno  in  cui  l'astuto  ministro  doveva 
veder  coronate  da  un  felice  successo  le  sue  trame, 
in  cui  ben  altre  concessioni  dovevano  farsi. 

Dove  attualmente  in  Genova  via  Eoma  sbocca 
in  piazza  Corvetto,  esisteva  a  quel  tempo  la  porta 
dell' A.cquasola.  Fuori  di  questa  solevano  radunarsi  i 
giovani  delle  famiglie  più  distinte  per  intrattenersi 
al  giuoco  detto  delle  barre.  Era  il  18  maggio  1797  ed 
una  grande  gara  era  stata  indetta  in  quella  località 
tra  giovani  patrizii,  fra  cui  si  sapevano  personaggi 
di  gran  conto,  come  il  giovane  principe  di  Santa 
Croce,  emigrato  romano.  (1) 


(')  Il  Clavarino,  nei  suoi-  Annali  della  Repubblica  Ligure 
dell'anno  1797  a  tutto  l'anno  1805,  voi.  I,  pag.  7  e  seg.,  accen- 
nato al  fermento  della  popolazione  così  prosegue: 

".....  E  finalmente  sollecitossene  lo  scoppio  tre  giorni 
prima  da  alcuni  giovani  delle  primarie  famiglie  di  Genova,  i 
quali  si  riunirono  il  dopo  pranzo  del  giorno  diecinove  sul  mon- 
ticello  dell' Acquasola,  ove  unitamente  a  due  francesi,  distin- 
guendovisi  il  giovane  principe  di  Santa  Croce,  pochi  mesi  prima 
cacciato  da  Eoma  per  il  suo  attaccamento  alla  Rivoluzione 
francese,  si  giuocava  alle  Barre,  giuoco  in  cui    si    invitava  il 
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Vuoisi  che  una  tal  gara,  strombazzata  con  so- 
verchia pubblicità  dall'aristocrazia  genovese,  suo- 
nasse come  una  sfida  al  partito  democratico,  che^ 
sempre  attento,  sempre  in  moto  per  la  città,  pareva 
altro  non  desiderasse  che  un  pretesto  qualunque 
alla  sommossa.  Ne  avvenne  che  quando  i  nostri  gio- 
vani patriziisi  recarono  sul  luogo  per  la  gara  anzidetta, 
lo  trovarono  di  già  occupato  da  altra  comitiva  di 
giovanotti  che,  armati  di  tutto  punto,  stavano  giub- 
cando  o  fingevano  di  giocare  al  pallone. 


partito  contrario  di  prenderne  parte,  siccome  realmente  ebbe 
luogo,  essendovisi  presenti  altri  giovani  di  diverso  pensare, 
guidati  dal  patrizio  Bendinelli  Negrone,  armati  di  sciabole,  di 
pistole,  per  cui  cominciava  una  terribile  zuffa  nella  quale  i 
primi  ne  ebbero  la  peggio  per  cui  obbligati  a  fuggire  alle 
porte  dell' Acquasola  molti  ne  vennero  arrestati  tra  i  quali  un 
Giacinto  Isolabella  ed  altri  fuggitivi,  per  la  qual  causa  si  restò 
nella  città  àn  gran  fermento  e  nelle  tre  sere  antecedenti  allo 
scoppio  decisivo  non  si  sentiva  per  la  città  che  il  canto  della 
seguente  canzone  : 

È  da  innalzarsi  l'albero, 
S'abbassino  i  tiranni, 
Da'  suoi  superbi  scranni 
Scenda  la  nobiltà. 

Un  dolce  amor  di  patria 

S'accenda  in  questi  lidi 

Formiam  comuni  i  gridi 

Viva  la  libertà. 
L'indegno  aristocratico 
Non  osi  alzar  la  testa 
Se  l'alza,  allor  la  festa 
Tragica  si  farà. 

Un  dolce,  ecc.  ecc. 


—  153  — 

I  patrizi,  senza  preoccuparsi  punto  di  loro,  si 
diedero  a  prendere  le  misure,  a  segnare  i  posti,  a 
piantar  le  banderuole,  qliand'ecco  ad  un  tratto  quei 
tali  del  pallone  piombano  su  di  loro  e  si  mettono  a 
percuoterli  e  a  lacerare  e  a  distruggere  ogni  loro 
cosa.  Quei  delle  barre,  sbalorditi,  minori  in  numero 
si  danno  alla  fuga,  e  gli  altri  ad  inseguirli.  Alla 
porta  dell'Acquasola  un  soldato  di  guardia,  che  vo- 
leva trattenere  alcuno  di  quegli  aggressori,  è  ferito 
mortalmente.  Gli  inquisitori  allora  ordinano  che  due 
di  costoro,  forse  i  caporioni  del  fatto,  siano  arrestati. 

Non    lo    avessero  mai  osato  !    fu   il  principio  di 


Già  reso  uguale  e  libero 
Ma  suddito  alla  legge 
È  il  popolo  che  regge 
Sovrano  ei  sol  sarà. 

Un  dolce,  ecc.,  ecc. 
Giuri  implacabil  odio 
Ai  feudi  alle  corone, 
E  sempre  la  Nazione 
Libera  resterà. 

Un  dolce,  ecc.,  ecc. 
Sul  turbido  Danubio 
Penda  l'austriaca  spada 
Nell'Itala  contrada 
Mai  più  lampeggerà. 

Un  dolce,  ecc.,  ecc. 
Altri  poi  cantavano  : 

Genovesi,  all'armi,  all'armi 
Già  siam  stanchi  di  pazienza 
Non  vogliam  più  eccellenza 
Non  vogliam  serenità 

Yiva,  viva  libertà  ! 
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quella  rivoluzione  che  doveva  portare  due  giorni  dopo 
quell'arresto,  Gian  Luca  Durazzo  e  Francesco  Cat- 
taneo dal  ministro  Faipoult  per  combinare  d'accordo 
con  Ini  le  misure  da  prendersi  ;  (1)   figuratevi  se  non 


(')  Archivio  di  Stato  in  Genova,  filza  Confinami,  N.  184. 

Deputazione  di  due  patrizi  i  per  conferire  con  l'inviato  di 
Francia  attese  le  ultime  diffidenze. 

1797  -  20  maggio. 
Minuta. 

Il  Ser.  Governo  ha  deputato  li  Magnifici  Gian  Luca  Du- 
razzo e  Francesco  Cattaneo  per  conferire  e  trattare  coll'Inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario  della  Repubblica  fran- 
cese, ed  il  sottoscritto  segretario  di  Stato  è  incaricato  di  ac- 
creditare detti  Magnifici  Durazzo  e  Cattaneo,  onde  a  tutto  ciò 
che  saranno  essi  per  dire  e  rispondere  in  nome  della  Repub- 
blica di  Genova  possa  il  sig.  Inviato  prestare  piena  fede. 

Il  sottoscritto  eseguisce  di  conformità  colla  presente  nota 
di  ufficio  e  rinnova  al  sig.  Inviato  e  ministro  .plenipotenziario 
li  particolari  sentimenti  della  intera  sua  stima  e  conside- 
razione. 

Genova,  li  20  maggio  1797. 

1797  -  20  maggio. 

Inteso  nei  Ser.mi  Collegi  quanto  è  stato  ricordato  relati- 
vamente alla  Spezieria  di  Morando,  ove  vengono  distribuiti 
i  fogli  di  Milano,  come  ancora  circa  le  parti  da  farsi  appresso 
l'Inviato  di  Francia  dalli  due  M.  M.  Patrizii  Deputati. 

Proposto  di  incaricare  l'Ecc.ma  Giunta  dei  Confini  di  ri- 
flettere e  riferire  ciò  che  fosse  luogo  ad  adottarsi  in  ordine 
alla  Spezieria  Morando  e  di  chi  la  frequenta,  compreso  lo 
stesso  Morando,  con  far  estendere  quelle  minute  di  reclami  e 
richieste  che  apprendesse  opportune  non  solo  per  l'Inviato  di 
Francia,  ma  ancora  per  Parigi  da  portarsi  all'approvazione 
di  LL.  SS.  Ser.me. 

Latis  calculis  approbata. 
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conosceva  lui,  le  misure  adatte,  e  del  resto,  con  quel 
suo  fare  da  volpe  vecchia,  sebbene  facesse  da  prima 
il  ritroso,  non  mancò  di  dichiarare  poi  netto  e  tondo 
che  era  necessario  dare  al  governo  una  piega  più 
popolare. 

Erano  le  prime  note  di  una  canzone  che  doveva 
poi  diventare  come  il  ritornello  di  tutte  le  altre  del 
genere  molto  in  voga  fra  i  novatori,  e  tanto  sgradite 
al  Governo.  Tuttavia  per  il  momento  erano   soltanto 


Mox. 
Proposto  di  ordinare  al  Magnifico  Segretario  che  accrediti 
li  due  M.  M.  Patrizi  Deputati  presso  l'Inviato    di   Francia  per 
tutto  ciò  che  fossero  li  medesimi  per  comunicargli. 
Latis  calculis  approbata. 

Successive 
Sopra  altro  ricorso  del  Circolo  Ser.mo  :  Proposto  di  dare 
l'incarico  alla  Ecc.ma  Giunta  dei  Confini  di  insinuare  al  Ma- 
gnifico Durazzo  di  prestarsi  all'accettazione  della  sua  missione 
al  generale  Bonaparte,  quando  la  sua  salute  glielo  permetterà 
in  tutto  a  termini  delle  precedenti  deliberazioni  diLL.  SS.  Ser.me. 
Latis  calculis  approbata. 

Francesco  Maria  (Ruzza). 

Al  decreto  trovavasi  unito  il  seguente  biglietto  di  calice 
così  segnato  : 

N".  3. 

Si  rifletta  che  se  il  Ministro  francese  Faipoult  volesse  lasciar 
travedere  qualche  cosa  die  potesse  consolare  il  Governo,  non  sa 
come  farlo,  perchè  tutti  i  canali  che  vanno  e  vengono  tra  lui 
e  il  Governo,  potrebbero  essere  tali  che,  non  se  ne  dovrebbe 
fidare. 

Questo  riflesso  non  è  un  sogno.  Si  stabilisca  adunque  che 
almeno  due  volte  al  mese  abbia  una  conferenza  segreta  con 
uno  degli  Ecc.mi  della  Giunta,  in  simile  maniera  forse  la  co- 
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le  prime  note.  Faipoult  istesso  le  accennava  con  molti 
riguardi,  con  replicate  dichiarazioni  di  non  volersi 
frammettere  nelle  altrui  faccende.  Protestava  però 
che  solo  il  sno  grande  amore  per  Genova  lo  aveva 
mosso  a  così  parlare,  e  che  anzi  già  prima  di  allora 
avrebbe  consigliato  un  qualche  cambiamento  nella 
costituzione  della  Bepubblica,  se  la  nobiltà  genovese 
non  si  fosse  mostrata  così  nemica  delle  nuove  idee 
propugnate  dalla  Francia,  se   contro   di  quelle  e   di 


municazione  sarebbe  più  famigliare  e  il  risultato  più  con- 
solante. 

L'incarico  al  soggetto  di  Cap.  Carta  (?)  di  comunicare  col 
Ministro  francese  non  è  stato  il  migliore  e  il  più  savio  partito. 

Si  assicura  (sic)  ognuno  che  quella  non  è  la  strada!  In- 
telligenti pauca. 

Regio  Archivio  di  Stato  in  Genova,  filza  Scritture  diverse, 
1797,  K  10-11,  3/493. 

INCERTO. 

Signori  Serenissimi, 

Per  quanto  siano  critiche  le  odierne  circostanze,  e  che  non 
permettono  il  farsi  ragione  colla  forza,  non  è  però  espediente 
il  lasciare  di  dirlo  con  prudenza  ma  insieme  con  energia. 

La  somma  debolezza  con  cui  ogni  di  più  si  è  condotto  il 
Governo  da  che  il  timore  ha  invaso  li  di  lui  individui,  ha  con- 
dotto forse  le  cose  agli  attuali  eccessi.  Si  giungerà  all'estre- 
mità se  La  prudenza  non  sarà  accompagnata  da  una  corag- 
giosa fermezza. 

Sembra  in  generale  che  in  qualunque  ripartimento  della 
Repubblica,  non  convenga  fare  in  oggi  novità  alcuna  tendente 
al  meglio  essere  della  Repubblica. 

Con  tutta  la  vigilanza  ed  attività  debba  essere  a  mante- 
nere la  tranquillità  e  il  buon  ordine,  e  che  la  pubblica  solle- 
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queste  il  Governo  di  Genova  non  si  fosse  così  aper- 
tamente  dichiarato   con  le  novene,  i   tridui,  le  pub- 
bliche cerimonie  ordinate  nelle  chiese. 

E  il  consiglio  di  dare  al  Governo  mi  indirizzo 
più  popolare  non  andava  inascoltato.  Faiponlt  non 
avrà  bisogno  che  di  ripeterlo  ima  volta  ancora  alli 
stessi  Magnifici  Dnrazzo  e  Cattaneo  per  ottenere 
subito  dal  Senato  la  nomina  di  una  Commissione 
incaricata  di  prendere  a   questo    fine    gli    opportuni 


citudine  apparisca  manifestamente  occupata  di  tali  essenziali 
vantaggi,  o  nulla  di  conservare  il  Governo  all'aristocrazia  ;  io 
riflettendo  a  sangue  freddo  sull'andatura  delle  cose,  si  con- 
verrà facilmente  (sic)  che  i  nostri  intenti  hanno  sempre  teso 
ad  un  cambiamento  di  governo,  ed  ora  più  che  mai  se  ne  lu- 
singano che  li  francesi  d'ogni  elasse  li  ha  sempre  graditi,  ed 
ora  più  che  mai  destramente  lo  secondano  per  politica  quei 
che  comandano  per  interesse  li  subalterni. 

Che  certamente  e  li  uni  e  li  altri  conseguiranno  l'effetto, 
se  non  vi  assiste  la  provvidenza  ed  una  prudente  costanza. 

Passando  alla  particolare  instanza  che  dicesi  dover  fare 
Faipoult  nel  rilascio  dei  due  detenuti  per  l'occorso  all' Acqua- 
sola,  pare  debba  cedersi  alle  circostanze,  non  con  una  girata 
di  calice,  ma  con  maturo  esame,  con  vera  dignitosa  risposta 
in  iscritto  da  farsi  circolare  nel  pubblico. 

Se  YV.  SS.  Ser.me  non  eludono  L'arte  con  l'arte  si  andrà 
di  male  in  peggio:  precipiteranno  le  cose  pubbliche  e  le 
private. 

VV.  SS.  Ser.me  non  possono  salvarle  da  se.  Il  bene  pub- 
blico deve  concorrervi. 

1797  -  22  maggio. 
Si  rimetta  originalmente  a  Ser.mi  Collegi.  Per  Magistratum 
Supremum  Sindicatorum  ad  calculos. 

Franciscus  Ant.  Costa,  Cancell. 
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accordi  coi  capi  della  opposizione  popolare.  Segno 
evidente  che  la  cosa  sarebbe  stata  ben  facile  ad  ot- 
tenere solo  che  al  Faiponlt  fosse  garbato  di  prestarvi 
volontariamente  il  suo  concorso.  Ma  egli  che  voleva 
ad  ogni  costo  l'intervento  in  quelle  faccende  del  Bo- 
naparte,  ben  capiva  che  non  lo  avrebbe  potuto  giu- 
stificare se  non  cogli  eccessi  di  una  rivoluzione  che 
il  Governo  Serenissimo  fosse  incapace  di  domare. 

Era  necessario  quindi  per  lui  che  la  rivoluzione 
avvenisse,  che  un  pretesto  qualunque  le  desse  causa,, 
e  la  fortuna  doveva  in  ciò  assecondarlo  assai  più 
presto  che  non  credesse  da  prima. 

Nel  mentre  che  egli  continuava  così  attivamente 
la  sua  propaganda  spargendo  denaro  e  libelli  fra  il 
popolo  contro  i  nobili  e  la  Bepubblica,  in  quel  con- 
tinuo diluviare,  specialmente  da  Milano,  di  gazzette, 
di  fogli,  di  satire  a  stampa  mordaci,  irriverenti,  in- 
solenti contro  il  Governo  e  i  nobili,  avvenivano  i 
due  fatti  cui  abbiamo  già  accennato  e  di  cui  solo  il 
Faipoult  doveva  comprendere  tutta  l'importanza: 
l'arresto  del  Yitaliani  e  il  tumulto   dell' Acquasola. 

Dal  primo  fatto  il  Faipoult  ne  aveva  ottenuto 
quasi  un  trionfo  :  la  immediata  scarcerazione  del 
Vitaliani  che  si  asseriva  addetto  alla  Legazione  di 
Francia,  non  solo,  ma  le  scuse  del  Governo  Serenis- 
simo. Da  tale  e  tanta  pubblica  dimostrazione  della 
sua  potenza,  i  novatori  che  a  lui  facevano  capo,  rad- 
doppiarono di  coraggio,  di  audacia,  di  prepotenza. 

Primo  fra  tutti  lo  stesso  Yitaliani,  oramai  sicuro 
di  godere  della  più  ampia  immunità  e  di  poter  arri- 
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schiare  tutto  ciò  che  meglio  gli  piacesse.  Era  uomo 
anche  lui  elei  resto  da  non  lasciarsi  sfuggire  tanta 
occasione.  Napoletano  di  origine,  quantunque  si  tro- 
vasse a  Genova  da  poco  tempo,  possedeva  di  questa 
e  delle  condizioni  sue  in  quei  momenti,  una  conoscenza 
che  mancava  a  molti  Senatori.  Aveva  bella  presenza, 
un  bel  modo  di  porgere,  facilissima  la  parola.  Se  ne 
serviva  allora  a  meraviglia  per  raccontare  a.  chi  vo- 
leva e  anche  a  chi  non  avrebbe  voluto  ascoltarlo,  il 
fatto  del  suo  arresto  e  della  conseguita  scarcera- 
zione, con  tale  vivezza  di  particolari  e  con  tanta 
fede  nel  trionfo  delle  sue  idee,  che  l'uditorio  ne  ri- 
maneva dominato. 

Dalla  sua  liberazione  traeva  poi  argomento  per 
eccitare  il  popolo  a  richiedere  quella  dei  due  arre- 
stati per  il  fatto  dell' Acquasola;  fatto  in  cui  era  esso, 
il  popolo,  dalla  parte"  del  buon  diritto,  mentre  i  no- 
bili lo  avevano  così  impudentemente  provocato  col 
loro  giuoco  a  doppio  significato.  Figurarsi,  se  il 
buon  popolo  genovese  avrebbe  permesso  alle  sue 
manifeste  democratiche  aspirazioni,  una.  così  aperta 
sfida,  quale  ad  esempio  quella  che  i  nobili  incoro- 
nassero pubblicamente  un  re  all'Acquasola! 

Il  popolo  solo  poteva  e  doveva  essere  sovrano, 
né  più  altra  sovranità  avrebbe  tollerato  che  si  pro- 
clamasse, se  non  la  propria. 

Richiedesse  quindi  il  popolo  la  scarcerazione  dei 
due  arrestati  per  tale  fatto,  i  quali,  vittime  innocenti, 
giacevano  in  oscura  e  malsana  prigione,  sospirando 
•  giustizia  e  libertà. 
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E  il  popolo  a  quelle  parole  fremeva  e  si  prepa- 
rava all'azione.  Oramai  si  capiva  che  il  momento  era 
giunto  e  che  bisognava  approfittarne  finché  il  Go- 
verno non  si  fosse  svegliato  dal  suo  letargo.  Non  vi 
era  però  ragione  alcuna  per  temerlo.  La  gara  al 
giuoco  delle  barre,  divertimento  che  non  era  senza 
significato  in  quelle  circostanze,  era  stata  strombaz- 
zata per  Genova  come  un  avvenimento  cittadino.  Si 
sapeva  che  vi  dovevano  prender  parto  le  teste  più 
calde  di  quel  tempo,  e  che  il  partito  democratico 
meditava  qualche  sorpresa.  Solo  il  Governo  o  di 
nulla  era  informato,  o  informato  non  se  ne  curava  J 
e  la  sua  inazione  ed  incuranza  era  tale  che  neppure 
seppe  dello  armi  che  i  giacobini  genovesi  avevano, 
in  precedenza  nascoste  vicino  ai  mucchi  di  terra 
esistenti  in  quella  località. 

E  interessante  del  resto  leggere  la  relazione  che; 
stesero  dell'accaduto  gli  Inquisitori  di  Stato  e  le' 
prime  deliberazioni  del  Governo  :  (1) 

Serenissimi  Signor "ì, 

Dalle  cognizioni  presesi  dall'ill.mo  Deputato  eli 
mese  delPEcc.mo  et  Ill.mo  Magistrato  d'Inquisitori 
di  Stato  sopra  il  fatto  seguito  ieri  al  dopo  pranzo 
all'Acquasola  li  è  risultato  che  mentre  si  stava  pre- 
parando sopra  quelli  mucchi  un  sito  dentro  al  quale 


(')  Regio  Archivio  di  Stato  in  Genova,  filza  Scritture  di- 
verse, ecc.,  1797,  N.  3/494,  1797  -  19  maggio.  Relazione  dell'il- 
lustre Deputato  di  Inquisitori  di  Stato,  relativa  al  fatto  occorso 
il  giorno  18  all'Acquaiola. 


—   161   — 

alcuni  detti  di  un  partito  volevano  fare  certo  giuoco 
come  di  battaglia,  quale  giuoco  finisce ,  con  fingere 
eli  coronare  un  Be,  e  detto  sito  era  circondato  da 
corde  legate  ad  alberi,  quali  corde  formavano  come 
uno  steccato  e  ciò  all'oggetto  li  giuocatori  nello  atto 
che  eseguivano  detto  giuoco,  non  classerò  fastidio 
alli  spettatori,  comparvero  altre  persone  dette  di 
altro  partito,  sopra  dei  mucchi,  le  quali  col  pretesto 
di  volere  in  esso  sito  come  luogo  pubblico  giuocare 
alle  palle  si  misero  colla  sciabola  a  tagliare  le  corde 
suddette,  il  che  ha  ciato  luogo  a  contese  fra  li  par- 
titanti.  Parte  dei  secondi  erano  muniti  di  armi  bianche 
ecl  apparenti  a  taluni  anche  di  arme  da  fuoco  e  di- 
cesi  che  in  certa  casa  sotto  detti  mucchi  vi  avessero 
delle  armi  eia  fuoco  nascoste,  delle  quali  sul  momento 
della  contesa  si  andavano  a  munire.  In  tale  occa- 
sione uno  di  questi  pose  mano  ad  uno  soavizzo  che 
aveva  sotto  la  marsina,  e  lo  montò  contro  l'aiutante 
Sciaraiber,  il  quale  colà  si  trovava  elicendo:  Inizia- 
molo adesso  e  il  tempo  e  principiamo  da  questo. 

Dal  momento  dell'occorso  come  sopra  si  sono 
assunte  e  sono  seguite  le  ricerche  .opportune  a  veri- 
ficare le  circostanze  e  si  proseguono  colla  maggiore 
attività  in  mezzo  alli  moltiplicati  decreti  di  YV.  SS. 
Ser.me  e  le  incessanti  incombenze  elei  proprio^  uf- 
ficio ecl  ossequiosamente  si  rassegna. 

Et    ita    esponi    Decretimi  Ser.mis    Collegiis   per 
prefatum  Ill.m  Deputatimi." 
Hac  die  19  May  1797. 

F.  Bapta  GrABASSiNUS,   Camus, 
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Letta  a   Serenissimi  Collegi,  età,  ete. 

Discorso,  etc,  etc. 

Si  lodi  e  gradisca  il  zelo  dell'IU.re  Deputato 
per  quanto  viene  di  riferire  in  suddette  di  lui  rela- 
zioni, e  si  ecciti  il  di  lui  zelo  a  procedere  alle  ulte- 
riori informazioni  e  prove,  anche  all'effetto  di  rag- 
guagliarne LL.  SS.  Ser.me. 

Si  lodi  e  gradisca  dell'Ili. mo  Generale  per  quanto 
viene  di  riferire  e  si  incarichi  il  medesimo  Ill.mo 
Generale  ossia  l'Ill.mo  Deputato  al  Criminale  a  pro- 
cedere nella  causa  e  fatto  occorso  alla  guardia  del- 
l'Àcquasola  a  termini  delle  facoltà  all'Ill.mo  Magi- 
strato di  Guerra  competente,  con  approvare  le  di- 
sposizioni da  esso  date  per  le  pattuglie  alla  notte  e 
si  incarichi  di  farle  continuare  nel  modo  da  esso 
Ill.mo  Generale  indicato. 

Per  Ser.ma  Collegia  ad  calculos 
Mox. 

Discorso  e  rilevato  che  sarebbe  necessario  di 
richiamare  dalla  fortezza  un  numero  di  truppa  per 
supplire  ai  bisogni  della  città,  in  vista  che  devono 
provvedersi  i  bastimenti  che  vanno  in  corso,  ed 
in  vista  anche  che  le  galee  sono  ugualmente  e 
così  etc.  (?) 

S'incarica  TIlLmo  Generale  di  dare  ordini  perchè 
siano  staccati  dalle  fortezze  di  Savona  e  di  Gavi, 
n  limerò  cinquanta  soldati  per  cadauna  con  li  rispet- 
tivi ufficiali,  per  farli  introdurrò  in  città,  a  supple- 
mento della  guarnigione  che  va  a  diminuirsi  nota- 
bilmente,   incaricando    però    l'Ili. mo    Generale   a    In- 
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sciare    nelle    rispettive    fortezze    l'ordinaria    provvi- 
gione. 

Per  Ser.ma  Oollegia  ad  calculos. 
Successivamente. 

Discorso  e  rilevato  che  era  ben  strano  (sic)  che 
non  possa  il  Ser.mo  Governo  impedire  le  adunanze 
che  si  fanno  nella  Spezie-ria,  Morando,  da  dove  sor- 
tono proposizioni  perniciose  allo  Stato,  al  Governo, 
alli  individui  dello  stesso. 

Che  doveva  però  considerarsi  la  forma  onde  im- 
pedirlo, mediante  li  opportuni  reclami  al  signor  In- 
viato direttamente  ed  a  Parigi,  a  quel  Governo,  col 
mezzo  del  MM.  Vincenzo  Spinola,  il  quale  scrive  che 
si  promette  di  ottenere  dei  vantaggi  per  il  Governo 
Genovese. 

Si  rimette  suddetto  rilievo  all'Eccma  Giunta  dei 
confini  affinchè  consideri  e  rifera  quali  rimostranze 
potessero  farsi  al  signor  Inviato  di  Francia  ed  anche 
direttamente  al  Governo  di  Francia  relativamente 
all'annunciato  Club  nella  bottega  di  Morando. 

Per  Ser.ma  Oollegia  ad  calculos. 

Felice  Giacinto. 

Era  poco,  evidentemente,  quello  che  ordinava  la 
Repubblica,  specialmente  se  credeva  di  salvare  l'an- 
tico ma  ormai  caduto  prestigio,  ordinando,  il  processo 
degli  arrestati  per  il  fatto  dell'Acquasela,  se  credeva 
di  assicurare  le  proprie  sorti  coi  cento  soldati  di 
rinforzo,  tolti  alle  fortezze  di  Gavi  e  di  Savona. 

Era  poco,  è  vero,  ma  di  fronte  all'assoluta  inerzia 
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dei  giorni  scorsi  era  pur  qualche  cosa.  Ciò  tanto  più 
che  non  tutto  può  essere  oggi  conosciuto  e  documen- 
tato. Gli  Inquisitori  nella  riferita  relazione  parlano 
di- molti  decreti  emanati  dal  Governo:  e  si  capisce 
che  accennano  a  quelli  del  momento,  qualche  cosa 
infatti  doveva  già  essersi  deliberato,  dopo  il  feri, 
mento  dei  soldati  di  guardia  alla  porta  dell'Acqua- 
sola  e  l'arresto  dei  due  giuocatori.  Questo  ci  sembra 
per  il  fatto  che  i  due  Inquisitori,  facendo  la  rela- 
zione dell'accaduto  il  giorno  dopo,  non  parlano  nò 
dell'arresto  eseguito,  nò  del  soldato  di  guardia  a 
quella  porta  e  che  era  stato  gravemente  ferito.  Non 
è  possibile  mettere  in  dubbio  queste  circostanze  e  il 
silenzio  degli  Inquisitori  non  può  altrimenti  spiegarsi 
che  cogli  ordini  e  i  provvedimenti  già  prima  delibe- 
rati. 

Nella  relazione  che  sull'occorso  di  quei  giorni 
fu  dovuta  mandare  a  Parigi,  e  che  i  lettori  trove- 
ranno più  innanzi,  vi  è  un  cenno  sommario  del  fatto, 
che  termina  colle  parole:  e  con  aver -anche  feriti  due 
o  tre  soldati  ed  una  sentinella  di  guardia  alla  vicine 
porta. 

È  facile  anche  supporre  che  l'arresto  di  quei 
due,  fra  cui  un  certo  Isolabella,  non  si  sarebbe  neanche 
eseguito,  nò  malgrado  le  prepotenti  richieste  dei  giorni 
successivi  sarebbe  stato  mantenuto,  ove  non  si  fosse 
trattato  che  del  semplice  disturbo  di  un  giuoco,  senza 
spargimento  di  sangue,  od  offesa  ai  soldati  della 
Repubblica. 

E    non    solo    l'arresto    venne  mantenuto,   ma  in 
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seguito  ad  altra  relazione  degli  Inquisitori  di  Stato (1), 
fu  anche   esteso  agli  autori  "  non  meno  dei  giuochi 


(')  Scritture  diverse,  ecc.,  filza  3/494. 

Relazione  dell'Illustre  Magistrato  di  Inquisitori  di  Stato, 
riguardante  la  pubblica  tranquillità. 

Sérenissim i  Signori, 

Sono  presso  che  di  ogni  giorno  li  riscontri  che  si  ricevono 
delle  mire  non  più  segrete  e  circospette,  ma  le  più  aperte  e 
libere  di  una  rivoluzione  nella  capitale.  Delli  primi  semi  e 
delle  traccie  più  recondite  e  del  fermento  e  del  progresso 
sono  senza  numero  le  relazioni  portate  a  V V.  SS.  Ser.me  dal- 
l'Ecc.mo  Magistrato. 

Non  è  più  luogo  a  farne  che  non  siano  note  ed  evidenti 
agli  occhi  di  tutti. 

Egli  è  per  conseguenza  inutile  esporre  i  detti,  li  fatti,  li  studi 
che  cospirano  ad  eccitare  l'odio  al  Governo,  lo  scredito  degli 
ottimi  cittadini  e  la  sensazione  nel  popolo  dei  pesi  innumera- 
bili e  necessari  alla  sua  stessa  esistenza  Quanto  insomma  si 
è  scritto,  e  si  scrive,  e  si  parla,  e  si  insinua  ha  i  suoi  pub- 
blici autori,  e  canali,  e  seguaci  non  certamente  più  forti  nel 
numero  che  maggiore  senza  paragone  è  quello  dei  buoni:  ma 
li  primi  preordinati,  combinati  e  intesi  a  profittare  di  ogni 
opportunità  e  a  far  nascere  un  qualunque  disordine  che  loro 
porga  il  vantaggio  della  confusione,  della  sorpresa  e  del  ti- 
more :  hanno  la  forza  del  momento  non  prevenuto. 

Crede  l'Ecc.mo  Magistrato  di  non  trattenersi  nel  dettaglio 
di  simili  cose  per  persuadere  YV.  SS.  Ser.me  del  vero,  come 
da  gran  tempo  egli  è  stato  persuaso  di  ciò  che  non  era  che 
troppo  verosimile  ;  e  che  efficacemente  convenga  di  provve- 
dere ai  pericoli  che  si  renderanno  sempre  maggiori,  se  troppo 
saranno  temuti  come  sinora  sono  stati  troppo  poco  consi- 
derati. 

E  rimettendosi  alla  saviezza  di  VV.  SS.  Ser.me,  apprende 
che  tra  le  misure  da  prendersi,  l'uria  sia  di  un  ben  inteso 
proclama  che  emendi  il  silenzio  e  la  presente    tolleranza  del 
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fatti  air  Acqua-sola  che  eli  quelli  che  hanno  voluto! 
impedirli  „,  segno  evidente  questo  della  gravità  del- 
l'accaduto, e  che  il  Governo  intendeva  di  procedere 
con  imparzialità  e  risolutezza.  Peccato  che  fosse 
ormai  troppo  tardi. 

Come  abbiamo  detto,  il  moto  dell'Acquasela  era 
avvenuto  nel  giovedì:  durante  i  due  giorni  successivi, 
mentre  prendevansi  dal  Governo  le  misure  che  ab- 
biamo riferite,  una  ben  diversa  agitazione  si  era 
sostituita  nelle  anguste  vie  di  Genova,  al  panico  e 
alle  incertezze  dei  giorni  precedenti. 


(loverno,  di  cui  non  sono  poche  le  doglianze  che  si  odono,  il 
quale  proclama   sia  principalmente  diretto   contro  le  unioni  e 
e  li  attruppamenti,  in  ispecie  nella  notte,    di   gente  con  arme 
e  senza  sottacere  le  pene  prescrìtte  dalle  leggi  nei  casi  di  tu- , 
multi  e  moti  a  sedizione. 

L'altra  di  rinforzare  di  scelti  la  capitale,  onde  siano  coli- 
la  truppa  di  reciproco  e  più  cauto  servizio  e  per  la  vigilanza; 
nella  capitale  e  per  la  sicurezza  dei  pezzi  che  la  dominano, 
avendo  su  di  essi  riferito  l'Ecc.mo  Magistrato  le  mire  di  sor- 
presa delle  quali  ha  delli  riscontri  recenti  che  l'importanza 
dell'oggetto  persuade  di  valutare  senza  commetterne  la  verità 
delle  prove  di  un  formale  processo,  si  è  udito  dopo  il  fatto 
dell'Acquasola  taluno  che  diceva  ad  altro,  che  a  riuscire  nel 
progetto  era  mestieri  più  di  ogni  altra  cosa  lo  impossessarsi 
delle  alture. 

Nell'atto  eli  rimettere  a  TV.  SS.  Ser.me  la  presente  espo- 
sizione riceve  l'Ecc.mo  Magistrato  con  la  notizia  e  copia  del 
proclama  poco  stante  deliberato,  l'incarico  della  stampa  e  pub- 
blicazione, che  sarà  con  la  maggiore  attività  eseguito,  e  osse- 
quiosamente si  rassegna. 

Et  ita  exponi,  etc,  etc. 

Ilac  dio  20  Maj   1797. 
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Era  il  sordo  rumore  di  gente  che  ha  scelto  un 
partito  e  si  prepara  a  darvi  esecuzione.  Il  Governo 
può  decretare  a  Palazzo  e  a  suo  piacimento,  ma  i 
suoi  decreti  non  usciranno  di  là;  per  le  vie  anzi  vi 
è  il  popolo  che  lo  insulta  impunemente  con  atti,  con 
grida,  con  canti  sediziosi.  Un'altra  aiitorità  si  è  so- 
stituita tacitamente  e  ad  un  tratto  a  quella  che  per 
lo  innanzi  era  stata  la  sola  legittima.  Così  eravi  pure 
un  Direttorio  in  Francia,  e  aveva  esso  mandato  un 
generale  in  Italia  ;  ma  le  parti  si  erano  presto  inver- 
tite e  il  Governo  francese  era  diventato  servo,  per 
quanto  a  quest'ultima,  della  volontà  del  suo  generale. 

Per    tutti    i    tre    giorni    successivi    al  fatto  del- 


1797  -  20  maggio. 

Letta  a  Serenissimi  Collegi. 

Si  lodi  e  gradisca  lo  zelo  deH'IlLmo  Magistrato  di  Inqui- 
sitori per  quanto  viene  di  riferire. 

E  si  incarichi  il  detto  illustre  Magistato  o  suo  illustre  De- 
putato di  dare  gli  ordini  per  la  carcerazione  degli  autori  non 
meno  dei  giuochi  fatti  all' 'Acquasola  che  di  quelli  che  hanno  vo- 
luto impedirti  e  degli  autori  ugualmente  delle  notturne  adunanze 
e  delle  canzoni  che  si  cantano,  da  rimanere  carcerati  a  dispo- 
sizione di  loro  SS.  Ser.me  ed  occorrendo  rifera. 

Per  Ser.ma  Collegia  ad  calculos. 
Mox. 

Proposto  di  dare  l'incomodo  agli  Ecc.mi  Camerali  della 
Ecc.ma  e  M.  Giunta  di  pubblica  difesa  e  riconoscere  e  riferire 
quale  numero  di  scelti  si  potesse  fare  entrare  in  città,  per 
rinforzo  alla  truppa  e  per  un  migliore  servizio  e  da  quale 
parte  si  potrebbero  levare,  intendendosela  coll'ULmo  Generale. 

Per  Ser.ma  Collegia  ad  calculos. 

Francesco  Maria  (Ruzza). 


—  108  — 

F  Acqua  sola  la  canzone  che  riferimmo  in  nota,  venne 
cantata  a  squarciagola  per  le  vie  di  Genova,  al- 
ternandola colla  Marsigliese.  Gran  codazzo  di  gente 
aveva  cominciato  a  seguire  quei  pochi,  ed  ora  la 
moltitudine  traeva  sfrenata  cantando,  urlando  evviva 
alla  libertà.  Motivo  alPassembramento  dicevamo  essere 
la  libertà  dei  carcerati,  che  ad  alta  voce  continua- 
mente richiedevano. 

Era  il  21  maggio,  giorno  di  domenica  e  il  Senato 
trovavasi  appunto  radunato  a  Palazzo  quando  le  grida 
dei  sediziosi  giunsero  sino  a  lui.  E  vi  si  era  radunato 
più  per  dare  segno  di  vita  che  per  volontà  o  inten- 
dimento di  deliberare. 

Grandissimo  infatti  era  l'apparato  di  forze  ivi 
raccolto,  tanto  che  essendosi  risposto  a  quella  turba  di 
sediziosi  richiedenti  in  quel  modo  la  libertà  dei  due 
arrestati:  "  che  il  Senato  non  era  uso  a  ricevere 
leggi,  bensì  a  darle;  che  a  buona  ragione  aveva 
posto  le  mani  sui  perturbatori;  che  si  ritirassero,  si 
sciogliessero  o  userebbe  la  forza  „,  quella  ciurmaglia, 
sebbene  eccitata  straordinariamente  a  far  qualche 
cosa,  non  ardì  nemmeno  un  tentativo  qualsiasi  di 
resistenza  e  si  sciolse  per  le  vie.  Si  sciolse  a  com- 
mettere disordini  e  prepotenze  per  le  vie  di  Genova, 
a  continuare  nelle  solite  grida  e  canzoni  in  piazza 
Spinola,  dinanzi  alla  abitazione  del  Paipoult;  per 
richiederlo  del  suo  intervento  a  prò  degli  arrestati, 
per  procurargli  il  favore  di  arringare  il  popolo,  perchè 
egli  potesse  promettere  i  suoi  buoni  uffici,  e  simula. re 
consigli  di  calma,  di  tranquillità  e  di  prudenza. 
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La  folla  lo  capì  tanto  bene  che  si  recò  la  sera 
stessa  a  commettere  disordini  un  po'  da  per  tutto:  per 
le  vie,  per  i  caffè  ove  non  era  divisa  di  soldato  che 
osasse  disturbarla;  eccetto  che  al  teatro  Sant'Agostino, 
dove  avendo  preteso  di  entrare  per  forza,  fu  respinta 
da  un  buon  nerbo  di  soldati  ivi  raccolti  in  prece- 
denza. 

Lasciamo  nuovamente  la  parola  agli  Inquisitori 
di  Stato:  d) 

Spì 'enissimi  Signori, 

La  festa  di  ieri  sera  ha  principiato  all'Acquasola 
ed  ha  proseguito  a  Banchi.  Il  capo  e  la  guida  delli 


(*)  Regio  Archivio  di  Stato  in  Genova,  filza  Scritture  di- 
verse, 1797,  3/494,  N.  10. 

Notizie  dell'Illustre  Deputato,  1797,  21  maggio. 

-Notizie  pervenute  all'Illustre  Deputato  di  Mese  questa  mat- 
tina, 22  maggio. 

Yi  trovammo  unita  quest'altra  che  riproduciamo  : 

Relazione  dell'Ill.mo  ed  Ecc.mo  Magistrato  d'Inquisitori 
di  Stato. 

22  maggio,  mattina. 

Sei  'enissimi  Signori, 

Le  coccarde  francesi  sono  divenute  le  coccarde  di  Genova 
e  sono  ormai  in  tale  numero  e  così  arbitrarie,  che  non  l'ha 
se  non  chi  non  ama  di  averle.  Ma  il  peggio  si  è  che  danno 
in  pratica  una  estensione  ed  una  impunità  e  autorizzano  l'o- 
pinione che  la  diano. 

Il  signor  Faipoult  ha  dichiarato  le  persone  alle  quali  deb- 
bono dare  un  carattere,  ma  questa  intelligenza  è  rimasta  ta- 
lora equivoca,  e  spesso  il  fatto  vince  la  legge.    Sembra  che  a 
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sussurratori  era  il  sig.  Serra  di  Pre,  ed  altro  suo 
compagno  era  un  vero  francese.  Il  Serra  era  il  primo 
seguito  da  altri  con  cappelli  sopra  bastoni  che  gri- 
davano: "  Viva  la  libertà  rinnovata,  Popolo  franco 
e  libero,  levate  tutti  il  cappello  in  aria,  a  basso 
quelle  parrucche,  uccidete  questi  tiranni  ed  oppres- 
sori! „  Con  tutti  quelli  che  si  incontravano,  anche 
per  forza  con  sciabla  alle  mani,  gli  facevano  levare 
il  cappello  in  aria  e  dire  le  suddette  parole,  e  dopo 


produrre  un  effetto  convenga  di  dare  il  disinganno  a  ehi  abusa 
di  tale  distintivo,  tanto  verso  il  Ministro  di  Francia  che  verso 
il  Governo,  e  che  una  pubblica  dichiarazione  da  chi  solo  ne 
ha  il  corrispondente  carattere,  dia  a  conoscere  notoriamente 
coloro  ai  quali  non  appartiene. 

Senza  questa  o  simile  misura,  il  numero  si  rende,  come 
già  si  è  reso,  infinito  con  quelle  conseguenze  delle  quali  non 
si  può  conoscere  ne  il  danno  ne  la  misura.  —  Quelli  però 
specialmente  o  nazionali  che  si  dicessero  addetti  in  qualche 
modo  al  servizio  di  Francia,  non  debbono  essere  meno  astretti 
a  non  abusarne.  Se  di  tal  classe  si  dicesse  il  farmacista  Mo- 
rando, la  sua  spezieria  non  dev'essere,  com'è  di  tutta  notorietà, 
l'accesso,  il  ridotto  e  la  sortita  di  tutte  le  preparazioni  al  sov- 
vertimento della  pubblica  tranquillità,  e  delle  leggi,  e  di  quanti 
fogli  abbominevoli  si  diffondono  a  danno  della  Eeligione  e 
dello  Stato. 

È  facile  di  persuaderne  il  signor  Faipoult,  di  cui  si  copre, 
e  di  interessarlo  in  così  grave  oggetto. 

Persuaso  che  non  ne  fosse  non  può  farsene  il  garante,  è 
persuaso  che  ne  sia,  si  darà  certamente  l'onorato  e  fedele  im- 
pegno della  corrispondente  dimostrazione. 

Il  fatto  di  ieri,  più  parlante  ancora  di  quello  dell' Acqua- 
sola,  è  noto  abbastanza  per  .non  avere  bisogno  di  essere  ri- 
ferito. 
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di  avere  danzato  sotto  la  loggia,  facendo  dei  balli  e 
girandole,  si  sono  portati  in  tutti  i  caffè  facendo  sortir 
fuori  le  persone,  li  hanno  tutti  obbligati  a  fare  quanto 
sopra.  Sono  venuti  per  strada  diretta  verso  Palazzo 
ed  hanno  fatto  lo  stesso.  Si  sono  poi  nuovamente 
veduti  presso  la  chiesa  di  S.  Ambrogio  facendo  dei 
complotti  segreti,  e  fu  inteso  che  il  Serra  dicesse: 
'5;  per  ora  non  andiamo  dalli  prigionieri,  ma  subito  al 
Teatro,  perchè  dalli  birri   e  dalli  prigionieri  ri  andremo 


L'Ill.mo  Deputato  di  mese  dell'Ecc.mo  ed  Ill.mo  Magistrato 
di  Inquisitori  di  Stato,  nello  atto  che  sottopone  alla  conside- 
razione di  W.  SS.  Ser.me  quanto  sopra,  ossequiosamente  si 
rassegna. 

Est  ita  esponi,  etc,  etc. 
Hac  die  22  May  1797. 

Johannes  Bapta  G-arassinus,  Camus. 

Serenissimi  Signori, 

L'Illustrissimo  Deputato  di  mese  dell' Ill.mo  Magistrato 
d'Inquisitòri  di  Stato  ha  dimenticato  di  scrivervi  (ma  son  cose 
già  note)  l'arresto  fatto  di  carrozze,  avendo  fatto  uscire  chi  vi 
era;  e  deve  aggiungere  notizia  del  momento  di  che  siavi  il 
concerto  di  piantare  l'albero  della  libertà  all'Acquaverde  alle 
ore  cinque,  come  nel  precedente  rapporto,  e  venire  a  Palazzo 
per  condurre  a  casa  il  Ser.mo  Doge,  e  si  è  sparso  essere 
giunto  ièri  sera  corriere  da  Parigi,  per  il  quale  potrà  chi  dice 
fra  sei  e  chi  fra  otto  giorni  essere  dimesso  questo  Governo;  e 
nell'atto  che  stima  di  ragguagliare  YV.  SS.  Ser.me  di  quanto 
sopra,  ossequiosamente  si  rassegna. 

Est  ita  esponi  Decretum. 

Ser.mis  Collegiis  per  prefatum  Ill.mum  Deputatimi. 
Hac  die  22  May  1797. 

Johannes  Bapta  Garassinus,  Camus. 
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più  tardi;  animo,  figliuoli,  seguitemi!  „  Se  per  caso  in 
questa  sera  dovesse  seguire  il  simile,  come  da  taluni 
delli  detti  si  è  inteso  dire  che  vogliono  piantare  a 
cinque  ore  l'albero  della  libertà,  e  poi  scendere  in 
S.  Giorgio,  malgrado  la  pubblicazione  di  un  proclama 
che  si  dice  da  farsi  questa  mattina,  sarebbe  cosa  ben 
fatta  il  guarnire  di  buon  ora  le  piazze,  perchè  ciò 
facendo  più  tardi  servirebbe  meno,  e  il  partito  si 
troverebbe  cresciuto. 

In  Banchi  questa  mattina  girano  in  copia  delle 
persone  che  si  accostano  a  questo  e  a  quello,  obbli- 
gandoli a  dire:  Viva  la  libertà!  ed  insieme  a  gridare: 
Viva  la  Sovranità  del  Popolo. 

Fremono  alcuni  di  questi  eccessi  e  di  non  poter 
dare  addosso  a  quelli  birbanti,  perchè  non  sono  li 
soli  che  vi  abbiano  mano. 

Fra  le  voci  che  escono  nel  tumulto  si  sono  intese 
ancora   quelle   di   doversi   uccidere  gli   Aristocratici. 

L'Ili. ino  Deputato  si  dà  premura  di  parteci- 
pare le  suddette  relazioni  a  W.  SS.  Ser.me  alle  quali 
ossequiosamente  s'inchina. 

Et  ita,  etc,  etc. 

Hac  die  22  May  1797,  etc,  etc. 

"  Altra  notizia  si  riceve  che  Zenoglio,  temendo 
per  ciò  che  ha  operato  alla  Acquasela,  siasi  procu- 
rata ed  abbia  ottenuta  una  patente. 

Da  Ufficiali  del  Eeggimento  di  Palazzo,  viene 
riferito  che  la  gente  e  il  tumulto  cresce  in  Banchi  e  che 
radunato  che  sia  il  Consiglietto^ sarebbero  meno  pronti 
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gli  ordini  che  si,  giudicasse  da  VV.  SS.  Ser.me 
di  dare. 

Egli  suggerisce  di  considerare  la  gente  che  può 
rendersi  pericolosa  in  Palazzo  dove  entra  chi  vuole 
per  li  diversi  bisogni  che  vi  traducono  di  tutta  gente, 
ed    il    numero    può    facilitare    qualunque    Disegno. 

Egli  bramerebbe  un  rinforzo  di  50  in  60  uomini 
di  Ras trambe,  „ 

Siamo  dunque  in  piena  rivoluzione,  peggio  an- 
cora, come  suole  avvenire  in  simili  casi,  siamo  in 
piena  anarchia,  ove  non  regna  che  la  forza  bruta, 
ove,  qua  e  là  predominano,  lo  vedremo  ben  presto, 
i  peggiori  istinti  di  gente  cui  il  nome  sacro  ed  in- 
violato della  libertà,  non  torna  caro  che  per  l'indecente 
gazzarra  del  momento  ! 

In  mezzo  agli  spiriti  più  sediziosi  di  quei  giorni, 
a  quel  frastuono  di  grida,  di  imprecazioni  e  di  canti, 
in  mezzo  al  tumulto  generale,  un  uomo  solo  pensava 
alla  pace,  e  strano  a  dirsi,  questo  uomo  era  Faipoult  ! 

INon  era  lui,  infatti,  che  aveva  sempre  consigliato 
il  Governo  a  modificare  spontaneamente  i  proprii 
statuti,  che  in  quello  stesso  giorno  aveva  ripetuto 
a  Gian  Luca  Durazzo  e  Francesco  Cattaneo,  che 
facessero  come  Venezia? (1) 


(*)  "  L'aristocrazia  veneta  per  la  corruzione  e  la  pusillani- 
mità a  che  era  venuta  meritò  di  cadere  come  cadde.  Basti  il  dire 
che  l'ultimo  carnovale  (non  so  quante  decine  di  giorni  avanti 
il  1°  maggio  1707)  fu  dei  più  pazzamente  allegri  che  Venezia 
ricordasse.  Con  tutto  ciò  il  tradimento  francese  e  il  contegno 
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Sicuro,  facessero  come  Venezia,  ripeteva  ancora 
egli  che  conosceva  i  patti  segreti  dei  Preliminari 
di  Leoben,  facessero  come  Venezia! 

Di  fatti  mentre  nella  sera  di  quella  stessa  domenica 
Genova  era  agitata  da  un  immenso  soffio  di  rivolta,  e 
una  folla  di  sediziosi  di  ogni  sorta  percorreva  le  vie 
cantando  la  Carmagnola  e  il  Qa  ira,  in  piazza  Spinola, 
l1  abitazione  del  Faipoult  era  tutta  illuminata,  e  in 
alto  con  bella  combinazione  di  lampade  leggevasi  da 
tutti  questa  parola:  La  Pace!  Una  pace  ben  sinistra 
per    Genova!   TI  ministro   francese   avuta   cognizione 


di  Bonaparte  verso  la  rinnovata  Repubblica  furono  odiosi  e 
scellerati,  e  nobilissima  è  la  indignazione  che  prorompe  dalle 
pagine  del  Botta.  Gran  cuore  di  scrittore  e  di  uomo  !  C'è  una 
lettera  di  lui  che  vale  molta  prosa  di  oggi  giorno.  Scriveva  ad 
Antonio  Papadopoli  a  15  luglio  183-1  da  Parigi:  "  Di  queste 
mie  storie  io  sento  qualche  compiacenza  come  di  buone  opere 
massimamente  per  quanto  scrissi  per  la  povera  Venezia.  Quando 
comparirò  al  cospetto  di  Domineddio  per  essere  giudicato,  il 
che  non  tarderà  molto,  per  essere  la  mia  età  mezza  di  questo 
secolo,  e  mezza  dell'altro,  io  porterò  quale  usbergo  aperto 
sul  mio  petto,  la  mia  storia.  Domineddio  dirà:  Tu  sei  stato  un 
goloso  —  ;  ed  io  risponderò  —  Signore,  è  vero,  ma  scrissi  per 
Venezia  —  Tu  sei  stato  un  presuntuoso  —  ;  ed  io  :  —  Signore, 
è  vero,  ma  scrissi  per  Venezia  —  Tu  hai  troppo  amato  le 
donne  --  ;  —  Signore,  e  vero,  massime  le  belle,  ma  scrissi  per 
Venezia  — .  É  cosi  via  per  tutti  e  sette  i  peccati  capitali,  che 
di  tutti  forse  pizzicai  un  poco  —  Signore,  griderò,  Venezia,  Ve- 
nezia —  VA  il  Signore  allora  dirà  —  Pietro,  apri  largo,  apri 
largo;  e  lascia  venire  fra  i  beati  quell'anima  giusta  che  il 
giusto  ed  il  vero  scrissse  per  Venezia,  contro  la  viltà,  la  per- 
fidia, la  soperchieria  e  il  tradimento  di  un  barbaro.  E  se  le 
generazioni  presenti  adorano  come  fanno  la  memoria  e  il  nome 
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elei  preliminari  eli  Leoben,  (1)  aveva  erecluto  di  annun- 
ziarli in  tal  modo,  mentre  non  poteva  certo  ignorare 
che  i  disegni  di  Napoleone,  non  appena  si  fosse  po- 
tuto sbrigare  dell'Austria,  erano  di  farla  finita  una 
buona  volta  anche  con  Genova. 

ISTon  gli  aveva  forse  scritto  di  addormentare  il 
Senato  sino  al  momento  del  risveglio? 

Tutto  questo  non  ignorava  forse,  avendo  giurato 
la  distruzione  della  patria,  quella  folla  di  esaltati  e 
di  ubbriachi  che,  al  soldo  palese  od  occulto  di  Fai- 
poult,  non  cessava,  in  quella  sera,  di  innalzare  degli 
evviva,  a  lui,  alla  Repubblica  francese,  all'armata  di 
Italia! 


di  questo  barbaro,  è  perchè  sono  divenute  barbare  esse  stesse, 
e  celano  sotto  dolci  aspetti  anime  di  fango.  Tu  ben  scrivesti, 
servendoti  delle  mie  parole,  che  sono  sepolcri  imbiancati.  Sì, 
sono  veramente,  ma  le  aspetto  al  Giudizio,  e  chi  loda  il  tra- 
ditore di  Venezia  avrà  da  fare  con  me.  —  Così  dirà,  anzi  in- 
tuonerà  la  sonora  voce  di  Domineddio  ed  io  per  l'amor  mio 
verso  Venezia  o  per  dir  meglio  verso  la  verità  e  la  giustizia 
me  la  godrò  nella  gioia  eterna.  Ponza,  ponza;  che  il  miglior 
segno  di  animo  giusto,  retto  e  generoso,  è  in  secolo  corrotto, 
l'andar  contro  il  secolo  „.  {Lettere  d'illustri  italiani,  ed.  Antonio 
Papadopoli,  scelte  e  annotate  da  G.  Gozzi,  a  Venezia  1886,  pa- 
gine 113,  114.  Riferito  il  presente  in  Letture  del  Risorgimento 
italiano  di  G.  Carducci,  voi.  I,  pag.  149,  e  150,  Bologna,  Zani- 
chelli). 

(')  In  vero  i  Preliminari  di  Leoben  erano  stati  firmati  fino 
dal  18  aprile  preceliente  e  non  par  verosimile  che  il  Faipoult 
ne  abbia  avuto  notizia  ufficiale  così  tardi.  Gli  premeva  forse  di 
fare  così  pubbliche  attestazioni  dei  suoi  sentimenti  di  pace, 
mentre  in  realtà  non  andava .  che  suscitando  in  segreto  la 
lotta? 
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E  non  ignorava  corto  che  mentre  eia  quelle  fi- 
nestre partivano  per  il  pubblico  raggi  eli  luco  inneg- 
gianti alla  pace,  nell'intèrno  eli  quella  casa  istessa 
si  era  sempre  congiurato  contro  la  piccola  Kepub- 
blica,  e  affilate  in  segreto  le  armi  che  dovevano  por- 
tarla in  breve  all'ultima  mina. 

Eicorclino  i  lettori  la  misteriosa  adunanza  tenu- 
tasi appunto  in  casa  del  Faipoult,  nella  circostanza 
della  visita  di  Giuseppina  Bonaparte!  (1) 


(')  Era  ben  difficile  che  queste  visite  di  Giuseppina  Bona- 
parte, e  se  ne  contano  parecchie  alle  varie  capitali  degli 
Stati  italiani,  non  nascondessero  un  qualche  recondito  fine. 
Notevole,  fra  altre,  fu  quella  fatta  a  Venezia,  dopo  la  caduta 
della  Repubblica.  Era  un  momento  in  cui  grande  ansietà  preoc- 
cupava gli  animi  di  tutti  sulle  future  sorti  dello  Stato.  Una' 
troppo  amichevole  corrispondenza  tra  francesi  e  tedeschi  tra- 
spariva allora  da  ogni  atto,  e  gli  stessi  amici  di  Francia  e  delle: 
nuove  idee  ne  erano  in  Venezia  costernati.  C'era  per  l'aria,; 
come  un  annunzio  della  tempesta  nel  contegno  di  Napoleone! 
a  favore  dell'Austria,  qualche  cosa  che  i  preliminari  di  Leoben 
non  giustificavano  e  che  lasciava  per  molti  intravedere  un  che' 
di  simile  al  trattato  di  Campoformio.  Cosa  singolare  poi,  il 
non  essersi  egli  mai  recato  a  Venezia,  né  aver  mostrato  mai 
desiderio  di  visitarla,  insospettiva  grandemente  anche  la  massa 
della  popolazione.  Or  bene  fu  appunto  in  questo  momento  che 
avvenne,  quasi  a  calmare  gli  animi,  la  visita  di  Giuseppina 
Bonaparte.  Lazzaro  Papi,  nei  suoi  Commentari  alla  Rivoluzione 
francese,  vi  dedica  alcune  righe  che  meritano  di  essere  ricor- 
date. Dopo  aver  accennato  al  fatto  e  alle  cause  della  mancata 
visita  di  Napoleone  a  Venezia  aggiunge  :  "  La  moglie  di  lui 
solamente  vi  si  condusse,  e  fuvvi  accolta  con  magnifiche  e 
sontuose  feste  e  ricchi  presenti.  E  perchè  con  tutto  ciò  non 
pareva  ai  veneti  rappresentanti  di  aver  fatto  abbastanza,  fu| 
tolta  dal  sacro   tesoro    di    San   Marco  una   collana   di   grosse. 
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Ed  era  logico,  diremo  così,  che  si  procedesse  in 
tal  guisa.  La  storia  non  poteva  nulla  aver  insegnato 


perle  die  adornavano  una  immagine  di  Nostra  Donna  e  aggiunta 
agli  altri  cloni.  „  Lazzaro  Papi,  opera  citata,  tomo  III,  libro  VII. 

Quanto  alla' cessione  del  Veneto,  Napoleone  si  giustificò  a 
Sant'Elena  con  una  confessione  che  merita  attenzione  maggiore 
elie  non  ne  ebbe  finora. 

"  Prima  di  tutto  egli  intendeva  sedurre  il  Gabinetto  au- 
striaco a  commettere  un  delitto  di  politica  rivoluzionaria  e 
violenta  Che  gli  facesse  tradire  i  principii  sino  allora  propu- 
gnati e  lo  mettesse  a  contrasto  colle  potenze  conservatrici 
quali  erano  l'Inghilterra  e  la  Russia.  La  Repubblica  di  Venezia 
era  prettamente,  aristocratica  e  i  Gabinetti  di  Pietroburgo  e  di 
Londra  vi  prendevano  il  massimo  interesse.  Sicché  imposses- 
sandosene l'Austria,  doveva  attirarsi  da  parte  loro  il  massimo 
scontento  e  non  poca  gelosia.  Il  Senato  di  ''Venezia,  che  verso 
la  Francia  si  era  condotto  assai  male,  aveva  trattato  molto 
bene  l'Austria.  Che  opinione  dovevano  dunque  formarsi  i  po- 
poli della  morale  del  Gabinetto  viennese,  vedendolo  impadro-_ 
nirsi  dei  territori  di  un  alleato  e  per  giunta  dello  Stato  antico 
dell'Europa  moderna,  che  nutriva  i  principii  più  contrari  alla 
democrazia  e  alle  idee  francesi;  vedendo  che  se  ne  impadro- 
niva semplicemente  di  propria  iniziativa,  e  senza  neppur  velare 
con  un  pretesto  questo  suo  arbitrio  ? 

"  Che  insegnamento  doveva  trarre  da  questo  fatto  la  Ba- 
viera e  gli  altri  Stati  di  consegnare  nelle  mani  dei  francesi  la 
fortezza  di  Magonza  della  quale  egli  non  era  che  il  depositario, 
mentre  d'altra  parte  doveva  strappare  il  suo  bottino  ai  prìn- 
cipi tedeschi  dei  quali  era  il  protettore  naturale  e  di  cui  aveva 
fatto  combattere  nelle  sue  file  i  contingenti  militari  ? 

"  Questo  valeva  quanto  presentare  agli  occhi  dell'Europa  la 
caricatura  più  crudele  dei  governi  assoluti  e  dell'oligarchia 
dominante,  la  cui  decrepitezza  e  ingiustizia  non  potevano  es- 
sere dimostrate  in  modo  più  luminoso  e  convincente.  „  Corre- 
spondence,  pag.  312.  La  Rivoluzione  e  l'Impero  di  G.  Onchek, 
voi.  IL  pag.  1107. 
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a  gente  pratica  e  del  favor  popolare  tanto  intendi- 
trice.  Cinqnant'anni  innanzi  ima  furia  di  popolo  aveva 
cacciato  da  Genova  un  intero  esercito  che  nella  citta 
occupava  posizioni  fortissime.  Mentre  vivo  era  ancora 
il  ricordo  glorioso  di  tanto  eroismo,  sarebbe  stata 
stoltezza  indegna  di  un  Faipoult  il  non  tenerne  conto. 
Era  necessario  quindi  scegliere  altre  vie. 

Per  questo  occorreva  spargere  fra  il  popolo  il 
seme  della  discordia,  seme  rappresentato  dalle  nuove 
idee,  iniziare  e  provare  questo  popolo  alla  lotta  contro 
lo  Stato,  dividerlo  almeno  nelle  sue  tendenze,  nelle 
sue  aspirazioni,  per  impedire  che  come  un  sol  uomo 
potesse  poscia  insorgere  e,  Bonaparte  lontano,  riven- 
dicarsi a  libertà. 

Per  questo  ^occorrevano  uomini  e  denari  ;  e  no» 
mini  e  denari  non  mancavano,  quando  si  pensa  alle 
spogliazioni  di  Italia,  alla  continua  propaganda,  cui 
in  favore  di  un  cambiamento  di  governo  continua- 
mente si  adoperavano,  e  Faipoult,  e  Vitaliani,  e  Sa- 
liceti e  compagni;  quando  si  pensa  all'effetto  che 
doveva  produrre  sulla  massa  del  popolo  ignorante, 
l'esempio  di  persone  colte  che  apertamente  parteggia- 
vano per  Francia  e  le  nuove  idee,  quando  queste  per- 
sone erano  il  vecchio  Morando,  un  Boria,  i  Serra  ed 
altri  simili;  quando  si  pensa  infine  che  in  uno  Stato 
liavvi  sempre  la  classe  dei  malcontenti,  e  peggio  an- 
cora, vi  è  sempre  poi,  veramente  spregevole,  la 
classe  di  coloro  che  amano  le  acque  torbide,  dove 
non  avendo  nulla  da  perdere,  han  tutto  da  guada*- 
omare  ! 
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E  quanto  occorreva  per  avere  ad  una  tal  bi- 
sogna uomini  e  denari,  non  è  dubbio  che  non  siasi 
fatto.  Mai  più  spiccata  inframmettenza  nelle  vicende 
interne  di  uno  Stato,  fu  esercitata  altrove  da  un  in- 
viato straniero  ! 

Al  lungo  ed  incessante  lavorio  del  Faipoult,  la- 
vorio'ora  occulto  ora  palese,  rispondono  man  mano 
i  fatti  che  si  vanno  svolgendo,  sempre  ai  danni  di 
Genova,  anche  e  persino  la  stessa  insurrezione  dei 
Viva  Maria! 


CAPITOLO  Vili. 

La  notte  dal  21  al  22  maggio.  —  Atti  vandalici.  —  Gli  insorti  condotti  dal 
signor  Serra  di  Pre.  —  Il  primo  grido  di  "  All'armi  !  „.  —  Il  Ponte  Reale 
e  le  ntìrte  dell'Acquasoia  in  potere  degli  insorti.  —  Liberazione  dei  pri- 
mieri alla  Malapaga  e  nell'Arsenale.  —  Il  Governo  si  affida  a  Faipoult.  — 
Proclama.  —  Il  cambiamento  della  Costituzione  è  deciso.  —  Il  Senato  e 
Faipoult.  —  domina  di  una  Giunta  provvisoria.  —  La  maggioranza  ri- 
serbata al  Governo.  —  Gli  insorti  la  eludono.  —  Le  trattative  a  mezzo 
del  Faipoult.  —  Gli  eletti  dagli  insorti  non  si  recano  a  Palazzo.  —  Troppo 
tardi!  f~  L'insurrezione  del  popolo  Genovese  e  un'immagine  della  Ma- 
donna., —  La  lotta  per  le  vie  e  la  descrizione  che  ne  fa  il  Gaggero.  — 
L'eroismo  del  Boria  e  la  parzialità  di  qualche  storico.  —  La  nostra  rivo- 
luzione fu  preparata  o  fu  un  atto  spontaneo  del  popolo  ? 


Per  tutta  o  quasi  la  notte  dalla  domenica  al 
lunedì;  le  grida  di  abbasso  le  parrucche,  morte  agli 
aristocratici,  evviva  la  libertà  rinnovata  e  il  popolo 
sovrano,  echeggiarono  per  le  vie  di  Genova,  lugubri 
annunzi  della  prossima  giornata. 

Dal  teatro  Sant'Agostino,  ove  il  contegno  ener- 
gico eli  pochi  soldati  li  aveva  fatti  ritornare,  eransi 
diretti,  gli  insorgenti,  di  nuovo  verso  Banchi,  e  pas- 
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sando  in  vicinanza  eli  San  Cosmo  avevan  fatto  man 
bassa,  fracassandone  i  cristalli  a  colpi  di  bastone, 
sii  molte  portantine  che  colà  si  trovavano  in  attesa 
di  alcune  signore  recatesi  a  conversazione  pre'sso  il 
marchese  Bartolomeo  Della  Torre. 

Era  capitanata  quella  schiera,  come  bene  ave- 
vano riferito  gli  Inquisitori,  da  un  tale  semplice- 
mente indicato  come  il  signor  Serra  di  Pre.  Uomo 
che  doveva  essere  a  tutti  ben  noto,  se  non  abbiso- 
gnava di  altre  indicazioni. 

Per  noi  che  a  tanta  distanza  dobbiamo  di  lui 
occuparci,  la  cosa  non  è  tanto  facile;  ci  sorge  il  dubbio 
che  sia  il  Gian  Carlo,  ma  per  gli  atti  compiutisi  in 
quella  sera,  ripugniamo  a  crederlo  duce  di  questa 
schiera  di  bravi.  L'ordine  da  lui  dato  la  sera  innanzi: 
Per  ora  non  andiamo  dalle  prigioni,  ma  subito  al  teatro 
perchè  dalli  birri  e  dalli  prigionieri  vi  andremo  più  tardi, 
era  stato  fedelmente  eseguito,  e  senza  osservazioni. 
Rimaneva  soltanto  a  sapersi  quando  sarebbe  giunto 
il  momento  da  lui  indicato  colle  parole  più  tai'di.  Do- 
veva dirlo  la  mattina  del  giorno  22! 

Erano  circa  le  ore  otto,  quando  il  Corpo  dei  Ca- 
detti, recandosi  al  Ponte  Reale  per  montarvi  la  guar- 
dia, fé'  suonare  il  Ca  irà.  Se  non  era,  parve  come 
un  segnale  convenuto.  Si  forma  intorno  al  corpo  un 
improvviso  assembramento  di  persone  che  lo  accla- 
mano con  ogni  sorta  di  evviva,  e  che  ugualmente 
tutto  ad  un  tratto  passa  dagli  evviva  ad  un  grido 
solo:  All'armi!  all'armi!  Il  Ponte  Reale  e  le  porte 
de ll'Acqua sola  sono  occupate  in  men  che  non  si  dica, 
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non  senza  sospetto  di  connivenza  tra  le  truppe  di  pre- 
sidio e  quella  banda  di  insorti  disarmati,  tanto  riuscì 
breve  e  facile  quell'impresa.   (1) 

Dall'Acquasola,  sempre  tumultuando  e  procla- 
mando decaduto  il  Governo  aristocratico,  recansi  alle 
prigioni  della  Malapaga,  sentina  infame,  la  chiama  il 
Botta,  di  indebitati  e  di  falliti,  e  quindi  atterrate  le 
porte,  liberati  i  prigionieri  se  li  fanno  partigiani  ad 
altre  imprese.  Corrono  infatti  all'Arsenale,  liberano 
ed  armano  i  galeotti,  e  in  men  che  non  si  dica,  anche 
le  porte  di  San  Benigno  e  San  Tomaso  sono  in  loro 
potere.  Si  dividono  in  questo  punto    per  difendere  i 


(*)  Genova,    Regio    Archivio    di    Stato,  filza    Scritture    di- 
verse, 1797,  3/494,  K  10. 

1797  —   22  maggio. 
Rapporto  degli  Ufficiali  alle  Porte  dell' Acquasola  e  Ponte 
Reale. 

Porte  dell'Acquasola,  22  maggio  1797. 
Previa  la  notizia  che  diversi  posti  della  città  siano  rimasti 
disarmati,  un  attruppamento  di  popolo  ben  straordinario  ha 
domandato  imponentemente  l'apertura  delle  porte  ;  non  essendo 
in  situazione  di  resistere  ho  esposto  il  mio  corpo  per  la  tran- 
quillità, ma  hanno  voluto  le  armi  assolutamente,  ed  io  non 
ho  potuto  impedire  la  consegna,  ho  qui  sempre  la  mia  gente 
e  sono  in  attenzione  di  ordini. 

Ruffiw,  capitano. 

Ponte  Reale,  22  maggio  1797. 
Il  capitano    di  guardia   fa   parte    all'Ill.mo  Sig.  Magistrato 
di  Piazza  di  essere  comparso  in  questo  posto  una   gran  turba 
di  popolo,  il  quale  a  tutta  forza  ha  voluto  prendersi  le   armi. 
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posti  conquistati,  e  mentre  che  una  parte  di  loro,  ca- 
pitanata da  un  abbate  Cuneo,  ex  scolopio,  e  dal 
monaco  Alessandro  Ricolfi,  detto  Bernardone,  recasi 
a  casa  del  Faipoult  per  avvisarlo  che  il  Governo 
preparavasi  a  respingere  la  forza  con  la  forza,  una 
altra  schiera  ritorna  trionfante  a  Banchi,  sotto  la 
loggia,  ov'era  il  nucleo  degli  insorgenti.  Nel  momento 
appunto  in  cui  da  questo  luogo  i  patrioti  Morandisti, 
fregiati  della  coccarda  tricolore,  gridavano  :  "  spenta 
l'aristocrazia,  Genova  libera,  i  poveri  esenti  da  tri- 
buti, cassi  gli.  antichi  magistrati  e  creati  i  nuovi  „, 
il  Governo  trovavasi  adunato  a  Palazzo,  ove  riceveva 
un  primo  messaggio  del  Faipoult  che  chiedeva  la 
libertà  dei  due  arrestati  alPAcquasola.  Fu  questo 
uno  dei  più  brutti  momenti  dell'oligarchia  genovese. 
Quando  più  cresceva  il  bisogno  di  avere  un  animo 
risoluto,  pronta  ed  energica  l'azione,  quei  Senatori 
non  trovarono  altra  decisione  che  di  affidarsi  al  Fai- 
poult e  di  prendere  da  lui  i  mezzi  necessari  a  far 
tornare,  come  dicevano,  la  quiete  e  la  tranquillità. 

Yero  è  che  queste  grida  di  morte  agli  aristo- 
cratici, continuamente  e  minacciosamente  ripetute 
per  le  vie  ;  quella-  liberazione  dei  galeotti  e  dei  pri- 
gioni per  debiti;  quel  sapere  gli  insorti  padroni  delle 
porte  di  città,  dell'Arsenale;  tutto  quell'insieme  di 
notizie,  da  prima  vaghe  e  contradditorie,  poi  sempre 
più  gravi,  avevano  prodotto  nei  Senatori  un  panico 
indescrivibile.  Tutti  temevano  per  la  sorte  loro,  della 
famiglia,  dei  beni.  JSTè  molto  dissimile  era  quello  che 
offriva  la  città,  ove,  come    racconta  il   Gaggero,  era 
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un  accorrere,  un  gridare,  un  serrar  botteghe,  un  para- 
piglia indescrivibile.  "  Qui  vedonsi  donne  disperarsi; 
là  un'altra  chiuder,  tutta  piagnulosa,  balcone  e  im- 
poste, qui  una  rivendugliola  darsi  attorno  spaventata 
a  porre  in  salvo  la  propria  merce,  lì  un'altra  con- 
dursi a  mano  i  propri  bimbi,  e  fuggire  all'impazzata: 
da  per  tutto  un  interrogarsi,  un  accorrere,  un  rin- 
tanarsi. „ 

Il  momento  era  invero  dei  più  tristi;  tanto  più 
che  i  Senatori,  dominati  dalla  paura,  erano  tutt'altro 
che  concordi  sui  mezzi  da  prendersi,  sulla  vìa  da 
scegliersi. 

Gian  Luca  Durazzo  e  Francesco  Cattaneo  ave- 
vano riferito  che  il  Faipoult  non  pareva  convinto 
che  i  mezzi  adottati  dal  Governo  fossero  i  migliori 
in  quella  situazione  di  cose,  dove  più  non  era  pos- 
sibile indietreggiare.  I  fogli  di  Milano  avrebbero 
continuato  a  circolare  per  Genova,  in  modo  più  clan- 
destino è  vero,  ma  sempre  abbastanza  efficace:  il  po- 
polo avrebbe  sempre  continuato  a  richiedere  la  libertà 
dei  due  arrestati  all'Acquasola,  vittime  soltanto  di 
una  pubblica  provocazione.  Il  rimedio  doveva  essere 
più  radicale.  Non  curare,  non  reprimere  gli  effetti, 
ma  risalire  alle  cause,  alle  origini  di  tanti  mali. 
Doversi  quindi  togliere  di  mezzo  tutto  ciò  che  impe- 
diva al  popolo  di  amare  e  di  stimare  il  suo  Governo, 
doversi  modificare  la  costituzione  dello  Stato  e  darvi 
un  indirizzo  più  democratico. 

E  se  il  Governo  della  Eepubblica  volevasi  cam- 
biare, dicevano  molti,  si  cambiasse    pure,  poiché   se 
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tale  era  l'intenzione  del  Bonaparte  o  della  Francia, 
sarebbe  stata  mia  vera  follìa  il  voler  ad  essi  resistere, 
tanta  era  la  loro  potenza,  specialmente  in  Italia. 

Prevalse,  o  almeno  sembrò  prevalere  in  quel  momento, 
l'idea    di    intendere    col    Faiponlt    un    cambiamento 
della  costituzione;    ciò    che  in  fondo,    l'abbiamo   già 
detto  nel  precedente  capitolo,  non  sarebbe  stato  gran 
male,  anzi  tutt' altro,  se  da  una  parte  si  fosse    agito 
con  sincerità,  dall'altra    con    maggior   energia  e  mi-  I 
gliori  disposizioni.  In  realtà  invece  si  finì    per   affi-  \ 
darsi  interamente    al    Faiponlt,    ai   di  lui  consigli  e  : 
suggerimenti. 

Fu  appunto  allora,  proprio  in  quel  momento, 
in  quella  generale  costernazione  degli  animi,  che, 
come  un  raggio  di  sole  nelle  tenebre,  come  una  ta- 
vola insperata  al  naufrago,  fu  portata  la  nuova  che 
il  buon  popolo  di  Genova  si  era  sollevato  come  un 
sol  uomo    alla  vista  di  tante  prepotenze,  e  che,   fat- 

,  tosi  all'improvviso  padrone  dell'armeria,  ne  aveva 
tolte  tutte  le  armi,  dichiarando  di  voler  difendere  il 
proprio  Governo. 

Tale  fu  senza  dubbio,  la  prima  impressione,  allo 
annuncio  che  il  popolo  erasi  sollevato,  anche  per 
quelli  stessi  cui  la  notizia  non  giungeva  improvvisa. 
Se  il  Governo  stesso  però  non  poteva  a  tutta 
prima  dolersi  di  quel  fortunato  intervento  che  lo 
ricostituiva,  di  fronte    ai   Morandisti  e    ai    Francesi, 

.  nella  sua  dignità  e  nei  suoi  legittimi  poteri,  non  si 
nascose  però  tutti  i  pericoli  cui  questa  contro-rivo- 
luzione poteva  esporlo,  e  decise  di  rimanervi  estraneo. 
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E,  almeno  alle  apparenze,  vi  rimase;  anzi  fece  di 
più.  Avendo  il  popolo  fatto  tentativo  di  suonare  a 
stormo  la  campana  della  torre,  lo  fece  respingere 
dai  birri  del  Palazzo,  e  molti  furono  da  costoro  ar- 
restati. 

Poi,  perchè  più  chiara  e  innegabile  fosse  la 
innocenza  sua  in  quei  moti,  mandava  Gian  Luca 
Durazzo  al  Faipoult,  per  avvertirlo  di  ogni  cosa  e 
sopratutto  dell'impossibilità  del  Governo  ad  arrestare 
il  passo  dei  Viva  Maria  e  della  necessità  urgentis- 
sima che  egli  si  recasse  a  Palazzo  per  combinare  e 
risolvere  le  decisioni  da  prendersi.  Già  era  uscito  in 
quella  mattina  un  primo  proclama,  inadatto  alla  cir- 
costanza, e  che  nulla  diceva.  (1) 

PEOCLAMA 

del  22  maggio  1707. 

Avendo  noi  presi  dei  concerti  col  Ministro  della 
Repubblica  Francese  ad  oggetto  di  procurare  la  quiete 
e  la  tranquillità  ai  nostri  concittadini,  e  far  cessare 
i  disordini,  ci  siamo  determinati  di  manifestare  ai 
nostri  amatissimi  concittadini  queste  maniere,  esor- 
tando tutti  a  rientrare  nella  moderazione  per  evitare 
quei  maggiori  mali  che  ne  potrebbero  derivare,  non 
potendosi  trattare  d'alcun  affare  finché  gli  cittadini 
continuano  a  disordinare. 


O  Regio    Archivio    di    Stato  in  Genova,  filza  Scritture  di- 
verse, 1797,  N.  2/394,  Prot.  N.  12, 
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Presasi  poi,  col  Faipoult,  la  deliberazione  eli 
intendere  coi  Morandisti  un  cambiamento  del  Go- 
verno, mediante  una  deputazione  di  un  togato  e  di 
quattro  soggetti  del  Governo,  così  ne  veniva  dato  an- 
nunzio ufficiale  dal  Segretario  di  Stato  Francesco 
Maria  Euzza:  (1) 

Doge,  Governato}")  e  Procuratori  della  Repubblica  di  Genova, 

L'improvviso  tumulto  destato  oggi  nella  città 
sebbene  debba  sorprendere  gli  animi  nostri  per  un 
fatto  così  poco  corrispondente  all'amore  e  all'ossequio 
verso  le  leggi,  pure  inclinando  l'animo  nostro  paterno 
a  dare  per  le  vie  della  dolcezza  la  maggiore  testimo- 
nienza  di  quanto  c'importi  la  quiete  di  tutti,  ed  il 
bene  di  ogni  individuo  in  particolare,  abbiamo  ordi- 
nato che  si  sospendano  le  vie  di  fatto,  sebbene  intra- 
prese per  sola  difesa,  ed  abbiamo  pure  determinato 
che  una  deputazione  composta  di  un  eccellentissimo 
Togato,  di  quattro  soggetti  del  Governo  e  di  altri 
quattro  dell'ordine  non  ascritto,  intendendo  sui  riclami 
che  le  possano  essere  diretti,  sia  l'organo  felice  della 
primiera  intelligenza  e  concordia  fra  il  Serenissimo 
Governo  ed  i  suoi  cittadini. 

Misura  che  il  Serenissimo  Governo  aveva  già 
deliberata  (?)  e  che  le  sole  operazioni  di  fatto  hanno 
sospesa. 

Genova,  .22  maggio  1797. 

Francesco  Maria. 
([)  Genova,  Archivio  di  Stato,  Alza  citata. 


—  ié9 

La  chiusa,  ben  si  comprende,  ha  tutte  le  appa- 
renze eli  una  mezza  bugia  trovata  lì  per  lì  a  giustifi- 
care che  la  gravità  del  passo  non  era  consigliata 
dalla  paura  e  che  quelle  modificazioni  non  si  subi- 
vano colla  violenza. 

Oramai  più  non  poteasi  porre  in  dubbio,  la  Re- 
pubblica cedeva;  cedeva  però  innanzi  agii  insorti  e 
statuiva  quando  una  parte  della  città  non  era  più  in 
suo  potere.  Riserbavasi  soltanto  una  leggera  maggio- 
ranza in  quanto  che  a  differenza  di  quanto  scrissero 
a  questo  riguardo,  e  il  Botta  e  il  Gaggero  e  il  Va- 
rese,  riserbavasi  la  nomina  di  cinque  membri  di 
quella  Commissione  e  lasciava  ai  Morandisti  la  fa- 
coltà di  eleggerne  soltanto  quattro. 

Gli  insorti  però,  o  avessero  compreso  il  pericolo, 
o  volessero  nominarne  uno  di  più,  fatto  sta  che  ne 
nominarono  cinque  :  l'abate  Cuneo,  il  farmacista 
Morando,  i  medici  Mongiardino,  Figari  e  Vaccarezza. 
Questo  primo  tentativo  doveva  ciò  nonostante  mise- 
ramente abortire,  perchè  sia  che  i  nominati  non  si 
trovassero  presenti,  sia  perchè  temessero  realmente 
qualche  rappresaglia  o  non  volessero  che  la  cosa  ter- 
minasse a  quel  modo,  non  si  recarono  a  Palazzo. 

Interrogato  a  questo  proposito  il  Faipoult,  questi 
rispose  che  gli  insorti  si  rifiutavano  di  mandare  i 
loro  delegati  al  Governo,  se  prima  questi  non  conse- 
gnava in  ostaggio  sei  patrizii,  ma  che  però  gli  avevano 
promesso  di  astenersi  dalle  armi  finché  il  Senato 
non  avesse  deciso  in  proposito. 

E  le  decisioni  del  Senato  venivano  ormai  pronte 
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e  più  remissive  che  mai.  Giudichino  i  lettori  dal  do- 
cumento che  pubblichiamo.  (1)  Porta  esso  in  testa  la 
lettera  A.  segno  evidente  che  doveva  in  origine  es- 
sere unito  ad  altri  e  formare  il  primo  numero  eli  una 
sèrie  di  allegati. 

A 

Consegnata  al  sig.  Faipoult  la  mattina  del   22   mag- 
gio 1797. 

Il  Governo  è  disposto  a  consultare  il  voto  dei 
cittadini  in  convocazione  li  medesimi  nel  modo  da 
stabilirsi,  e  ciò  all'effetto  di  introdurre  una  nuova 
forma  di  Governo,  e  di  prestarsi  a  tutte  quelle  do- 
mande che  lo  amore  della  Patria  farà  conoscere  come 
utili,  e  si  preparerà  il  concerto  di  detta  nuova  forma 
di  Governo  nelle  conferenze  cui  sono  invitati  li  de- 
putati dei  cittadini  con  una  nuova  Giunta  già  eletta  \ 
anche  all'oggetto  di  formare  un  Governo  provvisorio,  j 

Francesco  Maria. 

Pur  troppo,  era  inutile  invitarli,  "  li  deputati 
dei  cittadini  „,  poiché  intanto  non  sarebbero  venuti. 
Prima  perchè,  come  avevamo  già  dichiarato,  teme- 
vano qualche  rappresaglia,  e  poi  perchè  capivano 
che  ormai  era  il  tempo  di  far  parlare  le  armi.  Il 
popolo  insorgeva  e  non  voleva,  intendere  ragione  al- 
cuna.  Dalla  parte   sua    stava,    per    quel   momento,  la 


(•)  Genova,  Archivio  di  Stato,  Alza  Scritture  diverse,  1797, 
3/494,  N.  T7. 
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forza  e  il  diritto  di  usarla:  come  lo  avrebbe  impedito 
un  governo  qualunque? 

I  Viva  Maria  si  avanzavano;  occorreva  dimo- 
strare col  fatto,  come  per  la  libertà  non  solo  sapeansi 
spendere  dolci  parole,  ma  ben  anco  la  vita.  Così  al- 
meno la  pensava  il  Doria,  e  preparavasi  a  morire. 

Dopo  le  pagine  immortali  scritte  dal  Botta  su 
questa  parte  della  nostra  storia,  sarebbe  stolta  pre- 
tesa la  nostra  se  osassimo  ripetere  qualche  cosa.  Non 
sappiamo  però  resistere  alla  tentazione  di  riportare, 
almeno  in  parte,  ciò  che  ne  ha  scritto  il  Gaggero,  la 
cui  narrazione  non  cede  in  pregio  a  quella  del  Botta, 
ed  ha  il  vantaggio  di  essere  meno  conosciuta  e  ra- 
rissima. 

Lo  storico  genovese,  dopo  di  avere  accennato  alle 
deliberazioni  prese  in  quel  giorno  dal  Senato,  e  da 
noi  riferite,  così  prosegue  : 

"  Mentre  queste  cose  si  agitavano  nelle  aule  del 
pubblico  palazzo,  la  città  si  convertiva  in  un  campo 
di  battaglia.  Come  aveva  il  Senato  riferito  a  Fai- 
poult  pur  troppo  era  vero  che  i  carbonari,  i  facchini 
e  altri  manovali  eransi  sollevati  non  si  sa  bene  se 
per  proprio  impulso  o  sobillati  da  chi  vi  aveva  in- 
teresse. 

u  Anche  questa  circostanza  vi  ha  certo  contribuito, 
ma  in  realtà  l'ardore,  il  livore,  l'audacia  che  essi  mo- 
strarono nel  combattere  gli  insorgenti,  chiaramente 
palesa  che  in  essi  più  che  una  momentanea  istiga- 
zione, abbia  agito  un  proposito  deliberato  di  soste- 
nere l'antico  Governo,  e  un  certo  sentimento  di  na- 
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zionalità  irritato    nel  vedere  la    patria    tutto    giorno 
brogliata  e  manomessa  dai  Francesi. 

«  Levatisi  dunque  costoro  a  rumore,  d'un  tratto 
danno  di  piglio  agli  irrnginiti  fucili;  quel  che  ne 
manca  di  proprio,  corre  alla  pubblica  armeria,  e  quivi 
irrompendo  s'arma  dal  capo  alle  piante;  la  nuova  fa- 
zione come  più  atta  a  farsi  intendere  e  ad  intendersi 
colla  plebe,  acquista  sempre  nuovi  compagni;  sboc- 
cano dalle  catapecchie  di  Molo,  di  Portoria  e  di  Prè 
e  dagli  altri  più  umili  quartieri,  forzuti  e  sempre 
nuovi  facchini,  neri  carbonai,  fuliginosi  bettolieri,  e 
mischiati  a  non  pochi  servitori  di  nobili,  e  a  quelle 
poche  compagnie  di  soldati  che  conservaci  fedeli  al 
Governo,  con  una  furia  incredibile,  di  strada  in  strada, 
di  viottolo  in  viottolo,  di  piazza  ih  piazza,  cominciano 
a  dare  addosso  -a  chiunque  loro  si  presenti  fregiato 
di  coccarde  tricolori,  gridando  quasi  parola  d'ordine-: 
Viva    Maria,  viva   la    nostra  Repubblica,  e  morte  ai: 

•patriotti! 

"  Poi  per  meglio  conoscersi  fra  di  loro,  sovrap 
pongono  ai  loro  berretti,  a  modo  di  nappa,  una  ini 
magine  della  Madonna.  {1) 


(*)  "  Quest'immagine  era  susseguita  da  una  pretesa  lettera 
del  Padre  Leonardo  da  Porto  Maurizio  che  si  supponeva  scritta 
nell'epoca  dell'insurrezione  dei  Genovesi  contro  i  Tedeschi,  dei- 
ranno 1746,  nella  qua!  lettera  assicuravasi  che.  avendo  l'im- 
magine della  Madonna  con  se,  uno  dei  nostri,  varrebbe  quanto 
dieci  nemici.  Fin  qui  non  saprei  che  dire  ;  ma  se  i  nemici 
avessero  anch'essi  portato  un  tanto  amuleto,  sarebbe  stato 
disfatto  l'incantesimo? 
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"  Non  contenti  dei  fucili,  dan  di  mano  ai  cannoni, 
e  trovato  il  grosso  dei  patriotti  in  piazza  di  Banchi, 
prendono  prima  a  mitragliarli,  poi  veggendoli  dar 
volta,  a  inseguirli  e  percuoterli  con  fucilate.  Solo  con 
alcuni  altri  capi,  rimane  sotto  la  loggia  il  Morando, 
il  quale,  debole  ed  infermiccio  è  costretto,  branci- 
cando, a  trarsi  in  salvo,  a  casa  del  ministro  francese: 
Né  l'ira  popolare  si  restringe  a  un  sol  luogo,  o  con 
soli  genovesi.  Una  banda  di  Viva  Maria  (così  si  chia- 
mavano quei  partigiani  della  contro  rivoluzione)  mar- 
cia ben  tosto  contro  il  palazzo  del  ministro  di  Francia  ; 
■s'imbatte  a  poca  distanza  in  tre  uffiziàli  d'artiglieria 
francese,  reduci  dall'ufficio  del  '  ministro  per  affari 
relativi  al  deposito  di  artiglieria  in  Sampierdarena, 
di  spettanza  della  loro  Eepubblica,  e  senza  altro  son 
ricevuti  con  tre  colpi  di  fucile  che  per  buona  sorte 
riescono  a  vuoto:  sono  nondimeno  arrestati,  disar- 
mati dello  squadrone,  e  condotti  in  prigione. 

"  Esordite  in  tal  modo  le  nimistà  coi  francesi,  cir- 
condano il  palazzo  del  ministro,  puntando  il  fucile  e 
scaricandolo  ad  ognuno  che  si  affacciasse  per  le  fi- 
nestre; lo  stesso  vien  fatto  contro  la  casa  del  con- 
sole francese;  voci  di  saccheggio  si  spargono  contro 
i  francesi  qui  residenti  ;  né  avendo  avuta  costoro  av- 
vertenza di  tor  dal  cappello  la  coccarda  tricolore  pur 


"  Alcuni  giorni  dopo,  per  calmare  specialmente  lo  sdegno 
di  Buonaparte,  fu  fatto  un  decreto  del  Governo,  con  cui  si 
proibiva  lo  stampare  e  il  vendere  una  tal  lettera  e  si  ordinava 
di  ritirare  le  copie  distribuite.  „  (Nota.  Gaggero,  pag.  143). 
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fregiata  dai  patriotti,  quanti  con  quel  segnale  per  le 
strade  se  ne  incontrano,  dai  furibondi  Viva  Maria, 
sono  svillaneggiati,  spogliati,  malconci  col  calcio  degli 
schioppi  e  trascinati  a  palazzo.  Non  giova  di  parlar 
la  favella  di  Francia,  non  giova  chiamarsi  innocente, 
ignaro,  straniero  ad  ogni  cosa;  quei  popolani  sono 
ostili  a  quel  gergo,  anzi  nemmeno  lo  intendono. 

"  Nell'imperversare  di  questa  lotta,  Faipoult  tro- 
vavasi  a  palazzo,  donde  uscia  poco  dopo  insieme  a 
due  patrizii,  per  notificare  al  popolo  l'ultima  delibe- 
razione del  Senato,  colla  quale,  siccome  più  sopra  ac- 
cennammo, aderivasi  ad  una  riforma  governativa. 

"  Giunto  appena  nel  vasto  cortile,  ecco  un'onda  di 
Yiva  Maria  farglisi  addosso,  spianargli  contro  il  fu- 
cile e  poco  presso  stendergli  morto  ai  piedi  un  suo 
connazionale  che  incamminavasi  a  quella  volta.  In 
quel  supremo  momento  gli  si  fa  incontro,  senza  altro 
segnale  politico  nella  persona,  il  vecchio  cittadino 
Komei  cancelliere  del  Consolato  di  Francia  in  Pa- 
lermo, il  quale  non  appena  avevano  i  Viva  Maria 
fatto  forza  sul  palazzo  di  legazione,  erasi  esibito  a 
correre  al  pubblico  palazzo  onde  farlo  avvisato  del 
pericolo  che  correva,  ed  avvicina ndosegli  rapidamente 
narragli  ciò  che  accadeva. 

"  A  mala  pena  sottrattosi  Faipoult  alla  furente 
moltitudine,  col  Romei  ritornossi  a  palazzo,  ove  al 
Senato  e  al  Doge  assembrati,  in  tono  di  altissimo 
sdegno  e  di  fierezza, protestò  contro  l'inaudita  violenza, 
dichiarando  violato  il  diritto  delle  genti, meravigliando 
di  loro  che  patissero  il  rappresentante  di  una  nazione 
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venisse  sì  audacemente  insultato  presso  il  pubblico 
palazzo,  ove  erasi  condotto  per  il  mantenimento  della 
tranquillità, -'chiamato  dal  Governo  istesso. 

u  Terminò  domandando  una  scorta  di  soldati,  di 
due  senatori  e  sei  patrizi  per  recarsi  alla  propria 
abitazione,  dimanda  che  gli  fu  tosto  accordata. 

"  Giunto  a  casa,  Faipoult  trovò  gran  numero  di 
patrioti!  che  eransi  quivi  ricoverati;  in  presenza  ai 
patrizi  ed  ai  senatori  che  lo  avevano  accompagnato 
lesse  loro  il  decreto  del  Senato  e  di  comune  accordo 
rimase  stabilito  che  moltiplicate  le  copie  di  questo, 
varii  di  loro,  scortati  da  40  soldati  si  portassero  a 
comunicarlo  ad  entrambe  le  parti  affine  di  cessare  le 
sempre  crescenti  ostilità.  Ma  il  provvido  pensiero  non 
potò  realizzarsi,  dappoiché  presentatisi  costoro  ai  Viva 
Maria,  onde  notificar  loro  il  decreto,  e  malgrado  la 
guardia  dei  soldati  furono  caricati  di  ingiurie  e  tra- 
scinati prigionieri  a  palazzo. 

"  Anzi  pare  che  una  tale  misura  non  abbia  che 
aumentato  il  loro  furore,  dappoiché  serratisi  in  sempre 
maggior  numero,  attorno  alla  casa  di  Faipoult,  mi- 
nacciavano seriamente  di  invaderla  e  di  metterla  a 
sacco. 

"  I  cinquanta  soldati  di  linea  che  lo  avevano  scor- 
tato rimastivi  di  guardia  si  dichiararono  impotenti  a 
resistere  a  tanta  furia  ;  il  ministro  trovavasi  a  ma- 
nifesto pericolo.  Fattene  immediatamente  rimostranze 
al  Governo,  e  chiesto  al  medesimo  di  uscir  dalla  città 
mediante  alcuna  sortita  sicura,  ebbe  in  risposta  di 
non  potersi  far  ciò,  dacché  il  Governo   non    era  pa- 
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drone  di  porta  S.  Tommaso  tenuta  dagli  insorgenti, 
ma  per  guarentigia  avrebbe  aumentata  la  guardia  alla 
abitazione  di  lui  di  altri  50  uomini.  Faipoult  si  ac- 
contentò e  qui  non  accaddero  ulteriori  disastri.  W 


(l)  Fra  le  provvidenze  prese  dal  Doge  la  sera  del  22  mag- 
gio, "vi  fu  quella  che  nella  notte  fossero  dai  cittadini  illuminate 
le  rispettive  case.  È  curioso  notare  come  questo  fatto  sia  stato 
interpretato  dal  Botta  e  dal  Varese  : 

"  Si  vegliava  la  notte  fra  il  terrore  dei  morti,  e  il  timore 
dei  vivi;  s'accendevano  i  lumi  alle  case,  da  chi  per  gioia,  da 
chi  per  paura  perchè  i  carbonari  minacciavano.  „  (Botta, 
Storia  d'Italia,,  tomo  III,  pag.  109). 

"•  La  notte  successiva  a  quel  tremendo  giorno  fu  vegliato 
fra  le  angustie  ed  i  terrori,  fra  le  gioie  e  le  speranze.  I  vin- 
citori stavano  tuttavia  grossi  e  minacciosi,  ecc.,  ecc.  Splende- 
vano lumi  a  tutte  le  finestre,  parte  accesi  dalle  vittorie,  parte 
dalla  paura,  parte  dalla  politica  che  ha  i  suoi  ipocriti  come 
la  religione.  „  (Varese,  Storia  cit.,  voi.  Vili,  pag.  294). 

Ora  ecco  il  Decreto  : 

Filza  citata,  Archivio  di  Genova,  N.  21. 
1797  —  22  maggio. 

Si  faccia  sentire  per  mezzo  del  Cancelliere  inserviente  alli 
nostri  Commissarii,  ed  essi  111. mi  Commissarii  di  far  sentire  alli 
Capi  Quartieri  e  Capi  Strada,  interessandovi  il  loro  zelo  acche 
non  venga  molestato  alcun  Francese,  e  che  procurino  di  im- 
pedire qualunque  disordine  nel  popolo  con  mettersi  anche  loro 
alla  testa  dei  rispettivi  individui  e  si  faccia  stampare    (?  ?) 

Così  avendo  ordinato  Sua  Serenità  e  gli  Ecc.mi  di  Palazzo. 

Felice  Giacinto. 
a  detto. 

L'Ill.mi  Commissarii  dei  Quartieri  procurino  che  nella  notte 
prossima  siano  dai  cittadini  illuminate  le  rispettive  case. 

Così  avendo  ordinato  Sua  Serenità  e  gli  Ecc.mi  di  Palazzo. 
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"  Intanto  avanzatasi  la  notte  e  nuova  e  più  ter- 
ribile scena  si  apprestava  alla  misera  Genova.  Ei- 
scliiarati  eia  mille  fari  vedevi  scorrere  all'impazzata 
sempre  nuovi  drappelli  di  Viva    Maria  e  rannodarsi 


Mox. 
Un  corpo  di  cinquanta  soldati  con  due  ufficiali  si  fermi  di 
guardia  filla  casa  del  Ministro  di  Francia.  Così  avendo  ordinato 
sua  Serenità  e  gli  Ecc.mi  di  Palazzo. 

Altro  provvedimento  veniva  dato  la  mattina  del  giorno 
seguente  : 

1797  -  23  maggio. 

Alti  Magnifici  Commi  ssari  i , 

Si  delibera  che  a  suon  di  Tamburo  si  pubblichi  per  la 
città  che  sarà  di  gradimento  del  Serenissimo  Governo,  restino 
aperte  tutte  le  botteghe  di  commestibili  onde  possano  li  citta- 
dini provvedersi  di  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  sussistenza. 
Si  faccia  inoltre  sentire  ai  cittadini  tutti  che  girano  la  città, 
di  rientrare  nei  loro  rispettivi  quartieri  soggetti  ai  loro  capi  o 
M.  M.  Commissarii,  per  ivi  conservare  il  buon  ordine  e  la  tran- 
quillità dei  quartieri  medesimi,  e  che  di  quest'ordine  se  ne 
affigga  copia  nei  detti  quartieri.  E  si  delibera  che  il  Cassiere 
Camerale  paghi  immediatamente  a'  Magnifici  Commissarii   dei 

Quartieri per  distribuirsi  da  essi  a  loro  giudizio  ai 

rispettivi  Quartieri. 

(Genova,  Ardi.,  di  Stato,  filza  citata,  K  24). 

Nella  filza  da  cui  abbiamo  tolto  i  decreti  ora  riferiti,  esi- 
ste un  proclama  al  popolo  colla  firma  per  copia  di  Felice  Gia- 
cinto, e  colla  seguente  indicazione  in  testa  :  staio  sospeso. 

Si  era  forse  pentito  il  Governo  di  aver  pensato  per  un  mo- 
mento di  richiamare  all'ordine  un  popolo  che  combatteva  per 
lui  ?  0  quella  parte  della  aristocrazia  che  tanto  era  favorevole 
ai  Viva  Maria  glielo  aveva  impedito  ? 

Nuovo  proclama  con  cui  s'invitano  i  cittadini  all'ordine. 
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a  vicenda  in  quei  luoghi  noi  quali  i  pa  Motti  teneansi 
fòrti. 

"  .Frequenti  colpi  di  cannone  rimbombavano  per 
la  città,  e  uniti  agli  urli  della  insolente  turba,  inces- 
santi arehibugiate  rompevano  il  truce  silenzio  della 
turpe  notte.  Chi  sa  da  quante  spose,  figlie  e  sorelle 
fin*  vegliate  quelle  ore  nell'angoscia  e  nella  incer- 
tezza, chi  sa  ancora  quanti  scellerati,  al  barbaro  spetta- 
colo, nella  guerra  fratricida  da  lor  provocata,  avranno 
con  infernale  sorriso  fatto  plauso  dalle  proprie  stanze, 


1797  -  23  maggio. 

(Stato  sospeso). 

Doge  e  Governatori  della  Repubblica  di  Genova, 

Dopo  i  disordini  accaduti  ieri  siamo  nella  lusinga  che  il 
popolo  Genovese,  penetrato  dai  sentimenti  di  vero  amor  della 
patria,  non  vorrà  rinnovare  in  quest'oggi  i  medesimi  mali. 

Per  unico  desiderio  della  sua  felicità,  abbiamo  finora  con- 
servato il  Governo,  e  per  lo  stesso  siamo  pronti  a  deporlo, 
quando  sarà  noto  il  voto  dei  cittadini.  Abbiamo  già  fatto  questa 
promessa  e  la  manterremo  ad  ogni  costo,  solamente  preghiamo 
e  raccomandiamo  ognuno  di  ridursi  nella  pristina  tranquillità. 
Rispettiamo  i  desiderai  di  ognuno,  amiamoci  vicendevolmente 
e  serviamo  tutti  di  scudo  alla  vita  dei  forestieri,  che  i  doveri 
più  sacri  dell'ospitalità  e  dell'amicizia  rendono  rispettabili  e 
cari.  Voi  che  uno  zelo  ardente  per  le  attuali  forme  trasporta, 
udite  la  voce  del  vostro  principe.  Voi  che  facilmente  volete 
un  cangiamento,  udite  la  voce  dei  vostri  concittadini,  ognuno 
deponga  le  armi,  rinunzii  agli  odii  privati  e  si  perdonino  le 
reciproche  offese. 

Sia  questo  giorno  memorevole  sempre,  per  l'unione  di  tutti 
i  Genovesi. 

Dato  in  Genova  questo  dì  28  maggio  1797. 

C.a  Felice  Giacinto. 
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d  ogni  colpo,  ad  ogni  ferita.  Così  rinnovellavasi  fra 
ra  noi  l'antico  duolo,  e  le  gare  per  tanto  tempo  so- 
pite, rinfrescavausi  con  sembianza  di  maggior  rabbia 
ed  accanimento. 

"  Veduto  adunque  i  Viva  Maria  non  potersi  così 
facilmente  assaltare  la  casa  del  Ministro  di  Francia, 
rivolgersi  a  quella  dei  privati. 

"  Saccheggiate  primieramente  le  abitazioni  eli  tutti 
i  cittadini  francesi,  la  stessa  sorte  fecero  provare  a 
I  quelle  dei  loro  partigiani  od  impiegati.  La  bottega- 
magazzeno  ed  abitazione  del  Morando  fur  ridotti  qua! 
tavola  rasa,  come  assai  bellamente  si  esprime  uno  sto- 
rico contemporaneo,  non  vi  rimase  neanche  un  chiodo. 

"  Poiché  non  si  offrì  loro  che  saccheggiare  ulte- 
riormente, volsersi  a  sloggiare  gli  avversari  dai  posti 
che  ancor  conservavano.  Le  porte  dell'arsenale  fur 
più  volte  prese  e  riprese  da  entrambe  le  fazioni, 
finalmente  rimasero  in  potere  dei  Viva  Maria;  ma 
ove  più  si  opponeva  resistenza  vigorosa  era  alle  porte 
del  Ponte  Beale. 

u  Comandava  colà  un  forte  pugno  di  prodi  pa- 
triotti,  Filippo  Doria,  nato  di  famiglia  patrizia,  ma 
d'indole  e  di  convinzioni  democratico. 

"  Non   appena  egli  udì   lo    strepito   delle    armi 
~   avversarie,  animati  i  suoi  al  combattere,  brandì  primo 
un  fucile  e  si  spinse  come  un  leone   sopra   la   folla 
irrompente  dei  Viva  Maria. 

"  Ingaggiossi  qui  più  che  altrove  ostinatissimo 
il  conflitto.  Stava  per  i  democratici  un  ardire  da 
disperati,  per  i  Viva  Maria  il  numero  di  gran  lunga 
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maggiore;  per  entrambi  ostinazione  e  ferocia.  Ohi,  al 
vedere  quest'onda  di  furiosi  combattitori  in  pria  ber- 
sagliarsi colle  fucilate,  poi  venuti  più  presso  darsi  del 
moschetto  sulla  testa,  passarsi  colla  baionetta  e  sfra- 
cellarsi il  cranio  con  sassi,  avrebbe  creduto  mai  che 
mia  stessa  patria,  mi  solo  cielo  li  avesse  veduti  na- 
scere? Al  livore,  alla  rabbia,  con  cui  l'uno  contro 
l'altro  scagliavansi,  sarebbesi  meglio  pensato  essere 
guerra  cotesta  tra  straniero  e  straniero,  giacché  mal 
può  concepirsi,  come  tra  fratello  e  fratello  possa 
albergar  furore  e  crudeltà  sì  bestiale.  Durò  la  mischia 
più  ore.  Il  Doria  non  restava  dal  menar  le  mani,  e 
con  gesti  e  con  grida  dall'animare  i  suoi  all'ineguale 
tenzone;  ma  la  turba  dei  Viva  Maria  andava  raf- 
forzandosi sempre  di  nuovi  e  più  freschi  proseliti, 
talché  evidentemente  era  vano  il  resistere. 

"  Ma  il  Doria  stette  saldo  al  suo  posto,  finche  col- 
pito in  più  parti  spirò  l'anima  invitta.  La  sua  morte 
fu  il  colpo  di  grazia  per  i  democratici,  ai  quali  tolta 
ogni  via  allo  scampo,  convenne  darsi  prigioni  al  vin- 
citore che  li  tradusse  immediatamente  cogli  altri  a 
palazzo. 

"  Il  cadavere  del  Doria  fu  dalla  insolente  ciur- 
maglia miseramente  mutilato  e  tratto  a  ludibrio  per 
le  piazze  più  tempo  ;  vendetta  ben  consentanea  al 
fanatismo  estremo  di  una  fazione  per  sé  stessa  cru- 
dele perché  domestica,  e  molto  più  ancora  perchè 
composta  d'uomini  ignoranti  e  sobillati  da  quella 
stessa  infame  setta,  che  a  tutto  studio  tenevali  nella 
degradazione  e  nella  servitù. 
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"  Ma,  quei  tempi  non  erano  degni  di  un  Filippo 
Doria,  uomo  di  spirito  veramente  spartano  e  nel  com- 
battere la  tirannide,  valoroso  qual  altro  Pelopida. 

u  Gli  italiani  non  vogliano  dimenticare  di  scri- 
vere accanto  ai  martiri  della  nazionale  libertà  il 
nome  di  lui,  nome  che  se  al  pari  d'altri  ben  mille 
difensori  de'  popolari  diritti  non  è  sì  universalmente 
venerato,  vuoisi  ascriverne  la  cagione  alla  ingratitu- 
dine dei  tempi,  e  a  quella  eruzione  di  vicende  che 
non  die  posa  alle  menti  di-partitamente  sostare  sovra 
men  notabili  eventi. 

"  Inoltre,  anche  taluno  fra  gli  storici  v'ebbe  sua 
colpa,  fra  gli  storici  dico  che  più  della  evidenza  dei 
fatti,  mostrano  di  aver  a  cuore  l'andare  a  versi,  al 
genio  di  una  casta,  e  alle  gelosie  di  un  potente. 
Alcuno  rese  giustizia,  è .  vero,  al  valore  del  Doria, 
ma  quasi  parlandone  come  di  un  valor  scioperato, 
di  lui  toccando  in  maniera,  che^  sembrar  potesse  de- 
sideroso di  novità  per  suoi  fini  particolari.  Io  credo 
che  ognuno  abbia  diritto  ad  esser  giudicato  dai  fatti 
palpabili,  non  da  gratuite  presunzioni  ;  quindi  se  ben 
disse  il  poeta 

Libertà  va  cercando  ch'è  si  cara 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta, 

non  è  dato  a  chicchessia  di  torcere  a  senso  sinistro 
le  intenzioni  di  quei  generosi,  i  quali  per  il  trionfo 
di  un  santo  principio,  hanno  speso  la  vita,  che  non 
si  sacrifica  mai  da  chi  senza  convinzione  di  sorta 
si  dà  ad    un  partito    nell'unico  scopo  di   profittarne 
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onori,  avanzamenti  o  ricchezze.  Che  mai  ora  al  Doria, 
veduto  rinnondar  dei  nemici,  darsi  prigione?  Eppure 
la  sua  morte  era  più  che  probabile,  certa.  Poteva 
invece  serbarsi  a  migliore  e  più  favorevole  occasione 
per  tentar  di  nuovo  la  sorte.  Francia  era  amica,  sco- 
raggiato il  Governo,  non  dura  poi  il  fanatismo  di  una 
plebe  inconsiderata,  e  quelli  stessi  facchini  che  ora 
il  combattevano,  potevano  forse  (come  si  verificò  poco 
appresso)  passato  alcun  tempo  unirsi  seco  lui  a  pro- 
clamare la  Democrazia. 

"  Ma  se  il  Doria  non  si  mostrò  di  tal  raziocinii 
curante,  dei  quali  si  mostra  sempre  l'uomo  ambizioso, 
è  indubitabile  fosse  egli  mosso  da  una  forte  credenza, 
da  una  fede  vivissima  nelle  teorie  democratiche. 

"  'Non  pure  i  fatti,  ma  le  stesse  presunzioni  stanno 
contro  cotesti  storiografi  dell'aristocrazia,  ai  quali  il 
traimi  tare  un  grand'uomo,  in  malvagio  e  ignobile, 
torna  lo  stesso  che  al  frodolento  mercatante  cambiar 
di  soppiatto  la  merce  al  compratore. 

"  Panni  del  resto  che  le  opinioni  emesse  da: 
me  sul  Doria,  transigendo  d'ogni  partito  politico,  ema- 
nino di  per  se  dai  fatti  e  niente  mi  rincresce  se  le 
mie  parole  non  si  accordano  -colla  noncuranza  dimo- 
strata da  qualche  storico  semi-ufficiale  sul  conto  di 
quel  fiero  democratico. 

"  Come  i  patriotti  fur  vinti  su  tutti  i  punti,  la 
quieto  sottentrò  sensibilmente  nella  cit,tà,  se  pure 
doveva  chiamarsi  tale  una  calma  apparente  pronta 
sempre  a  convertirsi  in  nuova  guerra  al  minimo 
rumore. 
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:  Lo  basse  volte  terrene  del  Palazzo  Ducale 
erano  piene  zeppe  di  prigioni  '  patriotti,  e  ai  geno- 
vesi erano  mescolati  non  pochi  francesi  o  impiegati 
di  quella  Bepubblica.  La  stessa  chiesa  di  Sant'Am- 
brogio (1)  n'era  stata  ricolma  e  quest'ultimo  carcere 
poteva  ben  dirsi  dolcissimo,  a  confronto  di  quelle 
oscure  ed  umide  cameràcce  più  adatte  ad  uso  di 
stalla  che  a  quello  di  carceri.   „ 

A  questo  punto  sorge  spontanea  una  domanda: 
L'insurrezione  dei  Viva  Maria  fu  essa  preparata  dal 
Governo,  o  un  moto  improvviso  del  popolo? 

Gli  storici  pressoché  unanimi  inclinano  a  questa 
seconda  ipotesi;  perchè,  dicono,  mentre  il  Governo 
era  debole,  inetto,  discorde  e  non  dominato  che  dalla 
paura,  il  popolo  invece  aveva  vive  le  ricordanze  della 
cacciata  dei  tedeschi;  e  lo  amava,  il  Governo,  anche 
per  l'odio  che  portava  ai  novatori  come  stranieri,  per 
la  riverenza  che  aveva  alla  religione,  per  il  timore  di 
vederla  poi  oltraggiata  in  Genova  come  lo  era  stata, 
ed  era  tuttora,  in  Francia. 

Noi,  lo  diciamo  con  franchezza,  non  siamo  inte- 
ramente di  quest'avviso,  e  se  crediamo  che  il  Go- 
verno vi  sia  rimasto  estraneo,  siamo  convinti  però  che 


(1)  "  Tra  questa  Chiesa  e  il  Palazzo  Pubblico  passava  una 
immediata  comunicazione  per  mezzo  di  un  archivolto  o  pon- 
ticello che  da  Palazzo  si  congiungeva  alla  facciata  della 
Chiesa. 

"  In  epoca  di  più  recente  rivoluzione  fu  questo  archivolto 
gittato  a  terra  dal  popolo.  „,  (Nota  del  G-aggero,  pag.  149). 
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altri  in  sua  voce  ebbe  a  preparare  e  a  dirigere  quei 
moti  con  minor  rischio  e  pericolo. 

Ben  si  capisce  che  se  la  cosa  fosse  partita  dal 
Governo,  sarebbe  stata  non  solo  evidentemente  inu- 
tile, ma  anche  dannosa.  Si  sapeva  che  sotto  a  quelle 
turbolenze  vi  era  la  mano  del  Faipoult,  die  dietro  a 
costui  stava  il  Bonaparte  e  l'armata  d'Italia,  gloriosa 
di  tante  vittorie  sull'Austria  e  che  l'impero  d'Austria 
aveva  costretto  alla  pace. 

Era  ovvio  quindi  che  non  avrebbe  potuto  resi- 
stervi Genova,  piccola,  inerme,  discorde;  Genova,  cui 
una  sollevazione  del  popolo  contro  i  Francesi  non 
avrebbe  portato  altro  vantaggio  che  di  rendere  più 
cruenta,  ma  sempre  inutile,  quella  lotta  civile;  di 
chiamare  fra  le  sue  mura  colle  truppe  del  Bona- 
parte, tutti  i  danni  e  i  disagi  di  quell'intervento 
armato  ? 

Ma  so  il  Governo  non  vi  aveva  interesse,  pò  tea  | 
dirsi  altrettanto  di  quella  parte  dell'aristocrazia  cui 
appartenevano  gli  Inquisitori  di  Stato,  e  che,  bersa- 
glio particolare  di  quelle  ire  partigiane,  veniva  con- 
tinuamente insultata  nella  persona  e  nelle  sue  più 
gelose  prerogative,  minacciata  nella  vita  e  nei  beni, 
in  tutto  quanto  insomma  aveva  di  più  caro?  Perchè 
non  avrebbe  essa  pensato  a  favorire  allora  quella 
tendenza  che  il  popolo  aveva  ad  odiare  i  novatori 
perchè  stranieri  e  nemici  della  religione? 

I  lettori  troveranno  in  nota  un  biglietto  del 
Commissario  di  Portoria  che  richiede  cariche  mille 
da    servirsene    all'occorrenza,    per    il    quartiere    di  San 
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Vincenzo  ; (1)  troveranno  che  sii  domanda  del  Faiponlt, 
gli  si  risponde,  con  animo  certo  di  attenuare  la  ve- 
rità, che  il  numero  dei  fucili  stati  presi  dal  popolo 
nella  pubblica  armeria  superava  i  quattordici  mila.  (2) 


(')  Genova,  Regio  Archivio  di  Stato,  filza  Scritture  diverse, 

1797  -  23  maggio. 
Per  il  quartiere  di  S.  Vincenzo  si  desiderano  cariche  1000 
da   consegnarsi  al   Magnifico    Giuseppe    Antonio    Campanella, 
Capo  quartiere,  da  servirsene  all'occorrenza. 

Bredo  Spinola,  Commiss,  di  Po  rio  ri  a. 
Per  gli  Ecc.mi  Kesidenti  di  Palazzo. 
(2)  Genova,  Regio  Archivio  di  Stato,  filza  Scritture  diverse, 
1797,  3/491.(118-115). 

1797-3  giugno. 
Dall'Inviato  di  Francia. 

"  Dimanda  di  sapere  il  numero  dei  fucili  stati  presi  nel- 
f  l'armeria,  il  numero  dei  restituiti,  lo  stato  generale  della 
"  truppa  assoldata  e  civica.  „ 

Pour  connattre  les  progrès  du  désarmement  de  la  multi- 
tude,  le  soussigné  à  déjà  plusieurs  fois  demandò  un  éta't  au- 
tentique  et  certifié  par  le  Gouvernement  Génois  du .  nombre . 
des  armes  qui  ont  passés  dans  les  mains  de  la  multitude  et 
du  nombre  de  celles  qui  sont  rentrées. 

Cet  état  doit  ètre  à  la  disposition  du  Gouvernement.  Il 
doit  designer  dans  quels  magasins  sont  les  armes  rentrées  et 
quelles  mesures  sont  prises  pour  leur  défense. 

Le  soussigné  demande  que  cet   état  lui  soit  enfìn  remis. 

Les  négociaux,  les  bons  citoyens  de  Gènes  s'empressent 
en  ce  moment  de  former  des  compagnies  propres  a  assurer 
la  tranquillité  pnblique.  Cette  mesure  n'a  rien  de  contraire 
au  désarmement  de  la  multitude  dont  les  excès  sont  à  re- 
primer. 

Le  soussigné  demande  seulement,  quand  on  délivrera  des 
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Sono  queste  in  verità  circostanze  tutte  che  ci 
confortano  nella  nostra  credenza;  le  cariche  mille 
si  saranno  inviate  per  precauzione,  ma  e  il  fatto 
dell'armeria?  Temuta  e  rispettata  dagli  stessi  Mo- 
randisti  che  erano  armati,  è  in  un  batter  d'occhio 
assalita,  conquistata,  spogliata  troppo  facilmente  di 
oltre  quattordici  mila  fucili*,  dai  Yiva  Maria  che  erano 
inermi  !  ? 

Più  ancora  ci  conforta  nella  nostra  opinione  il 
fatto  stesso  di  quelle  immagini  della  Madonna,  che 
non  potevano  esistere    in    così    gran    numero    fra  il 


armes  à  cette  partie  -interessante  et  sùre  de  la  population  Ge- 
nois,  qu'on  l'informe  à  quels  individus  résponsables,  et  en  quel 
nombres  elles  auront  été  rémises. 

Le  Gouvernement  doit  voir  que  ces  informations  compo- 
sent  un  état  journalier  de  situation  et  de  mouvement  des  ma- 
gasins  d'armes  de  Genes,  et  a  cet  état  il  sera  joint  un  autre 
état  des  liommes  actives  à  la  solde  du  Gouvernement,  tant 
des  corps  réguliers  que  des  vallées  environnantes  existentes 
chaque  jour  dans  Génes. 

Les  soussigné  demande  que  tous  les  jours  à  midi  ces  deux 
états  soyent  remis  chèz  lui,  signés  du  Secretaire  d'État. 

En  résultat  de  toutes  ces  mesures  la  ville  de  Gènes  doit 
se  retrouver  sous  deux  jours  au  plus  tard  dans  le  mèmè  état 
quant  à  sa  défense  des  murailles  et  de  l'intérieur,  ou  elle 
était  avant  la  journée  du  22  mai,  ainsi  que  les  mortiers  Bom- 
bes  XI  qui  ont  été  portés  à  S.  Benigno,  la  lanterne,  et  au- 
tres  lieux,  doivent  étre  remis  ou  ils  étaient  auparavant. 

Gùnes,  le  14  Priarial,  an  V  de  la  Itépublique  FraiiQaise. 

UEnvoyé  Extraordinaire 

et    Ministre    Plenipoi  odiai  re 

Faipoult. 
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popolo,  se  non  per  via  di  mi  concerto  che  in  Genova 
stessa  le  avesse  raccolte  e  distribuite:  ci  conforta  il 
fatto  che  insieme  ai  Yiva  Maria  combattevano  e  i 
servitori  dei  nobili,  e  le  poche  truppe  rimaste  fedeli 
alla  Eepubblica. 

A  ciò  si    aggiunge    ancora    un    altro    fatto,  non 
meno  significante. 


K  118. 
1797-3  giugno. 

All'Inviato  di  Francia. 

In  risposta  alla  Nota  di  questa  mattina  dell' Inviato  stra- 
ordinario e  Ministro  Plenipotenziario  della  Repubblica  Fran- 
cese, il  sottoscritto  ha  l'onore  di  significargli,  che  li  fucili  stati 
presi  nella  pubblica  Armeria  dalla  moltitudine  non  oltrepas- 
sano il  numero  di  14  mila,  che  una  parte  è  già  stata  resti- 
tuita per  effetto  delle  precedenti  proclamazioni,  dell'opera  dei 
Commissari  dei  quartieri,  e  per  il  premio  accordato  a  coloro 
i  quali  li  presentano;  che  ne  sono  stati  venduti  anche  a  vile 
prezzo  da  chi  li  aveva  tolti  dall'Armeria  a  stranieri  e  padroni 
di  bastimenti  per  asportarli  e  farne  mercimonio  fuori  di  Ge- 
nova, e  che  altri  restano  appresso  dei  Commissari  dei  quar- 
tieri, li  quali  sono  persone  di  confidenza  elei  Governo  e  buoni 
cittadini,  servendosene  essi  per  armare  le  pattuglie  civiche  e 
li  posti  fissi  della  città  e  delle  mura,  guardati  da  truppa  di 
linea  e  dalli  paesani  a1  pubblici  stipendi  delle  valli,  sotto  la 
direzione  dei  comandanti  destinati  dal  Governo. 

Si  continueranno  le  sollecitudini  per  operare  l'ulteriore 
disarmo  e  si  rinnoveranno  ordini  e  regolamenti,  e  si  è  anco 
ordinato  che  venga  smontato  il  mortaro  stato  ieri  asportato 
per  solo  effetto  di  mala  intelligenza. 

Si  riserva  il  sottoscritto  di  comunicare  al  signor  Inviato 
le  cognizioni  che  si  assumeranno  sopra  gli  altri  oggetti  in 
detta  Nota  contenuti. 

Da  Palazzo,  li  ii  giugno  1T(J7. 
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.Quando,  come  vedremo  fra  poco,  il  Bonaparte 
chiederà  al  Senato,  oltre  che  la  liberazione  dei  fran- 
cesi fatti  prigioni  in  quella  circostanza,  anche  l'ar- 
resto di  coloro  che  avevano  eccitato  il  popolo  di 
Genova  ad  insorgere,  e  non  farà  nomi  di  sorta,  Pai- 
poult  chiederà  invece  e  senz'altro  l'arresto  dei  due 
Inquisitori  di  Stato. 

E  malgrado  le  obbiezioni  che  gli  si  muoveranno, 
le  difficoltà  gravi  che  gli  si  opporranno,  egli  insi- 
sterà tanto  che  i  due  inquisitori  dovranno  essere 
dichiarati  in  istato  d'arrèsto  e  guardati  a  vista,  nelle 
loro  case. 

È  la  misura  che  ha  levato  fra  gli  storici  di  Gre- 
nova  un  grido  unanime  più  che  di  stupore,  di  sdegno 
e  di  esecrazione.  E  come  arrestare  due  magistrati 
della  Repubblica,  solo  perchè  come  tali  avevano 
fatto,  ed  erano  stati  come  tali  obbligati  a  fare  il 
loro  dovere,  e  arrestarli  proprio  a  causa  di  quelle 
funzioni? 

Era  evidentemente  in  questi  termini  una  tale 
enormità,  che  occorreva  ben  esaminare  prima  di 
accogliere  senz'altro.  Una  domanda  anzitutto  si  im- 
poneva: Perchè  il  Bonaparte  richiedeva  che  fossero 
puniti  gli  istigatori  della  rivolta,  e  Faipoult  esigeva 
l'arresto  degli  inquisitori  ?  Perchè  evidentemente  do- 
veva esistere  fra  i  primi  e  i  secondi  una  relazione 
che  solo  forse  il  Faipoult,  per  solito  sempre  bene 
informato,  conosceva  in  ogni  sua  parte. 

E  si  noti  che,  almeno  per  uno  degli  inquisitori, 
per  il  Magnifico  Niccolò  Cattaneo,  quella  odiosa  mi- 
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sura  dell'arresto  doveva  apparire  qualche  giorno  di 
poi  pienamente  giustificata,  e  scagionare  di  molto 
il  Faipoult  che  aveala  consigliata.  Perchè  il  Cattaneo, 
come  dominato  da  un'idea  fissa,  delusa  la  vigilanza 
dell'arresto,  riuscì  a  fuggire  dopo  pochi  giorni  da 
casa  sua,  con  un  piccolo  sacco  di  monete  d'oro  da 
lire  46  e  fu  arrestato  mentre  le  spargeva  fra  il  po- 
polo, e  per  eccitarlo  nuovamente  alla  rivolta.  Ciò 
che  farà  scrivere  dal  segretario  di  Stato  al  ministro 
di  Francia  che  quel  patrizio  "  per  effetto  di  appren- 
sione e  di  manìa  era  andato  scorrendo  per  le  strade, 
ma  che  però  era  stato  arrestato  e  tradotto  alla  pro- 
pria casa  per  esservi  curato  e  custodito.   „    (1) 

La  rivoluzione  dei  passati  giorni  incominciava 
intanto  a  far  sentire  i  suoi  tristi  effetti,  e  ad  essere 
causa  di  serie  apprensioni  per  il  Governo.  Le  carceri 
rigurgitavano  di  arrestati,  tanto  che  si  dovette  poi 
occupare  la  chiesa  di  Sant'Ambrogio,  e  se  per  rum 
parte  eravi  chi  chiedeva  giustizia  secondo  le  leggi 
dello  Stato,   per  tutti   coloro  che    avevano    attentato 


(')  1797  -  1°  giugno. 

All'Inviato  di  Francia. 
Il  sottoscritto  Segretario  di  Stato  deve  prevenire  l'Inviato 
straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  della  Repubblica 
Francese  che  il  Patrizio  Mcolò  Cattaneo  questa  mattina,  per 
effetto  di  apprensione  e  di  manìa,  è  andato  scorrendo  per  le 
strade,  che  però  è  stato  arrestato  e  tradotto  alla  propria  casa, 
ove  presentemente  viene  curato  e  custodito. 

Da  Palazzo,  1°  giugno  1797. 
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alla  Repubblica,  (1)  dall'altra  non  erano  meno  gravi 
le  apprensioni  del  Senato,  per  tutto  ciò  che  avrebbe 
deciso  e  operato  il  Bonaparte  in  seguito  all'accaduto. 
Si  sapeva  ed  era  cosa  certa  cne  i  Morandisti  fino 
dalla  sera  del  lunedì  22  maggio  avevano  mandato  al 
Generale  e  per  mezzo  di  apposita  staffetta  la  notizia 
di  quanto   era  accaduto  in    quel  giorno,   e   dei  loro 


O  Detta  filza  (N.  53). 

1797  -  25  maggio. 

Rilevato  nel  Circolo  dei  Ser.mi  Collegi  che  fra  gli  indi- 
vidui che  si  ritrovarono  arrestati  vi  sono  senza  dubbio  dei 
capi  della  rivoluzione;  che  questi,  alla  forma  della  legge  dei 
1576,  Cap.  44,  devono  senza  ritardo  subire  la  pena  che  la  stessa 
legge  prescrive;  che  il  Ser.mo  Governo  tanto  più -deve  deter- 
minarsi a  far  indilatamente  eseguire  detta  legge,  in  quanto  il 
popolo  sta  appunto  in  tale  aspettativa,  avendolo  esternato  re- 
plicatamente,  essendovi  anzi  stati  vari  individui,  i  quali  si 
sono  perfino  spiegati,  che  se  per  caso  si  mancasse  del  Pub- 
blico Ministero  (trattandosi  di  punire  i  ribelli  e  per  questo 
effetto  solamente)  sono  essi  pronti  a  fare  quelle  esecuzioni 
che  occorressero  ;  che  pertanto  non  deve  differirsi  a  chiamare 
la  M.  Rota  Criminale  e  il  M.  Pretore  per  consultare  alla  forma 
di  detta  legge,  non  dovendo  il  Ser.mo  Governo  rendersi  respon" 
sabile  appresso  del  Popolo  di  quelle  conseguenze  che  derive- 
rebbero dalla  inesecuzione  di  suddetta  legge, 

■Si  rimetta  suddetto  rilievo  ail'ILl.mo  Magistrato  dei  Su- 
premi Sindacatori,  afriche,  riconosciuto  il  disposto  della  enun- 
ciata legge,  fattisi  presenti  i  Proclami  e  Decreti  fatti  nel  giorno 
22  corr.,  si  compiacciano  di  riferire  al  più  presto  quali  sieno 
le  parti  dei  Ser.mi  Collegi. 

Per  Sér.ma  Collegia  ad  calculos. 

(Co.)  Francesco  Maria. 
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timorj,  per  il  domani,  tanto  più  che  in  quel  momento 
la  lotta  non  pareva  finita.  Erra  quindi  il  Gaggero 
dell'affermare  che  il  Bonaparte  non  potè  essere  in- 
formato dell'accaduto  prima  del  giorno  24  per  essere 
intercluse  le  comunicazioni.  Perche  una  delle  solito 
spie,  così  scriveva  al  Governo:  (1) 

Comp.°  sig.   Giovanili  Amico  e  Padrone, 

Ieri  ad  un'ora  circa  della  sera,  sono  state-  incon- 
trate due  staffette  sulla  Bocchetta,  dirette  a  Milano 
ed  agli  amici  dei  malcontenti  genovesi;  uno  dei 
staffetta  gli  è  il  Birba.  Ella  ne  faccia  quell'uso  che 
crede  di  tal  notizia  per  nostra  quiete  pubblica.  Mi 
prevalgo    di    quest'occasione    per  rinnovarle  la  mia 

amicizia  e  servitù. 

23  maggio. 

Ma  se  per  questo  fatto  erano  gravi  le  appren- 
sioni del  Governo,  il  suo  silenzio  intorno  all'accaduto 
era  ben  più  pericoloso,  perchè  poteva  dar  credito  di 
verità  alle  notizie  inviate  a  Milano  dagli  insorti  e 
che  non  dovevano  essere  molto  benevoli  per  il  Senato 
Genovese. 

Ond'è  che  fu  stesa  lo  stesso  giorno  23  una  re- 
lazione eli  quegli  avvenimenti,  copia  della  quale  fu 
mandata  al  Bonaparte  in  Milano,  e   al  Direttorio  in. 


(*)  Genova,  R.  Archivio   di   Stato,  filza   Scritture    diverse, 
8/494,  1797. 
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Parigi. (1)  La  relazione  che  pubblichiamo  in  nota   era 
accompagnata  dalla  lettera  seguente: 

A  Parigi. 

Col  seguente  espresso  corriere  vi  rimettiamo 
l'accluso  foglio  che  contiene  la  semplice  e  sincera 
narrazione  dell'avvenimento   disgustosissimo   qui   oc- 


(■)  Filza  Scritture  diverse,  1797,  3/494. 
Foglio  (D). 

Mandato  a  Parigi  al  Direttorio  e  al  Generale  Bonaparte, 

Col  motivo  o  pretesto  di  un  giuoco  che  preparavano  nel 
giorno  18  corrente  maggio  diversi  giovani  cittadini  di  Genova 
fuori  le  mura  della  città,  nella  frazione  nominata  Acquasola, 
alcuni  altri  giovani  pure  genovesi  si  sono  ivi  portati  per  fra- 
stornare il  medesimo  giuoco,  conforme  è  loro  riuscito,  mediante 
minaccie  ed  insulti,  e  con  aver  anche  feriti  due  o  tre  soldati 
ed  una  sentinella  di  guardia  della  vicina  porta. 

Già  da  qualche  mese  si  facevano  circolare  per  la  città 
fogli  stampati  ingiuriosissimi  al  Governo  e  a  molti  particolari, 
ed  evidentemente  tendenti  ad  eccitare  una  rivolta. 

Più  di  fresco  si  sono  formati  degli  attruppamenti  di  per- 
sone le  quali  nella  notte  andavano  cantando  canzoni  sediziose 
per  le  strade,  e  tenendo  anche  dei  propositi  diretti  ad  attentare 
alla  pubblica  tranquillità. 

Ma  la  sera  del  21  dello  stesso  mese  è  cresciuto  il  numero 
delle  persone  attnippate,  che  si  sono  permesse,  oltre  i  canti 
e  strepiti,  di  molestare  altri  cittadini,  ed  hanno  perfino  ten- 
tato d'introdursi  violentemente  al  teatro  per  portarvi  il  ter- 
rore e  lo  scompiglio. 

La  mattina  del  giorno  22,  gli  stessi  ed  altri  attnippati 
hanno  sorpreso  quasi  tutti  li  posti  fortificati,  disarmata  con 
spargimento  di  sangue  la  truppa  della  Repubblica,  da  cui  ve- 
nivano custoditi,  sedotti  molti  soldati,  occupate  le  galere,  con 
mettere  in  libertà  tutta  la  ciurma  per  unirla   al   loro  attrup- 
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corso.  Ne  farete  subito  la  traduzione  e  vi  porterete 
a  consegnarla  a  cotesto  Governo. 

Aggiungiamo  al  medesimo  per  vostra  cognizione 
e  per  quell'uso  che  stimerete  di  farne,  che  lunedì 
scorso  alla  mattina  fu  posto  in  esecuzione  il  progetto 
già  premeditato  della  rivoluzione  nella  città. 

Si  trovavano  i  capi  di  questa  e  li  principali  loro 


pamento,  aperte  le  carceri  dei  debitori  ed  intrapreso  anche 
di  aprire  le  carceri  criminali  e  farne  fuggire  li  detenuti. 

Alla  vista  di  fatti  così  violenti,  il  popolo,  penetrato  dalla 
novità,  che  aborrisce,  diventò  furibondo  ;  corse  immediatamente 
al  Palazzo  del  Governo,  per  tre  volte  entrò  nella  sala  dove 
esso  stava  adunato,  sforzando  le  guardie  e  le  porte,  doman- 
dando armi,  armi,  sempre  con  clamori  che  non  valsero  a  far 
cessare  le  intimazioni,  le  preghiere  e  la  negativa  costante  del 
Governo  e  degli  individui  che  lo  compongono,  troppo  interes- 
sati ad  evitare  ogni  spargimento  di  sangue  dei  cittadini. 

E  finalmente  entrò  a  viva  forza  nella  pubblica,  armeria  e 
s'impossessò  di  essa,  ed  armato  che  fu  si  portò  per  proprio 
impulso  a  scacciare  gl'insorgenti  dai  posti  ed  assumerne  la  cu- 
stodia e  difesa,  non  temendo  li  colpi  di  cannone  a  mitraglia, 
che  si  tiravano  contro  l'istesso  popolo. 

Il  Governo  ha  procurato,  per  mezzo  dei  suoi  Deputati,  di 
interessare  l'Inviato  straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario 
della  Repubblica  Francese  ad  effetto  facesse  sentire  a  quelli 
fra  li  attruppati  che  spendevano  il  suo  nome  ed  abusavano 
della  coccarda  francese  di  desistere  dalle  operazioni  di  fatto  ; 
ed  essendosi  il  signor  Inviato  reso  appresso  il  Governo  per 
esporgli  la  appressa  opinione  del  Popolo  Genovese,  di  essere 
opportuna  la  riforma  dell'attuale  sistema,  furono  di  concerto 
prese  le  prudenziali  misure  tendenti  ad  assicurare  detto  po- 
polo tutto,  che  il  Governo  è  disposto  di  consultare  il  voto  dei 
cittadini,  il  quale  non  può  essere  disgiunto  dall'amore  della 
Patria. 
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seguaci  radunati  a  Banchi,  ove  se  ne  cominciò  la 
predicazione,  e  quindi  si  incamminarono^  armati  alla 
occupazione  dei  posti,  ed  alle  altre  operazioni  nel 
foglio  indicate. 

Divulgatasi  la  seguita  sorpresa  di  detti  posti,  e 
vedutesi  le  scorrerie  per  la  città  degli  armati  che 
volevano  tutto  invadere,  s'infuriò  il  popolo,  corse  a 
Palazzo,  si  volle  armare  di  forza  con  dare  il  sacco 
all'Armeria,  ed  ordinatosi  così  da  sé  tumultuosamente, 
incominciò  a  scacciare  quelli  che  erano  venuti  per 
occupare  le  carceri,  e  quindi  passò  all'assalto  dei 
Posti,  ed  a  quelli  altri  fatti  pure  descritti  nel  foglio. 


È  stato  sollecito  in  seguito  il  Governo  di  dare  tutti  gli  or- 
dini che  erano  in  suo  potere  per  far  cessare  le  vie  di  fatto,  e 
se  si  sono  resi  inutili  tutti  i  suoi  sforzi  ciò  è  derivato  per  la 
persistenza  delli  insorgenti  in  una  sì  ingiusta  occupazione  ed 
in  operazioni  così  irritanti  la  moltitudine,  quantunque  si  siano 
rinnovati  ordini  ed  intimazioni  (come,  ne  è  stato  informato 
detto  Ministro  Plenipotenziario),  e  specialmente  perchè  non 
siano  arrestati  individui  francesi  che  il  popolo  non  distingueva 
dai  genovesi,  che  per  ingannarlo  portavano  coccarda  francese. 

Si  è  assicurato  che  venga  usato  il  maggior  rispetto  alla 
persona  del  signor  Ministro  Faipoult  ed  al  Console  di  Francia 
La  Cheze,  e  si  è  procurato  in  tutte  le  maniere  possibili  e  che 
le  circostanze  hanno  potuto  permettere,  di  allontanare  qua- 
lunque insulto  agli  individui  francesi  che  qui  soggiornavano, 
bramandosi  sempre  di 

La  serie  di  queste  operazioni  e  le  tanto  notabili  circo- 
stanze che  le  accompagnano  sono  una  spiegazione  così  chiara 
dell'opinione  del  popolo,  che  non  permettono  al  Governo  di 
dubitare  che  egli  possa  desiderare  nel  momento  una  altera- 
zione nelle  sue  forme. 

Genova,  li  23  maggio  1797, 
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La  vista  delle  coccarde  francesi  che  avevano 
esposto  tutti,  o  la  maggior  parte  degli  insurgenti  ha 
fatto  prendere  in  quel  momento  in  sospetto  e  in 
odio  del  popolo,  gli  individui  francesi  che  qui  si 
trovano  e  per  conseguenza  è  lo  stesso  passato  ad 
'  arrestare  molti  di  loro,  per  certezza  in  alcuni  e  per 
sospetto  in  altri,  che  avessero  avuta  parte  in  dette 
violenze. 

•  Questo  signor  Faipoult,  dopo  di  essersi  portato 
insieme  con  li  nostri  Magnifici  Deputati  sotto  la 
Loggia  di  Banchi  all'oggetto  di  fermare  le  operazioni 
di  fatto,,  venuto  poi  a  Palazzo,  si  avanzò  ad  assicu- 
rarsi che  il  popolo  aveva  ben  pronunciato  la  sua 
intenzione  per  una  riforma  nell'attuale  sistema  di 
Governo  e  per  ciò  fu  da  noi  risposto  come  nel  foglio 
segnato  A  (vedano  i  lettori  in  questo  stesso  capitolo 
la  lettera  al  Faipoult,  segnata  con  questa  vocale) 
che  troverete  pure  qui  annesso,  stato  questo  foglio 
consegnato  al  medesimo  signor  Faipoult  e  da  esso 
divulgato. 

E  siccome  attesa  la  folla  del  numeroso  popolo, 
non  gli  fu  possibile  di  passare  per  rendersi  alla  casa 
della  Legazione;  così  non  solo  gli  fu  data  da  noi  una 
scorta  di  truppa  a  propria  sicurezza,  ma  fu  accom- 
pagnato ancora  da  due  Bcc.mi  Senatori  e  da  sei 
Magnifici  Patrizii,  essendosi  fatto  continuare  sulle 
replicate  di  lui  instanze,  un  distaccamento  eli  soldati 
alla  custodia  della  stessa  casa  di  Legazione,  stato 
poi  di  nuova  a  sua  instanza  rinforzato. 

Si  sono  in  seguito  pubblicati  diversi  ordini,  dei 
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quali  vi  rimettiamo  pure  copia  col  seguo  B  (man- 
cano). Ci  perviene  notizia  sebben  finora  confusa  che 
si  tenti  e  si  operi  una  rivoluzione  anche  nei  luoghi 
della  Pieve,  Mendatica,  Pomassio  ed  altri. 

■In  seguito  di  tutto  ciò  passiamo  ad  incaricarvi 
di  domandare  al  Direttorio  Esecutivo  gli  ordini  più 
precisi  ed  efficaci  agli  agenti  dell'armata  in  Italia, 
perchè  non  vengano  da  essi  autorizzate  somiglianti 
insurrezioni  e  perchè  anzi  conducino  (sic}  alla  quiete 
e  conservazione  di  quella  libertà,  che  dalle  nostre 
leggi  viene  stabilita,  come  ancora  vi  incarichiamo 
di  assicurarlo  della  continuazione  dell'amicizia  ed 
attaccamento  di  questa  Eepubblica  verso  la  Eepub- 
blica  e  Nazione  Francese. 

E  dal  Signore,  etc. 

Li  24  maggio. 

PS.  Sarà  di  vostra  premura  l'informare  il  M.  M. 
nostro  Ministro  Plenipotenziario  a  Madrid  delli  sud- 
detti avvenimenti  e  suddette  circostanze.  (1) 


(')  Genova,  Regio  Archivio  di  Stato,  filza  Scritture  diverse, 

1797,  3/494. 


CAPITOLO  IX. 

Il  contegno  del  popolo  infonde  coraggio  al  Senato.  —  Le  domande  del  Mini- 
stro eli  Francia  e  un'audacia  senza  esempio.  —  Panico  in  Genova  per 
l'arrivo  della  squadra  francese.  —  I  carbonai  e  i  facchini  alle  armi.  — 
Il  pericolo  della  lotta  è  scongiurato.  —  Quale  interesse  poteva  avere 
Faipoult  all'allontanamento  della  squadra.  —  Ultimatum  di  Faipoult  e 
gravità  della  situazione.  —  Un'adunanza  del  Minore  Consiglio  che  dura 
due  giorni.  —  Parlano  i  Magnifici  Niccolò  Cattaneo,  Mccolò  De  Mari, 
Gerolamo  Serra,  Stefano  Rivarola  ed  altri.  —  Sunto  dei  loro  discorsi.  — 
Si  decidono  deputazioni,  al  Direttorio,  al  Bonaparte,  al  Faipoult.  —  Ri- 
sposte di  Faipoult  ai  Patrizii  Michelangelo  Cambiaso,  Gian  Luca  Du- 
razzo  e  Ignazio  Serra. 


Poiché  dei  luttuosi  avvenimenti  occorsi  il  Governo 
della  Eepubblica  ebbe  spedita  al  Direttorio  e  al  Bo- 
naparte l'anzidetta  relazione,  rinfrancatosi  alquanto 
per  l'appoggio  che  il  popolo  continuava  a  dargli  in 
tanto  frangente,  con  maggiore  fiducia  nell'avvenire 
stette  in  attesa  delle  temute  risposte. 

Ma  se  il  Bonaparte  e  il  Direttorio  che  erano  lon- 
tani potevano  lasciare  alla  Repubblica  questi  ultimi 
e  brevi  istanti  di  sollievo,  non  poteva  dimenticare 
Faipoult  e  il  pericolo  da  lui  corso    in    quelle    tristi 
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giornate,  la    morte    e    la    carcerazione    eli  tanti  suoi 
partigiani. 

Per  Faiponlt  non  dimenticare,  era  agire.  Infatti 
con  un'audacia  di  cui  forse  non  è  esempio  nella 
storia  diplomatica  delle  nazioni,  si  fé'  a  chiedere  con 
tono  fermo  e  risoluto,  non  solo  la  libertà  dei  carce- 
rati francesi  e  lombardi,  ma  ancora  un  proclama  del 
Governo,  in  cui  fosse  dichiarato  che  i  francesi  non 
avevano  preso  parte  alcuna  a  quei  moti.  n) 


O  Regio  Archivio  di  Stato  in  Genova,  filza  e  K  citati. 
Nota  del  Ministro  di  Francia. 

1797  -  24  maggio. 

Les  frangais  continnent  à  ètre  inqnietés  dans  les  rues, 
lorsque  malgré  la  coccarde  genoise  ils  sont  reconnus  pour  ètre 
francais.  Leurs  maisons  anssi  sont  menacées  que  dans  les  pre- 
miers  moments.  La  coccarde  francaise  arboree  pai'  les  insurgés 
pour  signe  de  ralliement,  aitpu  indiare  le  peuple  en  erreur  sur  les 
auteurs  de  l'insurrecMon,  cela  était  inevitable,  mais  que  depuis 
trois  jours  le  peuple  ne  soit  pas  encore  desabusé,  c'est  ce  que 
le  soussigné  croit  avoir  à  reprocher  aux  mesures  qui  ont  été 
prises:  il-  est  essentiel  de  réparer  au  plutót  à  cet  défaut  de 
prévoyance. 

Le  soussigné  demande  que  le  Serenissime  Gouvernement 
fasse  tout  de  suite  imprimer  une  proclamation  au  peuple  genois 
qui  lui  fasse  connaìtre  de  la  manière  la  plus  claire  et  la  plus 
precise  que  les  frangais  n'ont  eu  aucune  espèce  de  part  dans 
l'evenement  qui  vient  de  se  passer,  que  presque  tous  sont  de- 
mourés  tranquilles  chez  eux,  que  les  troupes  qui  sont  a  Saint 
Pierre  D'Arena  n'ont  pas  bougés.  Il  faut  que  le  Serenissime 
Gouvernement  nomme  12  Patriciens  ou  un  plus  grande  nombre, 
s'il  est  necessaire,  qu'ils  se  partagent  les  quartiers,  et  y  publient 
avec  la  plus  grande  solennità  cette  proclamation,  qu'enfin  elle 
soit  affichóe  à  tous  les  coins  des  rues. 
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Quella  buona  dose  di  ingenuità  che  era  necessaria 
non  per  giustificare,  ma  solo  per  proporre  una  simile 
instanza,  era  con  bell'arte  coperta  da  Faipoult  con 
un  ragionamento  tutto  speciale  e  in  cui  pareva  vo- 
lesse scusare  la  Eepubblica  per  gli  eccessi  ai  quali 
si  era  abbandonato  il  popolo  due  giorni  innanzi. 

Egli  infatti  scriveva  che  la  coccarda  francese  di 
cui  si  erano  fregiati  gli  insorti,  quasi  segno  di  rico- 
noscimento, aveva  ben  potuto  indurre  in  errore  il 
popolo  genovese-,  facendogli  vedere  nei  francesi  gli 
autori  della  rivolta,  che  "  cela  était  inevitahle  „,  ma  che 
dopo  tre  giorni  il  popolo  non  si  fosse  ancora  disin- 
gannato e  continuasse  a  molestare  i  francesi  per 
ogni  dove,  era  questo  ciò  che  doveva  imputarsi  alle 
misure  prese  dal  Serenissimo  Governo. 

Urgente  e  indispensabile  quindi  era  di  acco- 
gliere quei  mezzi  che  egli  suggeriva. 


Le  Gouvernement  cloit  faire  sentir  dans  sa  proclamatioii, 
que  si  les  Francais  continuent  à  se  voir  particulierement  en 
bute  aux  insultes  citi  peuple,  et  à  ètre  traités  en  ennemi,  ils 
clevront  se  ritirer  de  Gènes,  et  attireront  malgré  eux  de  ma- 
leurs  epouvehtables  sur  cette  ville. 

Le.  soussigné  termine  par  demander  qu'on  ait  le  plus 
grande  égard  pour  tous  les  Francais  qui  peuvent  otre  detenu 
au  Palais  en  attendant  qu'ils  puissent  reclamer  nominative- 
ment  ceux  qu'il  connaìtre  appartenir  à  la  Répubblique  Fran- 
caise. 

Génes,  le  5  Prairial,  an  V  de-  la  Républkiue  Fran^aise. 

UEnvoyé  Ext r aordina  li  -e 
et  Ministre   Plenipotentiaìre 
Faipoult. 
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Ma  il  Senato,  che  in  ogni  caso  aveva  stabilito  di 
attendere  la  risposta  del  Bonaparte,  non  si  lasciò  in- 
gannare da  quelle  parole,  e  nello  stesso  giorno  24 
mandò  al  Faiponlt  la  copia  di  mi  proclama,  dove, 
non  solo  non  eravi  cenno  di  quanto  egli  aveva  do- 
mandato, ma  era  ancora  manifestata  la  fiducia  che 
i  francesi  "  non  avrebbero  più  obbligato  il  popolo 
genovese  ad  una  giusta  difesa  dei  suoi  diritti  „ .  (1) 


(')  Nota  di  Replica  dell'Inviato  di  Francia. 
1797  -  24  maggio. 

Le  soussigné  recoit  la  proclamation  deliberée  ce  matin  par 
le  Gouvernement  de  Gènes.  Il  est  extraimement  etonné  de  son 
absolue  insignifìance  sur  l'objet  qui  la  rendoit  necessaire;  pas 
un  mot  n'y  indique  que  les  Francois  sont  etrangers  à  tout  ce 

qui   vient  de   se  passer,  il  y  regne  une (parte?)  injurieuse 

aux  francais  lors  qu'on  observent  qu'ils  rìoblijeront  xms  le  Ge- 
nois  à  une  juste  defence,  on  fait  ainsi  supposer  qu'ils  ont  été 
le  moteur  de  l'insurrection,  des  agremeurs,  des  assassinats. 

Le  soussigné  demande  qu'il  soit  fait  sur  le  cliamp  une 
nouvelle  proclamation  conforme  à  la  note  d'aujourd'hui,  il  de- 
mande aussi  que  sur  le  cliamp  les  Francais,  les  Lombardes 
et  les  Genois  au  service  de  la  Répubblique  Frangaise,  qui  ont 
été  arretés  soyent  mis  en  liberté  et  reconduits  chez  eux  ou 
à  St.  Pierre  d'Arena. 

Il  est  instruit  qu'il  sont  enfermés  dans  de  lieux  infects, 
où  ils  manquent  de  tout,  et  où  ils  sont  traités  avec  indignité. 
C'est  ne  pas  ainsi  que  le  Serenissime  Gouvernement  prouvera 
à  la  Répubblique  Francaise  la  reconnaissance  qu'il  lui  doit 
dans  ces  circonstances.  Aujourd'hui  que  le  Sénat  est  redevenu 
le  maitre  de  diriger  la  force  publique  et  qu'il  ne  pourra  plus 
imputer  à  sa  faiblesse,  les  desordres  et  les  mallieurs  qui 
peuvent  arriver,  il  ne  doit  pas  se  dissimuler  que  la  Répu- 
bliqne   Francaise  qui  pardonnerait    à    l'anarchie    les    injures 
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Faipoult  non  era  nomo  però  età  acquetarsi  per 
mia  simile  risposta  e  infatti  replicava  lo  stesso  giorno, 
facendo  le  più  grandi  meraviglie  che  il  proclama  non 
contenesse  parola  di  quanto  egli  aveva  con  tanta  in- 
sistenza domandato  ;  rilevava  come  inginrose  le  espres- 
sioni suaccennate;  e  infine,  a  nome  del  suo  Governo, 
mentre  con  parola  ferma  e  risoluta  nuovamente  in- 
sisteva nelle  instanze  già  fatte,  opponendo  minaccia 
a  minaccia,  aggiungeva  che  la  Eepnbblica  Francese 
avrebbe  tratto  una  esemplare  vendetta  se,  di  buona 
fede,  non  si  fosse  data  esecuzione  a  tutto  ciò  che 
era  stato  convenuto  nei  primi  momenti  della  rivolta. 


qu'elle  a  suffertes,  dans  ces  derniers  jours,  pourroit  en  tirer 
une  vengéance  eclatant  si  on  ne  s'empressoit  aujourd'hui  d'exe- 
cuter  de  bonne  fois  tout  ce  qui  a  été  convenu  dans  les  pre- 
miers  instants  des  troubles. 

Que  veut  dire  la  note  de  M.  Giacinto  Gianelli  au  Consul 
de  France  où  il  marque  que  le  Commissaire  de  Marine  Menard 
sera  relaché  s'il  né  resuite  pas  qu'il  soit  complice  des  evene- 
ments  qui  se  sont  passer?  Entendroit  on  faire  le  procès  a  tous 
les  Francais  arretés. 

Le  Gouvernemerit  oblié-t-ìl  le  droit  qu'a  la  République 
Francaise  de  le  faire  elle  mème  aux  meutrieurs  des  Frangais- 
qui  ont  peris  dans  ces  funestes  jours  derniers.  Le  citoyen  Menard 
est  un  de  premiers  fonctionnaires  de  la  Marine  Francaise. 

Le  soussigné  demande  que  de  ce  soir,  il  soit  amene  chez 
lui  sous  bone  et  sùre  excorte. 

A  Gènes,  le  5  Prairial,  an  V  de  la  République  Francaise, 
à  7  heurs  e  Y4  clu  soir. 

UEnvoyé  Extraordinaire 
et   Ministre   Plenipotentiaire 
Faipoult. 
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Le  cose  stavano  a  questo  mal  punto,  quando  un 
avvenimento  impreveduto  e  della  più  alta  importanza 
per  Genova,  venne  a  distogliere  l'attenzione  pubblica 
e  quella  del  Governo  dalle  loro  apprensioni  per  il 
contegno  che  si  doveva  assumere  di  fronte  al  Faipoult. 

Improvvisa,  fulminea,  era  apparsa,  e  in  men  che 
non  si  dica,  erasi  divulgata  la  nuova  che  la  flotta 
francese  era  in  vista  della  città.  Subito,  siccome  pur 
troppo  suole  avvenire  in  simili  casi,  la  notizia  pas- 
sando di  bocca  in  bocca,  riceve  nuove  aggiunte  e 
si  esagera,  sicché  tra  il  popolo  formasi  ben  presto 
il  convincimento  che  non  solo  veniva  la  flotta  per 
bombardare  Genova,  ma  che  pure,  dalla  parte  di 
terra,  era  segnalato  lo  arrivo  di  truppe  francesi  e 
cisalpine  per  impadronirsi  della  infelice  città. 

Il  fermento  cresce  a  queste  notizie,  eccita  lo 
sdegno,  l'ira,  il  furore  da  una  parte;  dall'altra  incute 
timori,  solleva  incertezze,  cagiona  ambascio. 

Il  popolo  però  e  specialmente  una  turba  straor- 
naria  di  carbonai  e  facchini,  risoluti  a  non  lasciar 
entrare  nel  porto  la  flotta  francese,  decisi  di  opporsi 
a  quello  sbarco  anche  a  costo  di  un  nuovo  e  più 
terribile  spargimento  di  sangue,  già  eran  corsi  alle 
armi,  quando,  veramente  salutare  e  benefica,  un'altra 
nuova  era  portata  ;  che  cioè,  mediante  i  buoni  uffici 
del  Faipoult,  la  flotta  francese  prendeva  il  largo,  ed 
ogni  pericolo  della  parte  di  terra  era  scongiurato.  (1) 


(')  Regio  Archivio  di  Stato    di    Genova,  filza  Scritture   di- 
verse, 1797,  H/494,  N.  59. 
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Era,  non  conviene  nasconderlo,  mia  vittoria  per 
il  nostro  Governo,  e  una  vittoria  ottenuta  a  buon 
mercato.  Vi  era  ben  di  mezzo  la  dignità  dei  Senatori 
genovesi  costretti  a  scongiurare  il  Faipoult,  perchè 
allontanasse  dalla  patria,  il  minacciato  pericolo,  ma 
non  era  più  cosa  che  dovesse  preoccupare  in  quei 
momenti.  Egli  d'altronde  non  si  lasciò  molto  pre- 
gare. Non  è  ben  certo,  neppur  oggi,  il  motivo  che 
indusse  Faipoult  ad  accondiscendere  quasi  subito  a 
quella  preghiera.  Il  Bonaparte  anzi,  come  i  lettori 
vedranno  più  innanzi,  ebbe  a  rimproverarlo  per  tale 
condiscendenza:  ma  fu  vero  o  simulato  quel  rimpro- 
vero ? 

Messa  da  parte  l'idea  di  un  bombardamento  della 
città,  che  non  era  nell'intenzione  non  solo  ma  nep- 
pure nell'interesse  del  Governo  francese  e  dell'ar- 
mata d'Italia,  e  ritenuta  invece  la  presenza  della 
squadra  come  un  mezzo    di  soggezione   qualunque  o 


1797  -  25  maggio. 
Biglietto  dell'Inviato  di  Francia. 

Il  Contrammiraglio  Bruyes  continuerà  il  suo  viaggio  senza 
entrare  in  porto. 

Le  soussigné  vien  de  recevoir  la  reponse  du  Contre-Amiral 
Bruyes.  Ce  Contre-Amiral  qui  ne  passait  ici  que  pour  quelques 
approvisionnements,  et  ne  devoit  pas  entrer,  va  continuer  la  route 
de  Livourne  à  Toulon;  et  c'est  là  qu'on  lui  envoyerà  les  ap- 
provisionnements qui  devoient  lui  otre  remis  ici. 

Le  soussigné  est  charme  de  pouvoir  aussi  promptement 
faire  passer  cette  information  au  Serenissime  Gouvernement. 

Gènes,  le  G  Prairial,  an  V» 

Faipoult. 
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di  in  timidamente),  non   si  vede    il    perchè,  tanto   do- 
veva il  Faipoult  affrettarsi  per  farla  allontanare. 

È  vero  che  egli  si  faceva  un  merito  verso  il 
Senato,  merito  per  cui  con  nuova  insistenza  si  farà 
poi  a  chiedere  raccoglimento  delle  sue  domande,  (1) 


(d)  Filza  Scritture  diverse,  1797,  3/494,  N.  58. 
1797  -  25  maggio, 
(a  tergo)  Dall'Inviato  di  Francia. 

Domanda  il  rilascio  di  tutti  i  Francesi,  Lombardi  e  Geno- 
vesi impiegati  presso  l'Armata.  Ohe  con  proclama  si  notifichi 
al  Popolo  che  i  Francesi  non  hanno  avuta  alcuna  ingerenza 
nella  rivoluzione  e  che  il  Governo  è  instruito  del  destino  della 
squadra  comparsa  alla  vista. 

En  reponse  à  la  note  que  le  soussigné  vient  de  recevoir 
de  Monsieur  le  Secretaire  d'Etat,  il  insiste  formellement  sur 
ce  que  des  dans  le  jour  tous  les  Francois,  Lombards  ou  Ge- 
nois,  employes  au  service  de  la  République,  les  quels  ont  été 
arreté  et  detenus  dèpuis  Lundi  dernier,  soyent  relachés  et  re- 
conduits  chez  eux  sous  Donne  escorte. 

Faute  de  cette  mesure,  le  soussigné  ne  peut  se  dispenser 
d'informer  du  refus  du  Serenissime  Gouvernement,  le  Directoire 
executif  et  le  General  Bonaparte. 

Les  excès  aux  quels  on  s'est  porte  contre  les  Francais  ce^ 
jours  derniers  et  qui  paroissent  continuer  encore,  sont  tels  que 
la  première  reparation  que  le  soussigné  doit  demander  au  nom 
de  la  République  Francaise  et  qui  ne  peu  lui  ètre  refusée  sans 
que  le  Gouvernement  de  Génes  devienne  responsable  de  toutes 
les  faites,  est  la  mesure  generale  requise  ci  dessus. 

Le  soussigné  s'attend  donc  à  une  pleine  et  prompte  sati- 
sfaction  sur  ce  point. 

Le  soussigné  demande  en  outre  que  d'une  manière  ou  d'une 
autre,  pourvu  qu'elle  soit  solennelle  et  eclatante,  le  peuple  de 
Génes  soit  informe  que  les  Francais  ayant  été  absulement 
etrangers  aux  troubles  actuels,  le  Gouvernement  a  vu  avec  une 
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quando  la  flotta  non  si  era  di  tanto  allontanata  da 
Genova,  che  non  si  scorgesse  ancora  in  lontananza 
nei  giorni  successivi;  ma  che  cosa  doveva  importare 
a  lui  di  farsi  un  merito  verso  il    Senato   genovese  ? 

Ci  sembra  invece  che  il  Faipoult,  il  quale,  a 
cose  finite  e  conti  fatti,  intascò,  pare,  un  milione, 
per  la  sua  missione  a  Genova,  avesse  anche  lui  serie 
ragioni  di  temere  l'arrivo  della  squadra  e  che  altri 
si  immischiasse  nelle  faccende  genovesi. 

Tanto  più  che  queste  oramai  volgevano  al  ter- 
mine da  lui  tanto  desiderato,  ed  egli  si  teneva  si- 
curo del  successo.  La  presenza  della  flotta  invero  e 


extrème  douleur  les  excès  aux  quels  on  s'est  porte  contre  eux  ; 
qii'il  enjoint  expressement  et  avec  toute  l'autorité  dont  il  est 
arme  la  cessation  de  ces  excès,  et  le  respect  recommandé 
pour  les  Francois  dans  ses  precedentes  reclamations,  et  que 
les  ordres  sont  donnés  pour  que  ceux  qui  s'en  rendroient  ca- 
pables  soyent  punis  dans  toute  la  rigueur  des  loix;  enfln  qu'il 
est  recommandé  à  tous  les  bons  citoyens  de  les  dénoncés. 

Enfln  le  peuple  Genois  doit  etre  informe  par  une  mesure 
aussi  solennel  que  le  Gouverjiement  est.  instruit  de  la  desti- 
nation  de  l'escadre  fran§aise  qui  ne  fait  que  passer  devant 
Gènes,  et  qui  a  mème  recu  à  cause  de  circonstance  presentes 
l'ordre  de  s'éloignés  sans  delai  de  la  vu  du  porte. 

Le  soussigné  observe  au  Serenissime  Gouvernement  qu'au- 
cune  de  ces  mesures  ne  doivent  ètre  ni  objectées  ni  differées, 
et  que  les  circonstances  et  la  conduite  que  lui  et  les  Francais- 
ont  tenue  font  un  devoir  mysterieux  (?)  au  Serenissime  Gou- 
Yernement  de  le  éxécutes  sur  le  champ. 

A  Gènes,  le  6  Priarial,  an  V  de  la  Répul)li<iue  Francaise. 

UEnvoyé  Extraordinaire 

et   Ministre   Plenipotentiaire 

»  Faipoult. 
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il  solo  tentativo  che  avesse  fatto  per  entrare  in  porto 
sarebbe  stato  origine  di  guai  e  di  ima  lotta  che  anche 
terminata,  come  non  era  a  dubitarsi,  colla  vittoria 
dei  Francesi,  avrebbe  tolto  in  gran  parte  al  Faipoult 
il  merito  di  quella  riuscita. 

Perchè  poi  avrebbe  il  Bonaparte  simulato  quel 
rimprovero  ?  E  qual  bisogno,  qual  necessità  poteva 
spingerlo  a  quella  menzogna  mentre  gli  era  così  fa- 
cile lo  impadronirsi  di  Genova,  dopo  quanto  era  ac- 
caduto, mentre  dichiarava  egli  stesso  che  una  sem- 
plice staffetta  gli  avrebbe  posto  in  mano  la  città  ? 
Poteva  forse  questo  essere  un  altro  mezzo  per  otte- 
nere più  presto  il  suo  intento  ? 

Il  ministro  Faipoult  intanto  che  sapeva  di  ogni 
piccola  cosa  trarre  il  massimo  partito,  approfittò  su- 
bito delle  buone  disposizioni  che  la  partenza  della 
squadra  aveva  lasciato  nell'animo  di  tutti,  per  insi- 
stere come  abbiamo  detto  nelle  fatte  domande. 

E  siccome  i  Serenissimi  Collegi  occupati  in  altre 
deliberazioni  (1)  sembravano  anche  questa  volta  poco 


(*)  Osservazioni  occorse  nei  Serenissimi  Collegi  la  sera  del 
25  maggio  1797. 

N.  1.  Quattro  Pattuglie  permanenti  giorno  e  notte  una  per 
quartiere. 

N.  2.  Levare  alli  Soggetti  delli  Inquisitori  la  Commissione 
della  ritenzione  o  liberazione  dei  carcerati  da  Lunedì  in  ap- 
presso. 

Il  Magistrato  è  già  molto  odiato  e  si  rende  con  ciò  sempre 
più  odioso.  Quattro  altri  soggetti  devono  incaricarsi  del  prose- 
guimento di  questa  importante  operazione  che  avrà  il  suo  ef= 
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disposti  a  secondarlo,  perduta  la  speranza  di  poter 
conseguire  in  quel  modo  il  suo  intento,  fissò  e  im- 
pose chiaramente  un  termine  entro  cui  o  dovevano 
le  sue  instanze  accettarsi,  o  egli  avrebbe  lasciato  la 
città. 

Non  era  chi  noi  vedesse  che  giunta  a  questo 
punto  la  cosa  diventava  seria,  tanto  più  che  la 
squadra  erasi  allontanata  ma  pareva  che  facesse  cro- 
cièra poco  lontano,  anziché  recarsi  a  Tolone  come 
aveva  scritto  il  Ministro  di  Francia,  e  la  partenza  di 
questo  avrebbe  segnato  la  rottura  definitiva  dei  buoni 
rapporti,  almeno  di  quelli  che  erano  fino  allora  esistiti. 


fetto  con  più  sicurezza  e  politica.    MI  altri  ministri   da    desti- 
narsi si  consegneranno  tutte  le  carte  e  le  note  relative. 

K  3.  Faipoult  sparge  denari  nel  popolo,  come  si  sente  da 
più  parti. - 

Si  dicono  messe  delle  scale  nella  casa  di  Faipoult,  le  quali 
si  vedono  da  quella  del  Marchese  Grimaldi,  e  si  dicono  dirette 
ad  introdurre  gente  o  forse  a  scappare,  le  quali  potrebbero 
ingelosire  e  irritare  il  popolo  contro  del  detto  Ministro. 

]ST.  4.  Il  Proclama  dell'Ecc.ma  Giunta  provvisoria,  potrebbe 
portare  qualche  imbarazzo  per  le  ulteriori  carcerazioni  che  si 
facessero  dal  Popolo,  per  qualche  capo  notoriamente  visto  nei 
fatti  di  Lunedì,  o  persona  che  in  tale  tempo  fosse  stata  vista 
seguitando  con  sciable. 

1797  -  25  maggio. 

Letta  l'osservazione  N.  1,  etc,  etc. 

Rimetterla  all'Ecc.ma  Giunta  nuovissima  incaricata  della 
pubblica  quiete  perchè  riconosciuto  quanto  si  pratica  attual- 
mente dia  quelli  ordini  che  stimerà,  intendendosela  colli  Ill.mi 
Commissari  dei  Quartieri  con  far  pagare  quelli  che  venissero 
destinati  a  posti  fissi,  e  per  il  tempo  che  apprenderà. 

Latis  calculis  approbata. 
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Data  quindi  la  gravità  del  caso  e  l'urgenza  di 
provvedere,  il  Minor  Consiglio  si  radunò. 

Della  lunga  e  importante  seduta  che  ebbe  luogo 
nei  giorni  26  e  27  maggio,  fummo  tanto  fortunati 
nelle  nostre  ricerche,  da  trovare,  più  e  meglio  di 
una  relazione  qualunque  e  soggettiva,  il  sunto  dei 
discorsi  tenuti  in  quella  circostanza. 

Lo  trascriviamo  scrupolosamente  insieme  alle 
deliberazioni  prese  dal  Minor  Consiglio,  curando  di 
riprodurre  il  tutto  nella  sua  genuina  ortografica 
identità.  Spesso  non  che  la  grammatica,  anche  il 
senso  manca,  o  non  è  facile  ad  intendersi;  tuttavia 
nessuna  aggiunta,  ben  si  capisce,  abbiamo  voluto  ap- 


Mox. 

Letta  l'osservazione  N,  2. 

Proposto  di  rimetterla  alli  111. mi  Supremi  perchè  riflettano 
e  rifferano  quale  legge  o  altra  provvidenza  siavi  luogo  a  pos- 
sedere. 

Illico. 

Letta  l'osservazione  K  3. 

Proposto  di  incaricare  l'Illustre  Deputato  di  mese  a  veri- 
ficarne la  sussistenza  e  l'oggetto  per  rifferire  quali  provvidenze 
si  dovessero  adottare. 

Latis  calculis  approbata. 

Immediate. 

Letta  l'osservazione  N.  4. 

Proposto  di  rimetterla  all'Ecc.ma  e  Mag.ca  Giunta  della 
pubblica  quiete  perchè  l'abbia  presente. 

Latis  calculis  approbata. 

Punti  che  si  mettono  in  vista:  quattro  pattuglie. 
Avvisi  riservati. 

Fajpoult  sparge  denari  nel  popolo  come  si  sente  da  più 
parti, 
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portarvi;  e  quando  qualche  parola,  malgrado  gli 
sforzi  fatti,  ci  è  riuscita  inintelligibile,  l'abbiamo 
ommessa  e  sostituita  con  puntini. 

A  oltre  un  secolo  di  distanza,  il  poter  avere 
dinanzi  il  pensiero  e  la  parola  di  quei  nobili  pa- 
trizi!, come  la  concepirono  e  la  usarono  non  quando 
scrivevano,  ma  quando  disputavano  in  segreta  inacces- 
sibile adunanza,  ci  è  sembrato  come  un  farli  rivivere 
per  un  momento,  nell'interesse  della  verità  e  della 
storia,  la  loro  vita  d'allora,  presentandoli  dinanzi  a 
noi,  vivi  e  parlanti,  proprio  come  erano  in  quei  giorni, 
seduti  là  nella  sala  del  Minor  Consiglio,  a  discutere 
le  sorti  della  patria;  ci  è  sembrato,  insomma,  che 
tutto  questo  avrebbe  potuto  tornar  tanto  gradito  a 
chi  legge,  come  utile   a  chi  studia. 

Se  ci  siamo  ingannati,  i  lettori  ci  sappiano  grati 
delle  buone  intenzioni. 

1797  -  26  maggio.  W 
Magnìfico  Nicolò   Cattaneo. 

Non  credano  che  io  parli  riscaldato  in  questa 
pratica,  mi  sono  sollecitato    a    parlare   per  non  per- 


(')  Genova,  Regio  Archivio  di  Stato,  filza  Scritture  diverse, 
1797,  3/494  (N.  10). 

Gli  appunti  parvero  presi  di  pugno  del  Euzza  medesimo 
e  se  abbiamo  detto  che  talora  vi  manca  il  senso  e  la  gram- 
matica, si  può  bene  di  ciò  facilmente  scusarlo.  Egli  cercò  in- 
fatti di  riprodurre  non  solo  il  pensiero  ma  la  parola  stessa 
dei  varii  patrizii  che  presero  parte  a  quella  discussione,  e  ciò 
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clere  il  frutto  della  lettera  sottomettendomi.  In  primo 
luogo  non  si  sa  sieno  le  ore  sei  da  principiare  se 
siano  da  questo  giorno.  Se  principiano  dalla  data 
del  biglietto  il  termine  è  passato. 

Mi  pare  facile  a  persuadere  il  Ministro  che  è  a 
letto,  che  il  rilasciare  i  carcerati  contemporanea- 
mente al  proclama  è  lo  stesso  che  causare  un  sacco, 
un  eccidio  compreso  esso. 

Confesso  che  ad  onta  di  tutto  io  sono  sempre 
stato  quieto,  e  lo  dissi  al  Ministro  ed  è  così  evidente 
che  non  crede  dovesse  insistere  anzi  desistere  e  adat- 
tarsi alle  misure  e  noi  ci  pensassimo  un  poco,  prò- 
curare  però  la  quiete  nella  città  perchè  il  fin  qui  è  1 
un  vero  miracolo. 

Questo  tentativo  lo  farebbe  e  gli   pare    che    do-  . 
vrebbe  far  bene,  almeno  dà  tempo  a  farlo  presto  per 
non  dare  sospetti  alla  città  con  una  lunga  sessione, 
tanto  più  elie  la  citta  non   è  ancora   quieta  quanto  basta  \ 
e  perciò    dice    che    la    suddetta    risposta  la  darebbe  1 


risulta  chiaramente  dal  fatto  che  le  sue  annotazioni  riportano 
in  certi  momenti  il  discorso  in  persona  prima  (cioè  la  frase 
precisa  di  chi  parla)  e  procurano  di  mantenerlo  così  il  più 
che  è  loro  possibile.  Poi  continuano  in  terza  persona,  avendo 
solo  di  mira  il  concetto,  e  poi  ancora  ritornano  al  primitivo 
intento.  Diciamo  la  verità,  che  la  cosa  ci  sembra  di  qualche 
importanza,  in  questro  nostro  modestissimo  contributo  alla 
storia  della  Repubblica  di  Genova,  e  confidiamo  ancora  che 
altri,  in  tale  disciplina  di  noi  più  versato,  vorrà  fare  in 
vece  nostra  un  diligente  e  minuzioso  esame  di  ogni  singolo 
discorso. 
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subito,  ed    il    Ministro    si    lusinga  che  dovrebbe   ac- 
quietarsi. 

M.  Mari 

Per  verità  la  proposizione  del  Ministro,  non  se  la 
crede  neppur  lui,  ma  solo  detta  per  metter  paura  ed 
essendosi  ricordato  quanto  è  stato  nel  primo  ricordo, 
si  vede  che  questo  non  l'hanno  voluto  W.  SS.  Ser.me 
dalle  parole  ultime  lette,  e  la  stessa  marca  il  rischio 
del  Ministro,  è  questo  basta  per  farlo  arrestare  di 
non  più  parlare. 

Non  parla  del  Generale  ....  che  si  spedirà  a 
Parigi  e  al  Generale. 

L'alternativa  posta  che  porta  la  distinzione  non 
è  fatta  che  per  spaventare;  farli  capire  che  tutta  la 
città  e  il  Governo  e  Lui  perirebbero,  e  che  l'alter- 
nativa opposta  non  può  farsi.  Non  gli  faccia  timore 
le  navi  in  Vado,  rispondere  presto  ma  non  si  può 
aderire  al  rilascio  dei  francesi. 

E  che  vuole  che  si  dia  quelli  che  erano  alla  testa 
dei  cannoni,  si  è  dimenticata  la  sua  stampa. 

Domanda  tutto,  dunque  parte,  si  porterà  a  Pa- 
rigi e  a  Buonaparte. 

Se  si  facesse  la  richiesta  liberazione,  chi  po- 
trebbe più  .passeggiare  ?  Si  risponda  dunque  il  suo 
pericolo,  l'eccidio  dei  cittadini  e  dei  membri  del  Go- 
verno. Ricordiamoci  del  dovere. 

K.  Nicolò   Cattaneo. 

Si  sovviene  di  due  cose:  1°  .Risovvenirsi  dei 
Ministri  che  abbiamo  a  Parigi,  e  non    si    deve  dare 
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passaporto  al  Ministro  di  Francia.  2°  Mettere  ima 
buona  guardia  nel  giardino  di  Santa  Catterina  di 
cittadini  e  truppa  diretti  da  un  buon  patrizio,  perchè 
assicuri  la  salvezza  non  meno  che  l'evasione  del  Mi- 
nistro di  Francia,  mentre  sono  state  vedute  due  scale 
all'interno  della  abitazione  di  detto  Ministro. 

M.   Giov.  Antonio  De  Frcmceselii. 

È  necessario  il  rifiuto,  ma  '  è  pure  necessario 
giustificarlo  colla  spedizione  di  un  corriere  a  Parigi  : 
chi  deve  però  trattare  colà,  deve  trattare  con  fer- 
vore e  delicatezza. 

Ma  è  stato  qui  catturato  il  fratello  del  M.  Boc- 
ciardo: non  può  aversi  confidenza  nel  di  lui  fratello 
a  Parigi;  dunque  non  v'ha  dato  a  lui  detto  incarico, 
ma  va  forse  richiamato  e  inviato  colà  altro  soggetto 
adattato. 

Nel  rimanente  si  vede  che  Finsurgenza  aveva 
di  vista  un  cambiamento  di  governo:  ma  qualche 
cambiamento  dubito  che  bisognerà  adottare.  Si  abbia 
in  vista  che  la  Francia  in  una  pace  generale  può 
molto  pregiudicarci.  Conviene  dunque  aprirsi  e  ve- 
nire a  qualche  concerto  e  trattativa. 

M.   Gerolamo  Serra. 

Comincia  a  dire  ingenuamente  che  non  apprende 
nocevole  che  la  sessione  si  estenda  ad  altra  succes- 
sivi! e  non  si  sacrificasse  con  precipitosa  delibera- 
zione il  bene  della  cosa,  mentre  può  molto  rischiarsi. 

Dirà  con  franchezza  che  non  spera  che  tutto 
ciò  si  possa   rappresentare  a  Faipoult,  abbia  da  prò- 


durre  buon  effetto,  perchè  ha  una  esperienza  perso- 
nale contraria.  Se  però  restasse  qualche  speranza  che 
una  nuova  deputazione  fosse  più  fortunata  della  prima 
si  adatterebbe  che  ne  venisse  fatto  l'esperimento  cou 
due  nuovi  soggetti  da  eleggersi  sin  d'ora,  e  conti- 
nuare la  sessione  per  attenderne  il  risultato. 

In  quanto  al  merito  della  cosa  non  crede  che  sia 
di  lui  portata  opinione  di  paura  personale.  Come  può 
persuadersi  che  se  la  Francia  protegge  gli  insorgenti 
si  possa  far  fronte  alle  forze  francesi?  Se  col  rilascio 
dei  carcerati  si  assicurasse  la  non  ingerenza  dei  fran- 
cesi nel  nostro  paese,  pare  a  lui  che  non  lo  farebbe 
ne  temerebbe  l'indisposizione  del  popolo,  che  potesse 
significarli,  4;anto  più  se  si  intavolasse  un  trattato  a 
concerto  come  è  stato  detto  da  altro  soggetto. 

Egli  non  dice  di  rilasciarli  adesso,  ma  se  po- 
tesse aversi  una  sicurezza  che  li  francesi  non  si  mi- 
schieranno  del  nostro  Governo,  con  una  carta  ben 
espressa  ed  assicurante,  passerebbe  a  contentare  il 
Ministro  nella  sua  domanda. 

M.  Nicolò   Cattaneo. 

Crescono  i  di  lui  timori  che  il  signor  Inviato 
possa  andarsene  a  lasciarci  nei  guai. 

Rinnova  la  premura  perchè  si  prendano  le  mi- 
sure indicate  onde  frastornare  la  di  lui  evasione. 

1797  -  27  maggio. 
Magnifico   Gerolamo  Serra. 
So  che  l'uso  non    è  di    parlare,    pure    credo    di 
dover  dire  qualche  cosa.  Penso  che  la  proposta  così 
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seccamente  non  convenga  alle  circostanze  che  am- 
mettono molte  modificazioni.  Supposto  che  non  passi, 
cosa  faranno  W.  SS.,  quale  l'opinione  del  M.  Catt.... 
resteranno  come  prima.  Non  sappiamo  se  passerà  la 
proposizione,  ma  dovrebbero  passare  se  si  fosse  sicuri 
che  i  Francesi  non  prendessero  più  parte  in  questa 
pratica.  Dunque  bisogna  sentire  i  discorsi,  non  es- 
sendo vero  quanto  ha  detto  il  primo  ricordo,  perchè 
spedire  a  Bo  :  è  ima  cosa  ;  il  rispondere  è  un'altra  ' 
cosa.  La  prima  è  necessaria,  ma  mia  risposta  è  pure 
necessaria,  qualunque  essa  sia  che  si  deliberi  dal 
Minore  Consiglio. 

M.   Cattaneo. 

Il  tempo  è  prezioso  convengo  con  l'ultimò  :  con- 
fesso che  fui  il  primo  a  parlare,  se  altri  vi  sono,  si 
alzino  a  dire  il  proprio  sentimento  per  l'amore  della 
patria. 

Mi  siedo. 

M.  De  Fraìicesclti. 

Questa  disputa  che  si  fa  sulla  proposizione  non 
vi  appartiene  perchè  non  si  fa  che  esplorare  gli 
animi  del  Minor  Consiglio.  Questa  servirà  a  far  ve- 
dere al  Ministro  che  non  vi  si  può  aderire. 

Sembra  da  riscontri  manifesti  che  vi  sia  uno 
scampo;  recedere  la  decretata   spedizione  e  ......  . 

qualche ragione  io    non    sono    persuaso    però 

che  cangi  di  massima. 

Il  concerto  è  stato  preso  da  Bo.:  se  non  anche 
da  Parigi.  Le  navi    comparse    ne    sono    la    prova  e 
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queste  venivano  per  coadiuvare  e  i  segnali  sono  stati 
fatti  e  sopra  le  stesse  vi  era  truppa  e  il  pretesto  dei 
Lordi  è  vano. 

Dunque  l'origine  è  lontana,  ed  il  Generale  -non 
si  sposterà  dalle  informazioni  di  Parigi.  Dunque  la 
spedizione  di  Bonap.  non  parte.  Bisogna  spedire  a 
Parigi  subito  anche  per  iscoprire  i  veri  sentimenti 
di.  quel  Governo  il  quale  deve  avere  delle  altre  viste, 
e  se  queste  non  si  scuoprono  è  inutile  il  tutto. 

Li  concerti  e  misure  sono  prese,  il  variarli  ò 
cosa  ardua. 

Il  Trattato  con  il  Re  di  Sardegna  non  si  fa,  e 
se  la  Francia  lo  ha  fatto  a  di  lui  favore,  allora  è 
finita. 

Si  dirà  come  fare?  Dirà  che  bisogna  vedere  se 
vi  sia  ripiego,  e  che  del  male  si  faccia  meno  male. 
Se  queste  operazioni  si  fossero  già  fatte  forse  non 
saressimo  alla  crisi. 

Io  non  voglio  credere  vi  sia  niente. 

La  cosa  è  molto  delicata;  si  dice  che  in  Casa 
Boccardo  vi  si  siano  trovate  molte  lettere  in  casa,  ed 
a  Parigi  vi  è  il  fratello,  e  la  di  lui  persona  non  è 
plausibile. 

Non  parlo  di  Spinola,  perchè  è  uomo  beneme- 
rito, ma  se  fosse  male  secondato  sarebbe  un  guaio. 

M.  Uh  •avola. 

La  proposta  per  M.  C.  è  meno  pericolosa  che 
per  il  deliberativo  perche  non  decide,  pare  però  il 
Ministro  indisporsi;  direi  se    fosse  più   utile  tenerla 
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in  trattativa  con  il  Ministro  facendole  osservare  elio 
sono  eessati  tutti  i  disordini,    e   vedere   se  sia  auto- 
rizzalo a  fare  un  saldo  dei   conti.    Se    dicesse  di  sì, 
allora  potebbe  contentarsi  il  popolo,  ma  se  fosse  di- 
versamente ......  ma    allora,    si    può    fargli     vedere 

chiaro,  la  impossibilità  di  contentare  il  popolo,  onde 
tenendola  in  trattativa  è  la  miglior  cosa  per  isco- 
prire  l'animo  del  Ministro.  Se  gli  può  fare  osservare 
che  i  francesi  dice  non  vi  hanno  avuto  parte,  e  se 
è  così,  come  prendere  sotto  la  sua  protezione  quelli 
che  vi  hanno  avuto  parte?  Se  esso  non  v'è  riuscito 
può  essere  responsale  al  Direttorio,  e  perciò  può 
tentare  qualche  dimanda  per  dar  luogo  a  disordini,  ] 
prima  che  sia  a  cognizione  del  Direttorio,  il  quale 
passerebbe  a  disapprovarlo. 

Necessità     di    dilazionare;    farvi    interloquire  il  I 
Direttorio,  e  badare  che  non  succedano  avvenimenti  ' 
che  disturbino  la  spedizione   a  Parigi;    e  si  tenti  di 
scuoprire  l'animo  del  Ministro  per  conoscere  se  ade-  | 
rendo  alla  domanda,  sia  V ultimatum  di  tutto;  perchè 
allora  si  può  parlare  al  popolo  con  la  palma  di  ulivo 
in  mano  e  rendere  meno  amara  la   adesione    che  si 
facesse  alle  domande  che  viene  di  fare  con  l'ultima 
nota  letta,  e  se  noi  giungiamo   a    interessarvi  il  Di- 
rettorio, prima  che  succedano  avvenimenti  turbativi, 
la  cosa  andrà  bene. 

M.  Scaglia. 
Parlando  sulla  proposizione  farò  risovvenire  Lunedì, 
giorno  che  poteva  essere  fatale  a  tutti,  giornata  però 
non   ancora  terminata. 
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Fa  specie  che  dopo  quanto  sopra,  il  Ministro  si 
interessi  per  i  carcerati,  non  dice  ne  fosse  inteso,  ma 
fa  spècie  e  forse  potrebbe  dubitarsi  che  non  riuscito  il  colpo 
si  farcia  fare  le  instanze  del  Popolo,  e  servirsi  del  mezzo 
col  rilascio  dei  prigionieri.  Il  popolo  è  armato  e  non 
deve  disarmarsi  perchè  non  è  quieta  la  città. 

Ripeterà  che  tanta    premura  ......  (vano)  .... 

Altra  riflessione,  questi  carcerati  devono  essere  esa- 
minati; dal  loro  esame  si  devono  scuoprire  molte  cose, 
dunque  devono  rilasciarsi  ?  Se  vi  sono  dei  francesi 
innocenti,  si  rilascino,  ma  i  Genovesi  che  sono  rei, 
non  devono  rilasciarsi  perchè  tutti  i  principi  sono 
patentati,  e  se  passeggeranno,  teme  che  il  po- 
polo   (altro  vano) La  risposta   però    non 

deve  indisporre  e  non  esporci  neppure  la  proposi- 
zione, per  non  indisporlo,  ed  invece  farci  estendere 
una  risposta  ragionata  con  esporgli  i  motivi  per  i 
quali  il  Minore  Consiglio  non  può  determinarsi  a 
fare  il  dimandato  rilascio. 

'  21.  Nicolò   Cattaneo. 

Bisogna  che  con  espansione  confessi  un  senti- 
mento che  potrà  farlo  credere  pazzo. 

Si  sente  un  presentimento  che  quest'affare  possa 
terminare  con  gloria  grande  della  nostra  nazione. 
(Povero  Cattaneo!!).  y 

Concorre  nel  sentimento  espresso  eia  chi  vien  di 
parlare  in  massima,  non  però  nei  mezzi.  Suppone 
Faipoult  sappia  tutto  ciò  che  qui  si  tratta.  Non  è 
per  far  lui  cosa  ingrata,  anzi  comincia  per  dire  che 
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sul  punto  della  di  lui  sicurezza  personale  non  abbia 
più  a  temere,  ne  mediti  una  fuga  nascosta, 

Già  ha  fatto  partire  una  parte  della  sua  famiglia, 
e  la  di  lui  moglie  fa  pur  essa  partenza. 

Conviene  dimostrare  lui  che  qualunque  sieno  lej 
di  lui  attuali  disposizioni,  si  vuole  parlamentare  con 
lui,  ed  eleggere  persona  a  ciò  destinata, 

Lui  ha  chiesto  il  trasporto  e  la  più  comoda  si- 
tuazione dei  prigionieri.  Ha  egli  già  contribuito  a 
ciò,  e  fra  poco  andranno  ad  essere  molto  ben  situati 
nella  Chiesa  di  Sant'Ambrogio,  ove  verranno  riposti 
li  forastieri.  Conviene  fare  di  più,  cioè  che  non  si 
alteri  il  popolo,  onde  pubblicare  che  deve  seguire 
il  trasporto,  e  questo  parteciparlo  subito  al  Ministro 
francese. 

M.   Gio.  Antonio  De  FrancescJti, 

Altro  non  desidera  che  Faipoult  si  accomodi  a 
questa  misura  di  miglior  situazione  dei  prigionieri. 

Tanto  meno  entrerebbe  a  contrattare  con  Lui, 
perchè  non  avrà  arbitrio,  e  se  lo  avesse,  sarà  egli 
religioso  in  osservare  la  di  lui  parola  ? 

Pare  che  meglio  convenga  una  risposta  dilatoria, 
con  fargli  sentire  che  si  spedisce  al  Generale  Bona- 
parte.  Qualche  cosa  bisogna  risolvere  !  Vi  pensino  e 
modellino  qualche  proposizione  e  non  precipitino 
fino  ad  essere  meglio  illuminati. 

Vi  interesserebbe  ancora  il  Ministro  di  Spagna 
che  si  dice  abbia  veduto  con  piacere  il  pericolo  al- 
lontanato da  questo  paese. 
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M.  Nicolò  Mari. 

Non  si  può  non  convenire  che  la  spedizione  a 
Bonaparte  è  una  ottima  risoluzione;  ma  'conviene 
stabilire  cosa  deve  dirgliesi. 

Grli  pare  che  deve  essere  posto  al  fatto  di  tutto 
l'occorso  e  dell'attuale  domanda. 

Portata  ed  esposta  bene  può  allontanare  gli  per- 
niciosi   effetti.  Va    pure    spedito    al    Direttorio li 

sospetti  che  sente  dirsi  cadano  sulla  persona  del 
K.  Boccardo,  se  così  va  richiamato. 

Ha  sentito  il  progetto  fatto  di  transigere  con  li 
Francesi  sul  rilascio  dei  prigionieri  colla  pace  co- 
stante di  questo  paese,  ma  non  crede  che  il  Popolo 
vi  si  adatterà,  e  converrebbe  prima  interpellarlo, 
mentre  non  è  vero  che  la  forza  pubblica  sia  in  mano 
del  Governo,  è  ancora  presso  il  popolo. 

Si  badi  adunque  a  cosa  si  vuol  proporre  e  a 
Faipoult  e  a  Bonaparte  per  non  impegnarsi  a  troppo 
senza  il  concorso  del  Popolo. 

Deve  dirsi  al  Ministro  di  Francia  che  ha  il  Go- 
verno spedito  al  Direttorio  e  a  Bonaparte  e  che  la 
cosa  deve  restare  in  sospeso  fino  alle  risposte. 

Che  si  teme  adesso  li  Francesi  e  li  Lombardi? 
ma  li  primi  dopo  la  convenzione  stipulata  come  pos- 
sono passare  ad  ostilità?  Li  Lombardi,  ma  per  questi 
basterebbero  li  soli  Polceveraschi.  Conchiude  col  dire 
che  si  prenda  un  temperamento  sospensivo  e  prov- 
visorio che  non  ci  impegni  soverchiamente. 
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M.  Cattaneo. 


Approva  la  sollecitudine;  io  non  ho  mai  creduto 
che  i  soli  Prigionieri  debbano  essere  l'oggetto.  Ho 
detto  che  bisogna  fermare  il  Ministro  con  mandarvi 
un  biglietto  con  cui  si  dica  che  il  Governo  si  occupa 
della  sua  domanda,  e  che  si  occuperà  in  appresso 
di  eleggere  una  Deputazione  per  parlare  con  lui. 

Dirò  altresì  che  per  fatalità  il  signor  Cattaneo  1 
partito,  vogliono  di  più,  ecco  un  altro  Cattaneo  che  si  offre. 

M.  Ignazio  Serra. 

In  queste  circostanze  la  prima  cosa  è  mente 
quieta;  non  mi  pare  adattato  chiamare  Consiglio  per 
la  difficoltà  di  unif ormarci  di  sentimento. 

TI  Governo  ha  bisogno  di  esistere  e  il  popolo  di 
essere  governato.  Ciò  non  può  ottenersi  con  chiamare; 
Consiglio,  e  per  riuscire,  bisogna  deporre  le  proprie  opi-  \ 
nioni  ed  unirsi. 

Perciò  la  migliore  è  di  fare  mia  Deputazione 
con  prìi  facoltà  che  tutto  operi,  e  sino  a  che  tutto 
non  è  fatto,  non  si  chiami  Consiglietto. 

Detto    M.   Cattaneo. 

Convengo  nella  massima  ed  aggiungo  qualche 
cosa,  e  parlerò  sul  votare  perchè  bisogna  far  questo, 
ma  bisogna  trovare  il  modo  di  agire. 

Si  è  supposto  soggetti  dell'ordine  non  ascritto, 
e  se  invece  si  mettesse  dei  Capistrada,  oppure  quelli 
die  sono  già  nella  Giunta,  che  sono  ben  visti  da  tutti, 
elena  (?)  giunta  ò  buona,  ma  non  per  questo  bisogna 
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dimenticare   di   fare    quanto   si   deve,    e  procurare    di 
tenere  informata  la  città  col  evitare  un  Viva  Maria  cìie  si 
farebbe  dee  malviventi. 

M.   Gerolamo  Du razzo. 

Ha  detto  che  desiderava  che  la  Deputazione  de- 
stinata al  Generale  Bonaparte  fosse  di  due  M.  M.  Pa- 
trizii  e  due  cittadini  e  non  un  solo.  Si  è  proposta  la 
Deputazione  di  due  soli  non  Patrizii  ;  sapendosi  però 
che  anelerà  con  essi  un  cittadino  molto  accetto  al 
detto  Generale,  che  non  è  nominato  (l'Adamo  Calvi) 
desidererebbe  che  anche  questo  avesse  la  qualità  di 
Deputato. 

Un'altra  cosa  ricorda  che  l'aver  levata  dal  segreto 
la  proposizione  approvata,  lascia  la  curiosità  di  sapere 
quali  sieno  state  le  domande  fatte  dal  Ministro  di 
Francia,  e  dirle  apprende  egli  che  sia  molto  peri- 
coloso. 

Lo  sottopone  alle  superiori  loro    considerazioni. 

M.  Nicolò  De  Mari. 

Quanto  ad  aggiungere  il  Cittadino  non  vi  ha  in 
contrario,  ma  in  quanto  alla  circoscrizione  della  le- 
vata del  segreto,  non  può  a  meno  di  dire  che  gli  pare 
assai  pernisioso  di  non  farlo  sapere  al  pubblico,  do- 
poché si  sapeva  fin  da  ieri  per  città,  ed  il  Ministero 
stesso  di  Francia  lo  ha  sentito  da  per  tutto. 

M.  Nicolò   Cattaneo. 

Si  deve  dar  luogo  alla  proposizione.  Dice  però 
che  ogli  non  è  altrimenti  d'avviso  di  rilasciare  i  de- 
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tenuti.  Si  vanno  facendo  altre  catture,  non  sa  cosa 
possa  seguire. 

Sono  da  400  a  cinquecento  persone  circa,  tutte 
allegre  e  gioconde,  come  va  questo  che  dicesi  esservi 
tutti  male  alloggiati? 

Conviene  che  abbiano  grandi  speranze,  che  ab- 
biano delle  armi  o  che  sperino  di  averle.  Aspettano 
qualche  scoppio,  si  è  persino  detto  quello  che  possa 
seguire,  quello  di  una  mina. 

Risolvano  di  non  inasprire  intanto  Faipoult. 

Mj   Giorgio  Dori  a. 

Tante  cose  si  sono  dette  che  non  saprebbe  più  che' 
cosa  dire. 

Le  valli  vogliono  essere  sicure  e  non  veder  pas- 
seggiare gli  assassini  di  quésta  patria 

Devono  ritenersi,  devono  castigarsi,  ed  i  capi 
dovrebbero  già  esserlo. 

M.  Scaglia. 

Questa  proposizione  non  servirà  a  nulla;  dico 
però  che  bisogna  spedire  a  Parigi;  il  M.  Rivarola  è 
pronto  e  questo  basta  si  diano  al  medesimo  istru- 
zioni; e  si  sa  che  è  capace,  e  dunque  bisogna  deci- 
dersi sul  momento,  e  sa  che  è  capace  ed  è  anima- 
tissimo dallo  spirito  patriottico. 

Ma  questo  si  può  fare  questa  sera,  tanto  più  che 
il  Direttorio  si  sa  che  vuole  che  i  Principi  d'Italia 
sieno  suoi  satelliti,  ed  è  supponibile  che  dopo  Venezia 
foglia  il  Direttorio  die  succeda  lo  stesso  in  Genova  ed 
anche  in    Lucca. 
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* 
Deliberazione  del  Minai-   Consiglio 

1797  -  27  maggio. 

"  Rappresentare  al  Minor  Consiglio  che  li  Sere- 
nissimi Collegi,  vengono  assicurati  da  più  sicuri  e 
replicati  riscontri,  essere  necessario  ed  indispensabile 
nelle  attuali  circostanze  che  si  portino  appresso  al 
Generale  Bonaparte  due  Magnifci  Patrizi  della  Sala 
del  Minore  Consiglio  e  che  senza  di  ciò  non  sarà 
possibile  di  disporre  il  medesimo  Generale  Bonaparte 
a  favorire  il  Governo  Serenissimo,  e  lasciare  questa 
città  e  nazione  nella  primiera  sua  tranquillità,  giacche 
si  sa  di  sicuro  che  esso  Generale  gradisce  somma- 
mente li  soggetti  Primarii  delle  città  che  abbisognano 
della  sua  opera,  avendo  così  infatti  praticato  le  altre 
nazioni. 

"  E  proposto  al  medesimo  di  deliberare  che  due 
soggetti  del  Minor  Consiglio  da  eleggersi  dalli  Sere- 
nissimi Collegi,  debbano  eletti  che  saranno  partire 
immediatamente  e  portarsi  appresso  il  Generale  Bo- 
naparte, per  la  salvezza  della  patria,  senza  che  vi 
sia  luogo  ad  ammettere  le  loro  scuse,  autorizzando 
li  medesimi  Serenissimi  Collegi  a  provvederli  dei 
mezzi  opportuni  per  tale  missione. 
Successive. 

"  Si  istruiscano  i  due  MM.  Patrizii  e  cittadino 
che  fatto  un  complimento  al  Generale  Bonaparte, 
debbano  adoperarsi  acciocché  il  medesimo  Generale 
non  prenda  ingerenza  relativamente  al  Governo  della 
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Repubblica  di  Genova,  e  per  ottenere  che  non  venga 
da  esso  spedita  e  avanzata  truppa  verso  Genova,  e 
ohe  si  istruiscano  ancora  delle  domande  fatte  dal 
Ministro  Faipoult,  delle  risposte  che  si  sono  date, 
delle  conseguenze  che  potrebbero  risultare,  se  si 
aderisse  alle  dette  domande,  e  di  quanto  si  deliberava 
sulle  stesse  dal  Minor  Consiglio,  a  cui  si  partecipi 
la  seguente  deliberazione.   „ 

Per  Serma  Collegia  ad  calculos. 
Illico. 

"  Partecipata  al  Minor  Consiglio  suddetta  delibe- 
razione. 

"  Deliberare  che  si  mandi  una  Deputazione  al  Mi- 
nistro Faipoult,  instruita  a  rappresentargli  tutte  le 
ragioni  che  militano  contro  le  sue  domande,  e  dirgli 
che  si  spediscano  al  Generale  Bonaparte  due  MM.  Pa- 
trizii  par  conferire  con  esso  sopra  le  medesime  do- 
mande del  signor  Faipoult  e  che  si  spedisce  ancora 
altro  Patrizio  a  Parigi  per  informare  il  Direttorio  ed 
esporgli  partitamente  tutte  le  ragioni  onde  il  Sere- 
nissimo Governo  si  persuade,  che  il  signor  Faipoult 
sospenderà  ogni  misura  fino  a  che  si  abbiano  le 
risposte. 

"  Instruire  altresì  la  medesima  Deputazione,  di 
fare  intanto  gradire  allo    stesso  signor  Faipoult  che 
si  sono  date    le   disposizioni  per  il  trasporto  dei  de- 
tenuti forestieri   in  sito  più   comodo,  e  più    salubre. 
Approvata         118     favorevoli 
10     contrari 
128 
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"  Levare  dal  segreto  l'elezione  delle  deputazioni  a 
Parigi  e  al  Bonaparte  e  Faipoult,  ritenuto  in  segreto 
l'oggetto;  di  aggiungere  alla  Deputazione  di  Bona- 
parte il  cittadino  Calvi. 

Approvata         119     favorevoli 
9     contrari 
128 

Mox. 

"  Dare  l'incomodo  all'Eccellentissimo  Michelan- 
gelo Cambiaso  di  portarsi  dal  Ministro  Faipoult  uni- 
tamente a  Giovanni  Luca  Durazzo  ed  Ignazio  Serra. 

Omnes,  etc. 

Mox. 

«  Eleggere  per  Bonaparte  il  M.  Gerolamo  Durazzo, 
Cesare  Doria  e  Calvi,  e  per  Parigi  il  M.  Stefano  Bi- 
varola,  con  incaricare  l'Eccellentissima  Giunta  dei 
Confini  a  dare  ai  medesimi   le  opportune   istruzioni. 

Omnes,  etc. 

Mox. 

"  Fatta  al  Minor  Consiglio  la  stessa  proposizione, 
data  da  pensare  ieri  allo  stesso  di  rilasciare  li  fran- 
cesi arrestati  e  pubblicare  il  proclama  richiesto  dal- 
l'Inviato di  Francia,  si  sono  alzati  li  Magnifici  che 
hanno  detto  come  in  foglio  a  parte.   „ 


Delle  tve  deputazioni  elette,  quella  che  doveva 
portarsi  dal  Faipoult,  compì  subito  quel  giorno  stesso 
il  suo  mandato  ed  eccone  la  relazione; 
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1797  -  27  maggio,  ù) 

Alle  ore  3  J/2  pomeridiane. 

"  L'Eccellentissima  Magnifica  Deputazione  si  è 
portata  dall'Inviato  di  Francia,  ed  ha  esposto  allo 
stesso  li  riflessi  e  ragioni  rilevate  nel  Circolo  Sere- 
nissimo, ed  anche  nel  Minor  Consiglio  per  indurre 
detto  Ministro  a  recedere  dalle  domande  fatte  nelle 
sne  ultime  note  d'ufficio. 

Si  è  ritrovato  il  signor  Faipoult  in  piedi  e  quasi 
ristabilito  dal  suo  incomodo  di  salute;  ma  però  più 
sostenuto  e  più  serio  eli  quello  che  nella  precedente 
conferenza. 

Si  è  parlato  lungamente  dell'oggetto  della  Com- 
missione. Gli  si  è  fatto  sentire  con  tutta  l'energia 
l'impossibilità  di  aderire  alla  scarcerazione  degli  in- 
dividui domandati,  li  rischi  inoltre  alli  quali  si  com- 
prometterebbe il  Governo  di  rimpetto  al  popolo  che 
li  ha  con  tanto  furore  arrestati. 

Il  pericolo  in  cui  resterebbero  di  nuovo  esposti 
li  medesimi  individui,  se  il  popolo  li  vedesse  rila- 
sciati senza  che  gli  fosse  stato  fatto  noto  di  essersi 
trovati  veramente  innocenti,  o  arrestati  per  errore,  e 
finalmente  li  altri  assurdi  che  risulterebbero,  da  un 
rilascio  arbitrario  senza  il  preventivo  processo  ver- 
bale. 


(')  Genova,  Regio  Archivio  di  Stato,  filza  Scritture  diverse, 
17i)7,  N.  14,  3/494  —  1797,  27  maggio.  —  Rapporto  dell'Eccma 
e  Mag.ca  Deputazione  per  rinviato  di  Francia. 
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Il  signor  Faipoult  non  ha  tralasciato  di  fare 
qualche  obbietto  alli  suddetti  motivi,  ma  si  è  ripi- 
gliato dalla  Eccellentissima  Deputazione  che  per  la 
somma  considerazione  del  Serenissimo  Governo  sempre 
avuta  agli  uffici  e  domande  elei  rappresentanti  della 
Repubblica  Francese,  erano  stati  dal  Minor  Consiglio, 
radunatosi  nuovamente  per  intendere  sopra  questa 
pratica,  destinati  due  Patrizii,  ed  mi  cittadino  a  do- 
versi portare  appresso  il  Generale  Bonaparte  per 
conferire  sulle  domande  attuali  del  signor  Faipoult; 
ed  un  altro  Patrizio  si  andava  a  spedire  a  Parigi 
per  informare  il  Direttorio  esecutivo,  e  perciò  si 
persuadesse  il  Governo  che  avrebbe  il  signor  Fai- 
poult  soprasseduto  da  ogni  ulteriore  determinazione 
fino  alle  risposte,  vedendo  l'impegno  grande  dello 
stesso  Governo  di  considerare  la  cosa  colla  possibile 
plausibilità  e  buona  intelligenza. 

Il  signor  Faiponlt  non  ha  più  obbiettato  ed  ha 
conchiuso  la  conferenza  con  dire  che  non  avrebbe 
replicato  fino  a  che  avesse  ricevuto  riscontro  delle 
intenzioni  del  Generale  in  capo  Bonaparte  in  risposta 
dell'espresso  da  lui  speditogli. 

Ha  fatto  in  seguito  sentire  che  sarebbe  giusto 
di  castigare  li  operatori  delle  violenze  praticate  contro 
diversi  francesi  anche  nelle  proprie  case,  delle  quali 
violenze  ha  detto  che  ne  sta  formando  un  elenco. 

Ed  altro  dei  Magnifici  Deputati  lo  ha  assicurato 
che  sarà  resa  giustizia  con  la  reinterinazione  anche 
dei  derubamenti  e  danni  sofferti. 

Ha  parlato  per  ultimo  dello  Editto  su  cui  aveva 


—   248   — 

con  molto  impegno  insistito  nella  conferenza  della 
antecedente  Deputazione  e  che  ha  -ripetuto'  nelle  sue 
note  successive,  ed  è  sembrato  che  siasi  ristretto  a 
richiedere  una  dichiarazione  del  Serenissimo  Governo, 
di  non  avere  avuta  ingerenza  nella  insurrezione  la 
Nazione  Francese  e  chi  la  rappresenta, 


CAPITOLO   X. 

Apparente  tranquillità  della  Repubblica.  —  Sue  deliberazioni.  —  Sospensione 
degli  animi.  —  Tentativo  di  corruzione.  —  Diversità  fra  Genova  e  Venezia. 

—  Il  progetto  Calvi.  —  La  Deputazione  a  Morabello.  —  Bonaparte  e  Cin- 
cinnato. —  La  Corte  di  Mombello  e  le  Memorie  di  Miot  de  Melito.  — 
Risposta  di  Bonaparte  alla  Deputazione.  —  La  Vallette  a  Genova  e  Vulti- 
u atiim  di  Bonaparte.  —  Osservazioni  di  Faipoult  e  risposta  di  La  Vallette. 

—  Lettura  al  Senato  del  superbo  messaggio.  —  Ventiquattro  ore  di  tempo. 

—  Genova  in  preda  ad  una  viva  agitazione. 


Le  due  Deputazioni  partivano  dunque  alla  volta 
di  Parigi  e  di  Mombello,  accompagnate  dai  voti, 
dai  desiderii,  dall'attenzione  unanime  dei  Genovesi 
senza  distinzione  di  partito.  Diversi  erano  gli  intenti, 
diverse  le  speranze,  ma  uno  il  pensiero;  là,  a  Mom- 
bello, si  sarebbero  forse  decise  le  sorti  della  Patria. 
Per  la  prima  volta  allora  il  Governo,  abbandonato 
il  sistema  di  trattare  per  corrispondenza  pratiche  così 
importanti  e  delicate,  inviava  i  suoi  rappresentanti 
a  dare  spiegazioni  dell'accaduto,  a  tastare  il  terreno, 
a  indagare  quali  decisioni  si  fossero  per  prendere  a 
suo  riguardo.  Pareva  evidente  che  con  tal  mezzo 
avrebbe  ottenuto  se  non    altro  il  vantaggio  di  cono- 
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scere  il  pensiero  dei  suoi  avversarli  intorno  alle 
sorti  future  della  Bepubblica,  e  fra  questi,  di  quello 
specialmente  che  imperava  in  Italia,  se,  almeno,  gli 
fosse  piaciuto  di  lasciarlo  trasparire.  Ma  la  relazione 
che  i  primi  Deputati  aveano  già  fatto  intorno  alla 
conferenza  avuta  col  Faipoult,  veniva  a  troncar  molte  di 
quelle  speranze.  Conteneva  essa  un  fatto  nuovo,  cer- 
tamente ignorato,  e  di  non  poca  importanza;  che  cioè 
l'astuto  Faipoult  aveva  mandato  un  espresso  al  Ge- 
nerale Bonaparte  per  informarlo  di  ogni  cosa  e  stava 
allora  attendendone  la  risposta  per  regolarsi  e  ub- 
bidire poi  a  seconda  degli  ordini  che  avrebbe  ri- 
cevuti. 

La  fredda,  ma  cortese  accondiscendenza  del  Fai- 
poult, che  ben  traspare  da  quella  relazione,  era  in 
tal  modo  facilmente  spiegata.  Egli  non  chiedeva  più 
nulla  al  Senato  e  non  minacciava  più  di  partire; 
attendeva.  E  attendevano  pure  i  Collegi  e  il  Doge, 
e  con  maggior  ansia,  tanto  più  che  venuto  meno  lo 
scopo  che  ripromettevansi  conseguire  dalla  prima 
Deputazione,  una  sorte  non  migliore  minacciava  la 
seconda. 

In  vero  se  i  Magnifici  Deputati  non  arrivavano 
a  Mombello,  prima  che  il  Bonaparte  avesse  spedite 
al  Faipoult  le  deliberazioni  che  aveva  preso  intorno 
a  Genova,  diveniva  poi  ben  difficile  il  farlo  da  esse 
recedere  se,  come  si  temeva,  fossero  state  esiziali 
per  la  piccola  Bepubblica.  In  tale  condizione  di  cose 
indicibile  era  l'ansia  in  cui  viveva  il  Governo.  Si- 
mulava tuttavia  questi  non  solo  le  ore  lunghe  e  pe- 
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uose  di  quell'attesa,  ma  la  precaria  e  difficile  posi- 
zione sua,  prendendo  nel  successivo  giorno  28  maggio 
alcune  deliberazioni,  onde  mostrare  al  popolo  e  ai 
Novatori  che  l'imperio  della  cosa  pubblica  era  in  sue 
mani,  se  egli  poteva  ancora  intorno  ai  moti  occorsi 
punire  gli  insorti  e  offrire  ricompense  a  chi  erasi 
segnalato  e  distinto  nella  difesa  della  città  CJ>. 


(*)  Genova,  Regio  Archivio  di  Stato,  filza  Scritture  diverse, 
1797,  3/49-1,  N.  77. 

1797  -  28  maggio. 

Discorso  nei  Ser.mi  Collegi  sopra  gli  avvenimenti  oc- 
corsi in  questa  città  nei  giorni  22  e  2.3  del  corrente  e  segna- 
tamente sulla  niuna  resistenza  o  diffesa  (sic)  dalli  posti  e 
guardie  state  sorprese  e  disarmate  dalli  Insorgenti,  sopra  gli 
ufficiali  e  soldati  che  si  sono  persino  associati  olii  rivoltati  e 
finalmente  sopra  quelli  altri  militari  che  si  sono  segnalati 
e  distinti,  nella  difesa  della  città  e  nel  ricupero  dei  Posti  e. 
Porte  occupati. 

Proposto  di  incaricare  l'Ill.mo  Magistrato  di  Guerra,  ossia 
l'Ill.mo  Deputato  al  Criminale,  affinchè  intendendosi  coll'Ill.mo 
Generale  assuma  le  opportune  informazioni  colla  dovuta  cir- 
cospezione e  segretezza,  per  rilevare  quali  fussero  gli  ufficiali 
comandati  o  di  Guardia  delle  Porte  e  Posti  stati  sorpresi  dagli 
Insorgenti,  e  quale  il  contegno  osservato  in  tale  circostanza 
da  detti  comandanti  ufficiali  e  soldati  con  tutte  le  qualità 
che  hanno  accompagnato  dette  osservazioni  per  informarne 
lor  SS.  Sef.me. 

Eccitare  inoltre  lo  zelo  del  predetto  Ill.mo  Magistrato  di 
Guerra  ossia  del  di  lui  Ill.mo  Deputato  al  Criminale,  a  for- 
mare l'opportuno  processo  contro  quelli  ufficiali  o  soldati  che 
in  detti  fatti  hanno  preso  parte  alla  insurrezione  e  si  sono 
associati  ai  rivoltati. 

E  finalmente  incaricare  l'Ill.mo  Generale  a  prendere  esatte 
informazioni  di  tutti  quegli  ufficiali  e  soldati    clic    si  sono  di- 
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Ben  pochi  erano  quelli  però  che  credevano  alla 
sua  vitalità  in  quel  momento  istesso  in  cui  il  Bona- 
parte  poteva  da  Mombello,  e  con  nn  tratto  di  penna, 
cancellare  l'antica  Repubblica,  dagli  Stati  d'Europa, 
e  che,  a  scongiurare  tanto  pericolo,  bastasse  alla  Ma- 
gnifica Deputazione  di  poter  prevenire  la  risposta 
del  Generale  a  Faipoult.  Gran  miracolo  doveva  essere 
se  la  Repubblica  resisteva  a  quel  turbine! 

Nessun  mezzo,  tuttavia,  era  stato  risparmiato  a 
questo  fine. 

I  lettori  ricorderanno  che  fallita  specialmente 
per  colpa  dell'Austria  una  Lega  italiana,  i  piccoli 
Stati  della  nostra  penisola  avevano  cercato  a  loro 
volta  di  salvarsi  dalla  Rivoluzione  francese,  traffi- 
cando colle  coscienze  che  a  Parigi  spadroneggiavano 
il  Direttorio.  Genova  solo  fino  allora  era  stata  immune 
da  quella  macchia;  ma  era  destino  che  neppure  quel- 
l'onta le  fosse  risparmiata.  Quell'Adamo  Calvi,  nego- 
ziante genovese,  di  cui  abbiamo  già  ripetutamente 
parlato  e  che  faceva  parte  in  quel  momento  della 
Deputazione  inviata  a  Mombello,  aveva-  proposto  due 
"  espedienti  per  impedire  che  dal  Generale  Bonaparte 
venisse  spedita  truppa  verso  Genova. 


stinti  nella  difesa  della  città  e  nel  ricupero  delle  Porte  e  Posti 
che  erano  caduti  nelle  mani  degli  insorgenti,  per  riferirne  i 
loro  nomi  e  le  circostanze  del  servizio  da  essi  prestato  in  tale 
contingenza. 

Latis  calculis  approbata, 

Felice  Giacinto, 
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"  Il  primo  di  chiamare  li  Consoli  delle  arti  ed  altri 
Deputati  per  parte  dei  cittadini  per  interpellare  li 
medesimi  se  il  popolo  desideri  cambiamenti  nel  Go- 
verno e  quali  e  per  rimettere  poi  al  detto  Generale 
il  risultato. 

"  Secondo  :  di  trovare  qualche  mezzo  pecuniario 
di  affezionarsi  quelle  persone  le  quali  potessero  coadiu- 
vare l'intento. 

"  Il  suddetto  procurerà  la  dilazione  di  qualche 
mese  sulle  risoluzioni  di  detto  Generale.  „  (1) 

In  seguito  di  che,  il  26  maggio  si  era  proposto 
u  di  mandare  al  Generale  Bonaparte  il  negoziante 
Calvi  con  un  patrizio  e  col  cav.  Lomellino,  oppure 
solo,  affinchè  il  Generale  Bonaparte  non  prenda  in- 
gerenza relativamente  al  Governo  della  Kepubblica 
di  Genova,  e  per  ottener  che  non  venga  da  esso  Gene- 
rale spedita  truppa  verso  Genova,  restringendo  a  questi 
due  soli  soggetti  tutte  le  incombenze  del  patrizio  e  del  ì\p- 
goziante  Calvi,  oltre  il  complimento  per  la  Pace.  E  di 
autorizzare  detto  Calvi  a  poter  spendere  pei'  detti  og- 
getti sino  alia  somma  di  lire  centomila.  „  <2) 

Ben  è  vero  che  di  tutto  questo  non  è  cenno  nella 
deliberazione  presa  11  giorno  successivo  dal  Minor 
Consiglio,  ma  è  molto  significante  che  il  Calvi  sia 
stato  eletto  a  far  parte  di  quella  Deputazione, 

Del  resto  a  leggervi  ben  fra  le  righe,  il  tentativo 


(')  Genova,  Regio  Archivio.  —  Sala  50  (494),  Reg.  3,  scansia  7. 
Guido  Bigoni,  la  appendice.  Documenti,  N.  1,  opera  citata. 
(2)  Guido  Bigom,  luogo  citaio,  pag.  89. 
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era  rivolto  più  che  ad  altri  a  corrompere  la  moglie 
del  Generale  Bonaparte.  Venezia  però  aveva  azzardato 
ben  di  più,  valutando  lire  settecentomila  la  coscienza 
del  Barras,  e  Genova  che  calcolava  quella  di  Giu- 
seppina Bonaparte  molto  meno,  aveva  fissato  al  suo 
negoziante  il  massimo  della  spesa  "  fino  a  lire  cen- 
tomila „  e  sperava  ancora  di  mercanteggiare! 

E  in  queste  speranze  che  il  Calvi  avviavasi  in 
compagnia  dei  Magnifici  Durazzo  e  Doria  al  Quar- 
tier  Generale  dell'armata  francese.  Appunto  in  quei 
giorni  l'aveva  il  Bonaparte  trasportato  a  Mombello; 
nei  dintorni  di  Milano,  in  una  splendida  villa,  ove 
la  vita  che  egli  conduceva  aveva  assunto  ben  presto 
le  apparenze  tutte  e  la  stessa  etichetta  di  una  corte 
reale. 

Egli  che  doveva  scrivere  in  quei  giorni  "  Je  crois 
avoir  fait  ce  que   chaque  membre  du  Directoire  eùt 

fait  a  ma  place Il  ne  me   reste  plus  que   de  ren- 

fcrer  dans  la  foule,  reprendre  le  soc  de  Cincinnatns 
et  donner  Texeinple  du  respect  pour  le  Magistrat  et 
ì'aversion  pour  le  regime  militaire,  qui  a  detruit  tant 
de  ropubliques  et  perdu  plusieurs  Etats,  „  egli  viveva 
non  già  alla  guisa  di  Cincinnato,  ma  con  tutta  la 
pompa  di  un  monarca.    {1) 

Ma  il  Direttorio  prestava  ben  poca   fede  a  quei 


(')  Commentarli  della  Rivoluzione  francese  dalla  morte  dì 
Luigi  XVI  fino  al  ristabilimento  dei  Borboni  sul  trono  di  Francia, 
scritti  da  Lazzaro  Papi.  voi.  Ili,  lib.   Vili.  —  Lucca,  tipografo 


IP  tu 
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voli  poco  sinceri  della  sua  fantasia.  La  verità  d'al- 
tronde era  troppo  conosciuta.  Da  Milano  erano  accorse 
a  Mombello  le  prime  famiglie  onde  formare  una 
corte  a  Giuseppina;  il  castello  brulicava  di  gene- 
rali, di  diplomatici,  di  deputazioni.  Erano  presenti 
i  ministri  dell'Austria,  di  Roma,  di  Napoli,  di  Sar- 
degna, di  Venezia,  di  Parma,  dei  Cantoni  di  Svizzera 
e  di  parecchi  principi  della  Germania;  ad  ogni  mo- 
mento giungevano  o  partivano  corrieri  per  Parigi, 
Roma,  Napoli,  Vienna,  Firenze,  Torino,  Genova.  La 
f  Corte  di  Mombello  „  faceva  pure  dei  viaggi  nei 
dintorni  sul  lago  Maggiore,  alle  isole  Borromeo,  sul 
lago  di  Como;  e  le  città  e  i  villaggi  stessi  facevano 
a  gara  per  presentare  i  loro  omaggi  ai  piedi  del  li- 
beratore d'Italia. 

Il  conte  Miot  de  Melito,  un  testimone  de  visu, 
che  lasciò  scritti  tre  volumi  di  Memorie-,  così  parla 
del  soggiorno  di  Napoleone  in  quel  tempo  : 

"  È  nella  sua  splendida  abitazione  di  Mombello 
che  io  trovai  Bonaparte  il  primo  giugno  1797,  piut- 
tosto in  mezzo  ad  una,  corte  brillante  che  in  un  quar- 
tiere generale.  Una  etichetta  severa  già  regnava  in- 
torno  a  lui  ;  i  suoi  aiutanti  di  campo  e  i  suoi  uffi- 
ciali non  erano  più  invitati  alla  sua  mensa,  ed  egli 
stesso  si  mostrava  difficoltoso  nella  scelta  dei  suoi 
commensali.  Era  questo  un  onore  ricercatissimo  e 
che  si  otteneva  difficilmente.  Pranzava  egli  però  in 
pubblico,  facendo  entrare  nella  sala  e  nel  momento 
stesso  del  suo  pranzo,  gli  abitanti  dei  paesi  che  ve- 
nivano a  ricercarlo  e  a  fargli  omaggio.  ,, 
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"  Mai  lo  vidi  imbarazzato  o  confuso  per  questo  I 
eccesso  di  onori,  ed  egli  li  accoglieva  come  se  vi 
fosse  da  gran  tempo  abituato.  I  suoi  saloni  e  una 
vasta  tenda  che  aveva  fatto  sospendere  innanzi  al 
Castello  dalla  parte  del  giardino,  erano  costantemente 
affollati  da  generali,  da  amministratori,  da  fornitori, 
dagli  uomini  più  distinti  di.  Italia,  e  appartenenti 
alla  più  alta  nobiltà  che  venivano  ad  implorare  il  | 
favore  di  uno  sguardo  o  a  sollecitare  un  momento 
di  intervista.  ,,  Fu  dunque  in  questa  specie  di  reggia 
che  la  Magnifica  Deputazione  venne  a  trovare  il  Bo- 
naparte,  per  esporgli,  siccome  ne  aveva  avuto  inca- 
rico, che  era  "  contro  tutti  i  diritti  e  i  ragionamenti 
il  pretendere  che  si  ponessero  in  libertà  i  detenuti 
qualora  fossero   rei    perchè    ritornassero  a  praticare 


i  commessi  eccessi  „.  (1) 


Ma  una  prima  sorpresa,  e  punto  gradita,  atten-  ì 
deva  i  Deputati  a  Mombello  :  fino  dal  giorno  27  maggio, 
dal  giorno  cioè  in  cui  la  loro  nomina  era  stata  di- 
scussa e  deliberata  nel  Minore  Consiglio,  il  Generale 
Bonaparte  aveva  mandato  a  Genova  un  suo  aiutante 
di  campo,  latore  di  un  messaggio  al  Doge,  contenente 
le  precise  sue  volontà.  Non  esitava  egli  ciò  nonostante 
di  ripeterle  personalmente  alla  Magnifica  Deputazione 
venuta  a  ritrovarlo. 

JNe  è  cenno  in  una  sua  lettera  scritta  il  1°  giugno 
al  Direttorio: 


('j  (I.  Biconi,  luogo  citato,  pag.  90. 
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u  MM.  Doria,  dirazzo  et  le  négociant  Calvi  sont 
venus  pour  me  sonder  de  la  part  du  Sénat.  Pai  leur 
dit  que  Fintention  du  Gouvernement  francais  n'était 
pas  de  souffrir  que  les petites  puissances  d'Italie  conti- 
nuassent  plus  longtemps  à  manquer  à  la  grande  Bépub- 
blique,  que  le  sang  francais  avait  coulé  dans  les  rues 
de  Gènes,  que  Fon  n'avait  rien  fait  de  ce  qu'il  fallait 
pour  donner  satisf action  au  Ministre  Faipoult;  que  le 
peuple  maltrattait  dans  les  rues  les  francais,  d'où  il  fail- 
lait  conclure  ou  que  le  Gouvernement  était  sans  pou- 
voir,  ou  qu'il  avait  des  mauvaises  intentions,  et  que, 
dans  Fun  et  Fautre  cas,  il  fallait  dix  mille  francais  en 
garnison  à  Gènes.  „  (1> 

Una  lettera,  aggiunge  il  prof.  Bigoni,  "  che  è  falsa 
tutta,  fuorché  nella  conclusione  che  a  Genova  voleva 
mettere  soldati  „.  E  ciò  è  tanto  vero,  aggiungiamo 
noi,  che  fino  dall'anno  precedente  aveva  minacciato 
di  mandarne  cinquantamila. 

Si  verificava  pur  troppo  intanto  ciò  che  era 
stato  preveduto  e  temuto:  le  sorti  della  Kepubblica 
decise  senza  che  la  Deputazione  potesse  avervi  in- 
fluenza, già  decise  quando  essa  non  era  giunta  pur 
anco  a  Mombello. 

A  Genova  infatti,  sino  dal  giorno  29  maggio, 
era  giunto  il  cittadino  La  Vallette,  aiutante  di  campo 
del  Generale  Bonaparte,   apportatore  di    un  superbo 


(*)  Correspondance  de  Naiwléou,  Ediz,  Imp.,Vol.  Ili,  pag.  11 0-1 1 1 
N.  1853. 
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messaggio  che  aveva  ordine  di  leggere  in  pieno  Se- 
nato. Lasciamo  dunque  la  Deputazione  a  Milano  e 
facciamo  ritorno  a  Genova,  dove  il  La  Vallette,  ospite 
di  Faipoult,  sta  per  recarsi  a  Palazzo.  Si  vuole  anzi 
che  costui  letto  quel  foglio,  rimanesse  esitante  e 
dicesse  che  mai  innanzi  ai  Collegi  erasi  data  lettura 
di  un  foglio  redatto  in  tal  guisa;  e  che  il  Lavallette 
gli  rispondesse  :  che  mai  nemmeno  erasi  udito  dire 
che  non  fosse  eseguito  un  ordine  di  Bonaparte.  (1) 


(*)  G.  Bigoni,   op.  cit.  pag.  50.  —  Ecco    il   ritratto    clie  laj 
Duchessa   Abrantés  fa   nelle    sue   Memorie  di  questo  aiutante 
di  campo: 

"  M.  de  La  Vallette  était,  dans  l'acception  litterale  du  mot, 
un  liomme  d'esprit.  Il  contait  avec  grace  une  foule  d'anecdotes 
qu'une  mémoire  très  heureuse  lui  fournissait  abondamment. 
Il  avait  beaucoup  vu,  beaucoup  retenu  et  joignait  à  son  esprit 
naturel  et  fori  bien  cultivé  un  don  assez  rare  que  la  nature 
n'accorde  qu'à  ses  favoris,  c'était  une  grande  douceur  dei 
pensée,  avec  du  brillant,  du  piquant  dans  les  idées  et  dans  la 
narration. 

"  Sans  doute  M.  de  la  Vallette  n'était  pas  un  liomme  su- 
perieur,  —  du  moins  n'est-ce  pas  mon  sentiment.  —  J'avoue 
que  je  suis  un  peu  difficile  pour  accorder  cette  denomination-là# 
M.  de  la  Vallette  était  un  liomme  d'esprit,  mais  voilà  tout. 
.L'horrible  et  infame  persecution  dont  il  a  été  l'objet  l'a  obligé 
de  se  sauver  du  torrent  (sarebbe  stato  fucilato  come  Ney,  se 
la  moglie  sua,  Emilia  di  Beauharnais,  non  lo  avesse  indotto 
a  fuggire  di  carcere,  indossandogli  le  proprie  vesti)  pour  n'ètre 
pas  englouti  sur  une  éminence,  au  sommet  de  laquelle  lui 
mòme  n'aurait  jamais  songé  à  monter,  s'il  eùt  reste  calme  et 
tranquil  dans  sa  maison.  Il  avait  des  qualités  essentielles,  il 
était  un  bon  pere,  un  bon  mari  et  un  fidèle  ami.  Il  portait 
cette  meme  qualité  quelque  foi  trop  loin,  comme  je  pourrais 
le  prouver.  „  Duchesse  d'Abrantes,  Tom.  II,  pag.  385-386. 
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E  il  messaggio  fu  letto  lo  stesso  giorno  alle  ore 
sei  e  un  quarto  innanzi  al  Senato. 

Quartier  Generale  eli  Montebello,  '27  maggio  1797. 

Il  generale  Bonaparte  al  Doge  della  Repubblica 
di  Genova. 

.    Ser.mo  Doye  : 

"  Ho  ricevuto  la  lettera  che  V.  S.  si  è  data  la 
pena  di  scrivermi;  vi  ho  risposto  subito  ch'ebbi  ri-, 
scontri  di  ciò  ch'era  seguito  a  Genova  e  Vostra  Se- 
renità me  ne  ha  avanzata  la  prima  notizia. 

u  Sono  sensibile  ai  mali  che  hanno  minacciato 
e.  minacciano  tuttavia  la  Repubblica  di  Genova.  Per 
quanto  sia  indifferente  la  Repubblica  francese  alle 
vostre  discussioni,  non  può  esserlo  agii  assassinii, 
alle  operazioni  di  fatto  di  ogni  sorta,  che  si  son  com- 
messe nella  vostra  città  contro  i  francesi. 

"  Interessa  per  tanti  riguardi  la  città  di  Genova 
alla  Repubblica  Francese  ed  all'armata  d'Italia,  che 
io  sono  forzato. di  prendere  delle  pronte  misure  ed 
energiche  per  mantenervi  la  tranquillità,  proteggervi 
la  proprietà,  conservarvi  le  comunicazioni  ed  assicu- 
rare i  numerosi ,  magazzini  che  vi  sono. 

"  Un  popolaccio  sfrenato  e  fanatizzato  da  quei 
medesimi  che   fecero  abbruciare  la  Modesta,  (1)  accie- 


(')  Ecco  come  il  Gaggero  racconta  il  fatto: 
"  Stavasi  nel  porto  nostro  appiattata  una  fregata  francese 
di   nome  la  "  Modesta  „    sin    dall'arrivo    in    questi  mari  delle 
squadre  alleate.   Il  dì  cinque  ottobre  (1793)    v'entrano    cinque 
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eato  da  un  inconcepibile  delirio  (se  s'ignorasse  che 
l'orgoglio  e  i  pregiudizi  impediscono  ragionare)  dopo 
essersi  satollato  del  sangue  francese  continua  a  mal- 


vascelli  e  sei  fregate,  tre  di  quelli  con  bandiera  inglese,  gli 
altri  con  ispagnuola;  due  dei  suddetti  vascelli  britannici  si 
ancorano  paralleli  alla  "  Modesta  „,  quasi  mettendola  in  mezzo. 
Ciò  accadde  verso  il  mezzodì.  Circa  un'ora  di  poi  mentre  l'e- 
quipaggio francese  stavasi  pranzando,  uno  dei  vascelli  avvici- 
natosi un  tal  poco,  senz'altro  segno,  scaricò  a  bordo  ai  fran- 
cesi una  salva  di  fucilate,  per  le  quali  molti  rimasero  uccisi, 
non  pochi  feriti.  Senza  por  tempo  in  mezzo  gli  inglesi  saltano 
addosso  alla  fregata  nemica,  continuando  a  far  fuoco  ai  super- 
stiti marinai,  altri  dei  quali  nuotando  cercavano  d'involarsi 
alla  morte  e  di  afferrare  la  proda,  altri  si  rifugiano  sopra 
una  nave  di  Ragusi,  dalla  quale  ben  presto  vengono  trascinati 
prigioni  per  mano  dei  furibondi  assalitori. 

"  Quei  pochi  marinai  della  "  Modesta  „  che  poterono  ridursi 
in  Genova,  come  anco  i  cittadini  francesi  che  erano  qui  residenti, 
compresi,  alla  nuova  del  vilissimo  tradimento  inglese,  di  rabbia 
e  pieni  il  cuore  di  vendetta  precipitavansi  di  sotto  a  casa  il 
ministro  Tilly  e  quivi  rimaneàn  d'accordo  di  piombar  sulle 
batterie  del  porto  e  di  Carignano  e  fulminarne  gli  abbominati 
vascelli;  meditavano  anche  di  spingersi  addosso  alle  case  del 
ministro  dell'odiata  nazione  e  di  Sardegna,  e  portarvi  scempio, 
carneficina  e  morte. 

"  Questi  consigli  come  presi  violentemente,  nel  bollore  del- 
l'ira, e  senza  riguardi,  non  fur  così  celati  che  il  Governo  no- 
stro non  ne  fosse  istrutto;  talché  fatti  rafforzare  di  truppe  i 
minacciati  bastioni  e  di  scolte  le  abitazioni  di  quei  Consoli, 
ridusse  a  più  miti  pensieri  gli  esasperati  spiriti.  „  Gaggero, 
op.  cit.,  pag.  89.  —  Ma  per  queste  e  altre  braverie  commesse 
dagli  inglesi,  e  nelle  quali  Genova  non  aveva  altra  colpa  che 
la  propria  debolezza,  era  intervenuto  poi  il  trattato  dell'ot- 
tobre (1796),  per  cui  la  Francia  riceveva  da  Genova  ben  quattro 
milioni  di  franchi. 
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trattare  tutti  i  cittadini  francesi  che  portano  coccarda 
nazionale. 

"  Se  ventiquattro  ore  dopo  che  avrete  ricevuta 
la  presente,  che  vi  trasmetto  per  uno  dei  miei  aiu- 
tanti di  campo,  non  avrete  messo  a  disposizione  del 
ministro  Faipoult,  tutti  i  francesi  che  sono  nelle 
vostri  prigioni,  se  non  avrete  fatto  arrestare  coloro 
che  eccitano  il  popoLo  di  Genova  contro  i  francesi, 
se  finalmente  non  disarmerete  questo  popolaccio  che 
si  rivolterà  il  primo  contro  di  voi  quando  capirà  le 
terribili  conseguenze  dei  falli  nei  quali  l'avete  •  invi- 
luppato, il  ministro  della  Repubblica  francese  escirà 
di  Genova,  e  l'Aristocrazia  non  sarà  più. 

lt  La  testa  dei  Senatori  mi  risponderà  della  sicu- 
rezza di  tutti  i  francesi  che  sono  a  Genova,  come' 
tutto  lo  Stato  mi  risponderà  delle  loro  proprietà. 

"  Vi  prego  tuttavia  a  credere  a'  sentimenti  di 
stima,  ecc.,  ecc. 

>'    Sottoscritto:   BOSTAPAETE.    ,,    (1) 


(1)  Cosi  tradotta  e  riferita  dal  (raggerò  a  pag.  125  dell'o- 
pera sua.  La  lettera  invero  era  stata  mandata  dal  Bonaparte 
al  Faipoult  par  mezzo  del  Lavalletfce,  come  risulta  dalla  let- 
tera che  segue  e  che  amiamo  per  intero  riprodurre  : 

Correspondance  inèdite  de  Napoléon  Bonaparte:  —  Paris,  C. 
L.  F.  Panchoucke,  1819,  voi.  3,  pag.  293. 
Livre  Troisième 
Affaires  Particuliéres  de  Gènes  et  de  l'Italie. 

Montebello,  8'  Prairial,  an.  V  (27  May  179"). 
Au  Citoijen  Faipoult,  envoyé  de  la  RépubUqiie  à  Gènes. 
Yous   trouverez    ci  joint,  citoyen   Ministre,  la    lettre    que 
j'écris  au  Sénat. 
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Era  ben  cessata  di  fatto  la  maestà  e  la  potenza 
dell'antica  Repubblica  se  uno  straniero  osava  parlarle 
in  tal  modo  e  uscire  impunemente  da  quella  sala! 
Se  uno  straniero  osava  umiliare  fino  a  -quel  punto, 
lei,  che  per  tanti  secoli,  lungo  le  prode  del  Mediter- 
raneo e  del  Mar  Nero,  aveva  portato  ben  alto  col 
vivo  orifiamma  della  sua  croce  per  bandiera  il  buon 
nome  di  Genova  e  d'Italia! 

Eppure  (sarebbe  vergogna  nostra  se  non  fosse 
avvenuto)  qualcuno  vi  fu  che  raccolse  quel  guanto 
di  sfida,  qualcuno  vi  fu  che   non   tremò  per  Tinter- 


Je  ne  puis  pas  vous  dissimuler  que  vous  avez  eu  tori 
d'empècher  notre  escadre  d'entrer  dans  Gènes,  et  votre  condiate 
à  une  flaiblesse  qui  ne  sied  pas  à  l'intere t  de  la  République, 
ni  à  sa  dignité.    . 

Les  puissances  d'Italie  se  joueront-elles  donc  toujours  de 
notre  sang  ?  Je  vous  réqueris  si,  vingt-quatre  lieures  après  que 
mon  aide-de-camp  aura  donne  la  presente  lettre  au  Doge,  les  con- 
ditions  n'en  sont  point-là  remplies  dans  tous  les  détails,  de  sortir 
sur  le  cliamp  de  Gènes  et  de  vous  rendre  a  Tortone.  Je  crois 
qu'il  est  nécessaire  de  prevenir  les  Francais  établis  à  Gènes, 
qui  auraient  des  craintes,  de  clierclier  à  se  mettre  en    sùreté. 

Puisque  l'aristocratie  veut  nous  faire  la  guerre,  il  vautmieux 
qu'elle  la  declare  actuellement  que  dans  toute  autre  circon- 
stance;  elle  ne  vivrà  pas  dix  jóurs. 

Si  le  Sénat  a  à  coeur  de  maintenir  l'amitié  entre  les  deux 
Républiques,  après  qu'il  aura  rempli  les  preliminaires  ci-dessus, 
vous  vous  rendrez  à  Milan  avec  les  deputés  du  Sénat,  pour 
aviser  à  prendre  les  moyens  nécessaire^  pour  éfcablir  pour 
toujours  la  tranquillité  dans  Gènes,  et  pourvoir  aux  reparations 
dues  à  la  République  pour  les  crimes  commis  envers  les  cito- 
yens  francais. 

BON  APARTE. 
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mzioiie  dei  propri  commerci  e  non  impallidì  per  gli 
sbari  delle  armi  francesi,  e  gridò  forte,  tanto  da  poter 
essere  sentito  di  fuori:  "  Ci  batteremo.  „  Lo  stesso 
Lavallette  non  potè  a  meno  di  scriverlo  il  giorno 
dopo  al  Bonaparte  :  "  Le  brnit  public  est  que  le  con- 
seil  a  dit  que  les  cliarbonniers  ayant  bien  pu  en 
1749  (sic)  chasser  de  Grènes  70.000  Autrichiens,  ils 
pourraient  bien  en  faire  autant  des  Franoais,  et  il 
s'est  écrié  assez  fort  pour  ètre  entendu  des  gens  de 
dehors:  ci  batteremo.  „  (1) 


(l)  Correspondance  inedite  officielle  et  confid e) Uielle  de  Napoléon 
BoncqKirte,  ecc.  —  Paris,   Panckouche,  1819,  voi.  Ili,  pag.  334. 

Génes,  le  11  Prairial,  an  V  (30  marzo  1797). 
Au  General  en  chef, 

Je  suis  arrivé  liier  ici  à  quatre  heures  du  soir.  J'ai  été 
adniis  le  citoyen  Faipoult  à  six  heures  un  quart,  au  Sénat 
assemblò  ;  Yotre  Lettre  que  j'y  ai  lue,  a  été  ecoutée  avec  re- 
cueillemente.  On  promit  d'y  repondre  aujourd'liui. 

Ce  matin,  accompagno  de  deux  Sénateurs,  j'ai  été  visiter 
les  prisonniers  Francois,  je  vous  en  envoie  la  liste.  Je  les  ai 
trouvés  presque  nus,  la  plus  part  meurtris  de  coups  re^u,  dans 
l'affaire  du  8.  Personne  n'avait  été  les  visiter,  et  ils  se  crojaent 
perdus. 

Une  de  vos  demandes  contenait  que  le  Gouvernement  de- 
vait  faire  arreté  les  hommes  qui  excitent  le  peuple  contre  les 
Francais.  Le  citoyen  Faipoult  a  craint  que  le  Gouvernement 
ne  sauvoit  les  grands  coupables  à  la  faveur  de  la  tournure  de 
cette  plirase,  et  ne  livràt  que  des  absens  miserables.  Bien  in- 
striate  de  la  conduite  de  MM.  Francisco  Maria  Spinola,  Fran- 
cisco Grimaldi  et  Nicolò  Cattaneo,  les  deux  premiers  inquisi- 
temi d'était  e  le  troisième  patricien,  il  a  domande  ce  matin  au 
Sénat  qu  ils  fussent  arrètés  et  incarcérés,  jusqu'à  ce  que  vous 
ayez  décide  de  leur  sort. 
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Ed  erano  belle  parole,  ma,  o  suggerite  dall'im- 
pressione, del  momento,  da  un  improvviso  e  fugace 
bisogno  di  reagire,  di  rispondere  alla  violenza  colla  I 

I 

Ce  trois  hommes  ont  provoqué  par  tous  les  moyens  possi- 
bles  les  executions  atroces  qui  ont  eu  lieu  contre  les  Francais,  I 
et  ont  eu  une  grande  influence  sur  le  mesures  prises  par  le 
Cvouvernenient  depuis  quelque  temps.  Cet  après  midi,  les  pri-  I 
sonniers  Francais  sont  sortis,  accompagnés  d'un  secretaire  de 
la  Legation  et  de  plusieurs  officiers  genois  ils  ont  été  recon- 
duit  avec  eclat,  jusqu'à  la  maison  de  l'ambassadeur,  au  mi- 
lieu d'une  foule  de  peuple  qui  les  a  vus  avec  quelque  intérèt, 
Faipoult  les  a  recueillis  et  leur  a  procure  des  secours.  Le  de- 
sarmement  s'est  effectué  depuis  quelque  jour. 

Le  Gouvernement  a  donnée  jusqu'à  present  40  s.  pour 
cliaque  fusil  qu'on  rapportali;  cette  mesure  a  produit  la 
rentrée  de  quatre  mille  fusils  environ;  mais  il  en  avait  pris 
vingt-cinq-mille  dans  le  palais.  Aujourd'hui  le  Gouvernement 
a  fait  faire  de  nouvelles  proclamations,  j'ignore  quel  effet  elles 
auront  produit. 

Voilà  deux  de  vos  demandes  en  partie  executées,  restait 
celle  de  l'arrestation  de  coupables.  Il  parait  qu'elle  a  occasione 
de  grands  debats  ;  le  bruit  public  est  que  le  Conseil  a  dit  que 
le  charbonniers  ayant  bien  pu  en  1749  chasser  de  Grènes 
70.000  Autrichiens,  ils  pourraient  bien  en  faire  autant  aux 
Frangais,  et  il  s'est  ecrié  assez  fort  pour  ètre  entendu  de  gens 
du  deliors  :  Ci  batteremo!  *. 

Ce  soir  le  Sénat  vien  d'envoyer  à  l'ambassadeur  la  reponse 
à  votre  lettre,  elle  ne  remplit  pas  votre  objet.  En  consequence 
le  citoyen  Faipoult  vient  d'envoyer  la  note  de  depart;  il  de- 
mande  à  l'instant  un  passeport,  et  dès  qu'il  aura  obtenu,  il 
quittera  cette  ville.  Ce  depart  de  l'ambassadeur  va  laisser  à 
la  merci  du  Grouvernement  le  peu  de  Frangais  qui  sont  ici  ; 
je  suis  bien  sur  qu'il  n'oserà  rien  entreprendre  contre  eux; 
ce  pendant  ils  ont  besoin  d'un  defenseur,  et  quoi  que  je  n'aie 
point  de  caractère  public  avoué,  mon  titre  de  votre  aide-de- 
camp  en  imposera  peut  étre  aux  assassins,  et  je  reste. 
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violenza,  oppure  pensato  e  con  ferma  volontà  di  ri- 
bellioni, ma  solo  eia  qualche  solitario  :  forse  da  Me- 
colò  Cattaneo. 


Je  crois  ;  d'àilleurs  que  vous  ne  serez  pas  facile  de  savoir 
l'effet  que  produira  le  depart  de  Faipoult  sur  l'esprit  du  Gou- 
vernement  e  du  peuple,  j'aurai  soin  de  vous  en  instruir; 

Il  est  bien  evident  pours  tout  liomme  raisonnable,  que  tous 
ces  desordres  ont  été  dirigés.  Le  doigt  du  Gouvernement  se 
trouve  partout,  au  milieu  des  rassemblements,  des  provocations, 
des  massacres,  des  pillages  et  du  desarmement.  Les  charbon- 
niers  ont  payés  pour  tuer,  ils  le  disent  hautement;  la  tète  de 
chaque  victime  a  été  payée  comme  dans  un  marcile. 

Les  uns  ont  rachetés  leur  vie  et  leurs  proprieté  parce 
qu'ils  ont  donne  plus  que  le  Gouvernement;  d'autres  ont  tout 
perdu,  parce  qu'ils  avaient  été  mis  à  trop  liaut  prix.  C'était 
une  veritable  proscription.  Si  les  noms  des  Francais  n'ont  pas 
été  mis  sur  les  tables  au  coin  des  rues,  les  ordres  n'en  ont  pas 
moins  été  donnés  de  les  assassiner;  et  lorsque  vous  aurez  tire 
les  habitants  de  la  stupeur  où  ils  sont,  de  milliers  de  deposi- 
tions  attestèront  l'infamie  du  Gouvernement. 

Le  Secretaire  d'Etat  vient  yde  repondre  au  citoyen  Faipoult 
qae  les  Colléges  pourraient    seuls    delivrer    le  passeport  qu'il 
demande,  ils  ne  pourront  ètre  convoqué  que  demain  matin.  II. 
ne  partirà  clone  que  demain. 

La  Vallette. 

PS.  —  Il  a  été  conduit,  d'après  vos  ordres,  donnés  il  y  a 
quelque  temps,  trois  mille  quintaux  de  poudre  au  magasin  de 
la  Lanterne.  Il  se  trouvent  à  la/lisposition  du  Gouvernement 
qui  n'en  a  pas  fait  usage. 

J'attendrai  vos  ordres  pour  les  reclamer,  mais  le  seul  en- 
droit  ou  on  pourrait  les  piacer  à  Saint-Pierre  d'Arena,"  est  une 
eglise,  où  ils  ne  seraient  point  en  surèté. 

J'ai  fait  ehercher  un  endroit  plus  sur.  Il  n'y  a  point  de  pièces 
de  4  à  Saint-Pierre  d'Arena;  le  citoyen  Faipoult  s'est  chargé 
de  s'informer  s'il  y  en  a  à  Tortone. 
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La  cosa  invece  era  diversa  fra  il  popolo,  specie 
fra  quella  parte  di  esso,  ed  era  la  maggiore,  che 
metteva  in  un  fascio  novatori  e  francesi  e  li  odiava 
egualmente;  qui  la  notizia  del  patito  affronto  aveva 
sollevato  fremiti  di  generale  indignazione.  E  come  a 
mia  parola  data,  la  città  andava  gradatamente,  ma 
sensibilmente,  animandosi,  agitandosi,  preparandosi 
alle  possibili  evenienze.  I  librai  preparavano  ed  espo- 
nevano continue  edizioni  di  quella  immagine  della 
Madonna  e  di  quella  lettera  dei  padre  Leonardo  da 
Porto  Maurizio,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente 
capitolo,  e  pareva  che  ubbidissero  ad  un  ordine  avuto, 
e  quel  numero  straordinario  di  immagini  di  cui  si 
faceva  così  pubblica  ostentazione,  pareva  in  realtà 
un  segnale  di  allarme. 

Faipoult,  sempre  vigile,  pronto,  ben  informato, 
non  stava  inoperoso.  Incominciò  coll'avvertire  il  Se- 
nato che  il  Lavallette  aveva  ricevuto  ordine  dal  Bo- 
naparte  di  visitare  nelle  carceri  i  prigionieri  francesi 
e  chiedeva  che  due  patrizii  fossero  nominati  dal  Go- 
verno per  accompagnare  il  cittadino  francese  nella 
sua  missione,  cosa  tanto  .  più  importante,  aggiungeva, 
in  quanto  che  dovevasi  nello  stesso  tempo  raccogliere 
le  deposizioni  dei  feriti.  (1) 


(')  Genova,  Regio  Archivio  di  Stato,  filza  Scritture  diverse, 
1707,  4/397  (N.  22). 

1797   -  29  maggio. 

Dall'Inviato  di    Francia  perchè    sia   nominato  un  Mag.co 
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Era  un  processo  in  buona  regola  che  si  iniziava 
contro  la  Kepubblica,  rea  soltanto  di  essersi  corag- 
giosamente difesa  nei  precedenti  giorni,  o  era  piut- 
tosto un  altro  fra  i  mezzi  usati  per  intimidire  gli 
animi,  per  indurli  a  cedere  alle  fatte  imposizioni? 
Comunque  fosse  non  bastava  ancora  aFaipoult:  quel 
fatto  delle  immagini  e  delle  lettere  di  fra  Maurizio, 
che  improvvisamente,  in  quella  sorda  e  continua 
agitazione  in  cui  trovavansi  gli  animi,  eran  tornate 
in  mostra,  vendute,  ristampate  e  fatte  circolare  fra 
il  popolo,  l'avevano  vivamente  impressionato  e  come 
un  penoso  ricordo  del  passato  che  non  poteva  anche, 
a  meno  di  produrre  una  tristissima  impressione  ai 
suoi  amici,  e  come  un  prossimo  pericolo  che  conve- 
niva in  tutti  i  modi  scongiurare. 


Patrizio  per  accompagnare  l'aiutante  del  Generale  Bonaparte 
alla  visita  dei  Prigionieri. 

Le  Soussigné,  conformement  aux  désirs .  clu  General  en 
chef  Bonaparte,  demande  que  le  Ser.me  Gouvernement  veuille 
bien  nommer  un  de  ses  membres,  ou  un  Patricien  pour  accom- 
gner  le  Citoyen  La  Vallette,  aide-de-camp  du  General,  dans  la 
visite  quii  à  a  faire  de  tous  le  Francois  qui  ont  été  blessé 
dans  les  évenéments  des  jours  précédents. 

Le  Citoyen  La  Yallette  attendra  cliez  le  soussigné  de  8  à  9 
heures  du  matin  demain,  la  personne  qui  aura  été  choisie  par 
le  Serenissime  Gouvernement  pour  cette  opération,  d'autant 
plus  importante  que  le  Citoyen  La  Vallette  recuillera  la  deposi- 
tion  de  blesses. 

Gènes,  le  io  Prairial,  an  5. 

VEnvoije  Extraord.  et  Ministre  Plenip. 
Faipoult. 
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Chioso  quindi  oon  quei  modi  che  sapeva  tanto 
abilmente  sfruttare  e  che  gli  stampatori  cessassero 
dalle  nuove  edizioni  di  quella;  preghiera  e  che  ve- 
nissero ritirate  quelle  che  fossero  ancora  nelle  mani 
dei  venditori,  come  pure  quelli  "  scritti  di  simile 
natura  che  possono  eccitare  osservazioni  e  discorsi 
relativamente  alle  presenti  circostanze.  „ 

E  quanto  chiese  ottenne.  (1) 

Per  poco  tuttavia,  siccome  vedremo,  le  misure 
prese  non  impedirono  il  succedersi  di  maggiori  guai. 


O  Genova,  R.  Ardi,  di  Stato.  —  Filza  N.  citati  (N.  23). 

1797  -  29  maggio. 
All'Inviato  di  Francia. 

Domani  mattina  fra  le  8  e  le  9  ore  si  porteranno  alla 
casa  della  Legazione  eli  Francia  due  patrizii  per  accompagnare 
l'aiutante  eli  campo  del  Generale  Bonaparte,  ove  si  trovano  li 
Francesi  arrestati,  ed  anche  li  feriti  che  per  altro  non  è  a 
cognizione  del  Governo  Ser.mo  ne    sia   alcuno   nello  Spedale. 

Il  Ser.mo  Governo  ha  dato  gli  ordini  alli  stampatori  che 
debbano  astenersi  dallo  imprimere  la  lettera  di  cui  ha  fatto 
menzione  lo  Inviato  della  Repubblica  Francese  :  che  vengano 
ritirate  quelle  che  fossero  ancora  alle  mani  dei  venditori  e 
che  resti  proibita  la  stampa  di  scritti  di  simile  natura  che 
possono  eccitare  osservazioni  e  discorsi  relativamente  alle  pre- 
senti circostanze. 

Genova,  li  29  maggio  1797 -(alle  ore  9  poni.). 


,  CAPITOLO  XI. 


Arrivo  improvviso  della  famiglia  Bonaparte  in  Genova.  —  Timori  di  La 
Vallette  e  fiera  risposta  di  Madama  Letizia.  —  La  famiglia  Bonaparte  a 
Mombello  e  gli  intenti  di  Napoleone.  —  Risposta  del  Doge  al  Generale 
.  Bonaparte.  —  Il  Ministro  di  Francia  abusa  della  sua  posizione.  —  Suoi 
motivi  particolari  per  l'arresto  di  certi  patrizii.  —  Il  Senato  resiste  e 
Faipoult  domanda  i  passaporti.  —  Sue  minaccie  per  averli.  —  La  Repub- 
blica cede.  —  Gli  Inquisitori  di  Stato  e  Niccolò  Cattaneo  in  istato  d'ar- 
resto. —  La  Repubblica  muore. 


Mentre  lo  stato  degli  animi  era  esacerbato  al 
massimo  grado  per  il  linguaggio  usato  dal  Bonaparte 
verso  la  Kepubblica,  e  l'impotenza  in  cui  si  trova- 
vano i  di  lei  partigiani  a  rintuzzarlo,  mentre  per 
altra  parte  non  meno  ardenti  erano  le  aspirazioni  a 
un  nuovo  stato  di  cose  in  quei  torbidi  giorni  del 
maggio  che  furono  gli  ultimi  del  Governo,  giungeva 
improvvisamente  in  Genova,  e  di  ogni  cosa  ignara, 
madama  Letizia  Bonaparte  che  colle  figlie  Elisa  e 
Carolina  e  col  genero  Bacciocchi,  recavasi  a  visitare 
il  figlio  Napoleone  a  Mombello.  Era  questi  anzi  che 
|e    aveva    qualche   tempo   innanzi  chiamate    da   Mar- 
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siglia  ove  dimoravano,  ben  lontano  dal  supporre  che 
sarebbero  arrivate  a  Genova  in  un  giorno  di  tanto 
pericolo;  spinto  poi  a  quell'invito  da  diversi  motivi. 
Non  vi  era  escluso  quello  di  far  assistere  la  propria 
famiglia  ai  momenti  più  belli  della  sua  gloria  mili- 
tare, a  tanti  e  tanti  segni  di  ammirazione  che  da 
ogni  parte  d'Italia  gli  erano  tributati;  e  sperava 
inoltre  che  alcune  nubi  che  velavano  dall'epoca  del 
suo  matrimonio  i  buoni  rapporti  sempre  esistiti  colla 
sua  famiglia,  sarebbero  sotto  il  bel  cielo  d'Italia  e 
in  quell'ambiente  tanto  suggestivo,  per  sempre  scom- 
parse. (1) 

Egli  si  era  sposato  infatti  contro  la  volontà  della 
madre  sua  e  dei  fratelli,  che  con  molta  insistenza 
si  erano  opposti  al  suo  matrimonio  con  Giuseppina. 
D'altra  parte  la  sorella  maggiore  Elisa  aveva  sposato 
allora  il  Bacciocchi,  senza  richiederlo  nemmeno  del 


(')  Vedi    Turquan,    La    Generale  Bonaparte,  pag.  31.  Note: 
"  La  principale  raison  et  mème  la  seule  dont  elle  (Mad.  Le- 
tizia) convient  avec  nous,  était  qu'elle  était  trop  àgée  pour  son 
flls,    qu'elle    ne  lui    donneraifc   pas    d'enfant....  „   —  Theodore 
Juno,  Lucien  Bonaparte  et  ses  Mémoires,  t.  II,  p.  365. 

"  On  lit  dans  le  Mémoires  de  Lucien  Bonaparte  lorsque 
Napoléon  s'oppose  au  mariage  de  son  frère  avec  la  veuve 
Joubertìion  et  veut  l'émpóclier  :  Le  Consul  reviendra  de  lui 
mcme  (è  Madama  Letizia  che  parla)  h  des  sentiments  frater- 
nels....  Il  sait  bien  qu'il  n'a  pas  le  droit  d'exiger  que  tu  te 
maries  à  son  goiit,  plus  qu'il  ne  s'est  marie  au  tien,  ni  mème 
au  mien....  „  Tji.  Jung,  Lucien  et  ses  Mémoires,  t.  II,  p.  363» 
Turquan,  op.  pag.  cit.  note. 


—   271   — 

suo  avviso  mentre  egli  già  si  considerava  come  il 
capo  della  famiglia.  (1) 

Lo  scopo  però  che  Napoleone  si  proponeva  non 
veniva  raggiunto  che  in  parte:  fra  le  cognate  e  Giu- 
seppina non  si  fece  in  realtà  che  aggiungere  altra 
esca  al  fuoco,  malgrado  un'apparente  cordialità  di 
rapporti,  già  fin  d'allora  troppo  ossequiosi  per  essere 
sinceri.  Colla  madre  invece,  con  madama  Letizia 
Bonaparte,  Giuseppina  si  mostrò  quello  che  era  poi 
realmente,  buona  ed  affabile,  la  colmò  di  cortesie  e 
di  premure,  sicché  molte  delle  prevenzioni  già  avute 
caddero  allora  da  una  parte  e  dall'altra.  (2) 

Esse  si  trovavano  dunque  in  Genova  il  30  maggio, 
in  quei  tristi  momenti  in  cui  il  Governo  non  aveva 
più  nò  forza  ne  autorità  per  mantenere  l'ordine  pub- 
blico, e  quando  un  nonnulla,  forse  l'aver  saputo  quella 
notizia,  sarebbe  bastato  a  far  succedere  i   più  gravi 


(')  "  ....  De  son  coté  Mad.me  Letizia  avait  flancé  sa  Alle 
Elisa  à-  M.  Baccio-echi,  officier  subalterne,  et  le  mariage  venait 
de  se  celebrer  le  lei'  mai  a.  Marseille.  On  avait  negligé  de 
de  demander  l'assentiment  du  General  a  cette  union,  òu  tout 
au  moins  son  avis.  INTapoléon  s'en  était  montré  quelque  peu" 
froissé,  et,  dans  un  esprit  de  conciliation  on  ne  peut  plus 
l'ouable  il  avait  pensé  que  l'occasion  était  bonne  pour  oublier, 
en  une  cordial  réunion  de  famille,  les  torts  que  l'on  pouvait 
avoir  les  uns  vis-à  vis  des  autres,  car  Lucien  aussi  s'était  marie 
sas  le  consentement  de  sa  mère,  et  de  ses  frères  „.  Tdrquan, 
La  Generale  Bonaparte,  pag.  118. 

(2)  Mémoires  de  Napoléon  Bonaparte.  —  1834,  t.  IV,  pag.  209. 
Turquax,  op.  cit.,  pag.  119. 
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avvenimenti.  Il  che  però   e   per   buona  fortuna  non 
avvenne. 

La  notizia  del  loro  arrivo  era  stata  comunicata 
dal  Faipoult  al  Governo,  W  ma  troppe  erano  le  pre- 
occupazioni del  momento  perchè  questi  potesse  pen- 
sare a  riceverle  degnamente,  o  al  pericolo  che  esse 
correvano.  Giova  dire  anzi  che  appunto  per  la  gra- 
vità della  situazione  è  probabile  che  il  Governo  non 
abbia  voluto  alcun  ricevimento  ufficiale. 

Si  limitò  soltanto,  quando  nel  giorno  seguente 
il  Faipoult  chiese  per  la  famiglia  Bonaparte  i  pas- 
saporti necessari,  a  nominare  due  patrizi  perchè  glieli 
presentassero  personalmente  "  facendoli  un  compli- 
mento in  nome  del  Serenissimo  Governo  e  con  quelle 
istruzioni  che  stimerà  di  elargii  l'Eccmo  Capo  della 
Giunta.  „  (2) 


(')  Genova,  Regio  Archivio  distato,  filza  Scritture  diverse.. 
1797.  Fas.  3,  N.  494,  atto,  N.  80. 

1797  -  30  maggio. 

Nota  dell'Inviato  di  Francia  che  partecipa  l'arrivo  di  Ma- 
dama Bonaparte,  madre  del  Generale. 

Le  soussigné  vient  d'apprendre  qne  la  citoyenne  Bonaparte 
mòre  du  General  en  Chef  est  au  port  près  du  Ponte  Reale  et 
prie  le  Gouvernement  de  donner  les  ordres  pour  que  le  port 
soit  ouvert  à  cette  citoyenne  et  à  son  suite. 

Gènes,  le  il  Prairial,  an  V. 

UEnvoyé  Exit  'aordinai  ì  -e 
et  Ministre  Plenipotentiaire 
Faipoult. 
(2)  Genova,  Archivio  di  Stato,  filza  e  N.  citati. 
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Anche  il  La  Vallette  si  era  pcrtato  a  complimen- 
)  e  a  offrir  loro  i  propri  servigi;  e  ciò  tanto  più 
che  non  era  in  cuore  sno  molto  sicuro  di  quello  che 
avrebbe  potuto  succedere,  ove  la  loro  presenza  si 
fosse  conosciuta. 


1797  -  31  maggio. 

Nota  dell'Inviato  di  Francia  che  dimanda  passaporto  per 
Madama  Bonaparte  e  suo*  seguito. 

Le  soussigné  prie  Mons.  le  Secretaire  d'Etat  de  vouloir 
bien  faire  expedier  pour  Madame  Bonaparte  et  les  personnes 
de  son  suite,  selon  la  note  ci  jointe  les  passeporfcs  qui  leur 
sont  nécessaires  pour  aller  à  Milan. 

Il  réitere  à  Monsieur  le  Secretaire  d'Etat  les  assurances 
de  son  estime  et  de  sa  consideration. 

A  Gènes,  le  12  Prairial,  an  V. 

UEiìvoyé,  eie. 

Faipoult. 
1797  -  31  maggio. 

Sulla  domanda  fatta  dal  Ministro  di  Francia  per  avere  un 
passaporto  per  le  indicate  signore  Bonaparte  si  dia  l'incomodo 
all'Eccmo  Capo  delFEcc.ma  Giunta  dei  Confini  di  rinvenire 
uno  o  due  M.M.  Patrizii  che  si  portino  a  presentare  alle  dette 
cittadine  Buonaparte,  il  richiesto  passaporto,  facendoli  un 
complimento  in  nome  del  Ser.mo  Governo  e  con  quelle  istru- 
zioni che  stimerà  di  dargli  il  detto  Ecc.mo  Capo. 

Per  Serenissima  Collegia  ad  calculos.... 

Felice  Giacinto. 
Nota  annessa. 

Madame  Bonaparte 

Carolina  Bonaparte  ■ 

Elisa  Bacciocchi 

Felice  Bacciocchi 

Julie  Sene  ) 

Fanny  Morta         \    femmes  de  chamtoe 

Antoin  —  negre  —  domestique 

Ardisson,  employé  à  l'armée  d'Italie. 
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Imbert  de  Saint- Amand  così  descrive  questo  mo- 
mento del  loro  incontro:  "  L'agitation  de  la  ville 
pouvait  faire  craindre  de  grande  excès.  Bonapart, 
mayant  pas  recu  la  lettre  que  lui  annoncait  Parrivée 
de  la  mère  et  de  ses  soeurs  en  Italie,  aucune  me- 
sure  n'ótait  prise,  aucune  ordre  donne.  Mad.me  Lae- 
titia  et  ses  filles  pouvant  devenir  victimes  de  quelque 
emeute  populaire.  La  première  pensée  de  l'aide  de 
camp  La  Vallette  fu  de  rester  auprès  d'elles  est  de 
rassembler  quelques  moyens  pouT  les  défendre  si 
elles  étaient  attaquées.  Mais  Mad.me  Bonaparte  était 
une  lemme  pleine  de  sens  et  de  courage. 

"  —  Je  n'ai  rien  a  craindre  ici,  puisque  mon  fils 
tient  en  ses  mains  comme  étages  les  personnes  con- 
siderables  de  la  République.  Partez  promptement 
pour  le  prevenir  de  mon  arrivée:  deman  matin,  je 
continuerai  ma  route.  —  La  Vallette  suivi  ce  conseil, 
en  prenant  seulement  la  precaution  de  faire  marcher 
au  devant  de  trois  femmes,  quelques  piquets  de  ea- 
valerie.  Elles  arrivèrent  sans  accident  à  Milan,  le 
jour  après,  puis  allérent  s'installer  au  chàteau  de 
Mombello, 


(i) 


Ci  sembra,  a  dire  il  vero,  che  il  La  Vallette  abbia 
saggiamente  prese  quelle  precauzioni,  perchè  non 
sapremmo  quali  ostaggi  d'importanza  avesse  di  Ge- 
nova il  Bonaparte  a  Mombello.  Eccetto  che  non  abbia 
voluto  alludere  alla  Magnifica  Deputazione  che  colà 
tuttora  si  trovava. 


(1)  Imbert  de  Saint-Amand,  La  Citoyenne  Bonaparfe,  pag.  138» 
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Parrebbe  abbastanza  strano  a  tutta  prima  che  il 
La  Vallette  non  abbia  fatto  cenno  al  Bonaparte  della 
presenza  in  Genova  in  quel  giorno  30  maggio,  della 
madre  sua  e  delle  sorelle.  Giacché  non  può  recarsi 
in  dubbio  che  in  questo  giorno  siano  arrivate  a  Ge- 
nova, né  che  a  tarda  ora  di  quello  stesso  giorno  il 
La  Vallette  abbia  scritto  la  lunga  lettera  da  noi  ri- 
portata al  generale  Bonaparte. (1)  E  diciamo  a  tarda 
ora  di  qnel  giorno,  perchè  dalla  lettera  stessa  risul- 
terebbe che  il  Faiponlt  aveva  già  ricevuta  non  solo 
la  risposta  del  Senato  al  Messaggio  del  Bonaparte, 
ma  aveva  già  inviato  la  sna  dichiarazione  di  lasciare 
la  città,  dichiarazione  che  porta  la  data  del  30  maggio, 
alle  10  ore  di  sera. 

Ora  se  il  La  Vallette  scrivendo  a  così  tarda  ora 
e  proprio  verso  il  finire  di  qnel  giorno,  non  fa  cenno 
al  Bonaparte  di  quell'arrivo,  bisognerebbe  credere 
che  non  ne  avesse  avnto  conoscenza,  il  che  non  è 
possibile  ammettersi,  essendo  ospite  del  Faiponlt  che 
fn  il  primo  a  saperlo,  oppure  che  la  famiglia  Bona- 
parte non  fosse  ancora  fino  a  qnel  momento  arrivata. 
Ciò  che  è  forse  la  sola  plausibile  spiegazione.  Il  bi- 
glietto con  cui  il  Ministro  di  Francia  avverte  di  questo 
arrivo  il  Segretario  di  Stato  Ruzza,  porta  la  data 
del  30  maggio  senza  indicazione  di  ore.  Vi  è  fatta 
però  preghiera  della  immediata  apertura  delle  porte, 
ciò  che  non  sarebbe  stato  necessario  ove  la  famiglia 


(')  Vedi  la  lettera  del  La  Vallette  al  Bonaparte  riferita  in 
nota  e  in  questo  istesso  capitolo, 
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Bonaparte  fosse  arrivata  di  giorno.  Abbiamo  voluto 
notare  la  cosa  perchè  quel  silenzio  del  La  Vallette 
sarebbe  stato  significante  di  fronte  a  ciò  che  riferisce 
il  Saint-Amand  e  perchè  non  vi  è  accordo  fra  gli 
storici  francesi  intorno  all'arrivo  a  Mombello  della 
famiglia  Bonaparte,  ne  intorno  al  numero  delle  per- 
sone che  la  componevano.  (1) 

Se  non  che  abbiamo  con  questo  precorso  gli 
avvenimenti  e  un  tempo  molto  prezioso:  non  dobbiamo 
dimenticarci  infatti  che  il  Bonaparte  aveva  lasciato 
alla  Repubblica  ventiquattro  ore  di  tempo  per  ese- 
guire gli  ordini-  da  lui  dati. 


(')  Il  Turquan  per  esempio  racconta  che  Paolina  arrivò  a 
Milano  con  sua  madre  e  la  sorella  Carolina  prima  che  il  Bo- 
naparte lasciasse  questa  città  per  l'amena  residenza'  di  Mom- 
bello ;  e  che  i  coniugi  Bacciocchi  già  vi  erano  arrivati  prima 
di  loro.  La  verità  è  invece  che  Napoleone  avendo  voluto  tron- 
care risolutamente  un  tenero  idillio  di  Paolina  con  Freron  a 
Marsiglia,  l'aveva  chiamata  a  Milano,  dove  Giuseppina  le  aveva 
preparato  nel  pallazzo  Serbelloni  "  un  charmant  apparta- 
mela „. 

(Memoires  della  Duchesse  d'Abraxtes,  toni.  II,  pag.  98). 

I  lettori  che  vorranno  conoscere  qualche  cosa  di  più  in- 
torno a  Paolina  e  al  suo  primo  amore,  leggano  l'interessante 
volume  del  Turquan:  Les  Soeurs  de  Napoléon.  Paris,  Montgre- 
dien  et  C.ie,  librairie  illustrée. 

In  una  lettera  al  Freron,  riportata  dal  Turquan,  Paolina 
aggiungeva  questo  poscritto  in  italiano,  almeno  secondo  la  sua 
intenzione  : 

"  Ti  amo  sempre,  e  passionati  ssimamente,  pei'  sempre  amo, 
sbell'idol  mio,  sei  cuore  mio,  tenero  amico,  ti  amo,  amo,  amo, 
amoì  si  amatissimo  amante  „.  Turquan,  op.  cit.,  pag.  130. 


-m- 
Doveva  quindi  il  Senato,  non  deliberare,  ma  ub- 
bidire. In  qualunque  modo  i  giorni  della  Eepubblica 
erano  contati.  Solo  si  sarebbero  potute  risparmiare  le 
tristi  conseguenze  di  una  resistenza  alla  sua  volontà, 
quali  la  partenza  del  Ministro  di  Francia  da  Genova, 
e  l'intervento  armato  dell'esercito  francese  nella  città 
e  nelle  riviere. 

Il  Governo  volle  tuttavia  tentare  ancora  una 
volta  la  propria  salvezza  e  per  mezzo  della  Deputa- 
zione che  trovavasi  ancora  a  Milano,  così  deliberò 
di  rispondergli: 

Il  Doge  della  Repubblica  di  Genova  al  sig.  Generale 
hi   Capo  dell'Armata  della  Repubblica  Francese  in  Italia, (1) 

"  Era  del  più  fausto  annunzio  per  la  città  tutta 
e  per  il  Governo  lo  arrivo  di  un  aiutante  del  signor 


O  R.  Archivio  di  Stato,  Alza  Scritture  diverse.  3/494,  N.  84. 
Per  staffetta  espresso. 

Alli  Magnifici  Gerolamo  D arazzo,  Cesare    Lamba   Boria   e 
Adamo  Calvi,  nostri  Deputati.  —  Milano,  ossia  Montebello. 
Doge,  Governatori  e  Pro.ri  della  Repubblica  di  Genova. 

Magnifici  nostri  Deputati: 

Crediamo  necessario  spedirvi  nuovamente  per  espresso  la 
risposta  deliberata  dal  Minore  Consiglio  alla  lettera  del  signor 
Generale  Bonaparte,  stataci  presentata  ieri  dal  suo  aiutante 
di  campo  La  Yallette,  quale  lettera  abbiamo  consegnata  a  si- 
gillo alzato  a  questo  sig.  Faipoult. 

Vi  rimettiamo  però  ancora  un  dispiacevole  biglietto  scritto 
oggi  al  Magnifico  nostro  Segretario  dallo  stesso  nostro  signor 
Faipoult,  clie  domani  porteremo  pure  al  Minor  Consiglio,  es- 
sendosi intanto    fatto    rispondere    che    secondo    le    leggi  della 
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Generale  Capo  Buonaparte,  giacché  si  lusingavano 
che  dopo  l'esame  dato  alla  sincera  narrazione  dei 
fatti  occorsi  in  Genova,  quale  mi  ero  creduto  in 
debito  di  spedirgli  immediatamente,  avrebbe  Esso 
riconosciuto  e  l'indole  della  insurrezione  del  dì  22, 
e  il  patriottico  entusiasmo  del  popolo  per  accorrere 
al  riparo  di    tanti    accaduti    disordini,  che    tutte    le 


Repubblica   non    poteva    in    questo    stesso    giorno  deliberarsi, 
attesa  la  gravità  della  materia. 

Fino  a  quest'ora  non  abbiamo  alcun  riscontro  dal  signor 
Faipoult  delle  misure  che  pensi  di  prendere,  ci  riserviamo  per- 
tanto di  informarvi  per  altro  espresso,  qualora  risultasse  alcuna 
cosa  di  rilevanza  ed  intanto  dal  Signore  vi  auguriamo  ogni 
bene. 

Genova,  30  maggio  1797. 

PS.  Il  sig.  Faipoult  ha  fatto,  con  un  suo  biglietto  rimesso 
questa  mattina,  una  instanza  nuova,  cioè  che  venghino  rila- 
sciati, oltre  li  Francesi  detenuti  anche  li  Genovesi  e  Piemon- 
tesi ed  altri  forestieri  in  qualsivoglia  modo  impiegati  al  ser- 
viggio  della  Francia  e  nuovamente  dal  Signore  vi  auguriamo 
ogni  bene. 

Francesco  Maria. 

Al  documento  era  unito  il  seguente  biglietto: 
Au  nom  du  General  Bonaparte  le  soussigné  a  l'honneur 
de  prevenir  le  Ser.me  Gouvernement  de  Gènes,  que  l'execution 
de  la  2fle  des  mesures  exigée  par  lettre  de  ce  General,  con- 
sista dans  l'arrestation  des  patriciens  Francisco  Maria  Spinula, 
Nicolò  Cattaneo  e  Franco  Grimaldi  In quisiteurs  au  adjoins  aux 
Jnquisiteur  d'Etat. 

C'est  donc  un  de  point  qui  doivent  ètre  satisfait  ce  soir  à 
7  heures. 

Faipoult. 

Gilles,  le  Jl  Trainai. 
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circostanze    dimostrano   che  solo   avevano    in   vista  i 
più  esecrandi  oggetti  di  stragi  e  di  rovina. 

"  La  lettera  però  del  sig.  Generale  ha  portato  tre 
proposizioni,  cioè  la  consegna  dei  francesi  detenuti, 
l'arresto  degli  individui  che  eccitano  il  popolo  di 
Genova  contro  i  francesi,  e  il  disarmo  di  questo 
stesso  popolo. 

"  Tali  domande  suppongono  che  li  Francesi  dei 
quali  si  domanda  il  rilascio,  siano  stati  arrestati  per 
tutt'altro  titolo  che  quello  di  aver  cooperato  al  tu- 
multo; suppongono  inoltre  che  vi  siano  stati  cittadini, 
i  quali  abbiano  fatto  muovere  il  popolo,  non  già  per 
disporre  (?)  gli  insorgenti,  bensì  per  avversione  contro 
la  Nazione  francese.  E  suppongono  finalmente  che 
cittadini  armati  sieno  per  perseguitare  i  Francesi  e 
non  per  sostenere  il  Governo  che  difendono  col  pro- 
prio sangue  da  circa  tre  secoli. 

"  Con  tutto  ciò  il  Governo  si  è  determinato  al 
rilascio  e  consegna  a  disposizione  dell'Inviato  di 
Francia,  dei  francesi  arrestati  dal  giorno  22  corrente 
in  appresso  come  ne  è  stato  immediatamente  parte- 
cipato lo  stesso  Inviato. 

"  Ha  inoltre  deliberato  che  sebbene  consti  e  sia 
noto,  che  l'eccitamento  del  popolo  è  .stato  cagionato 
dall'Insorgenti  con  atroci  e  violenti  operazioni,  pure 
saranno  impiegati  tutti  i  mezzi  possibili  per  venire 
in  scoprizione  di  chiunque  mai  si  fosse  che  avesse 
eccitato  alcuno  ad  omicidio,  fuori  della  mischia  e  del 
tumulto,  contro  individui  francesi,  abusando  del  mo- 
mento   della    insurrezione    per    somiglianti  delitti,  e 
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ciò  affine  di  procedere  contro  dei  colpevoli,  essen- 
dosi a  questo  effetto  dati  gli    ordini   li   più   efficaci.  :; 

u  II  popolo  poi  per  effetto  delle  provvidenze  date 
al  primo  momento  possibile  dal  Governo  più  non  si 
trova  confnsamente  armato.  Si  sono  rinnovati  gli 
ordini  li  più  precisi  per  il  convenevole  ritiro  delle 
armi  come  già  è  stato  in  parte  eseguito  e  si  va  ese- 
guendo. 

a  La  forza  pubblica  che  attualmente  esiste  è  di 
gente  organizzata  e  dipendente  dai  capi  destinati 
dal  Governo  per  mantenere  la  tranquillità  e  sicu- 
rezza pubblica  e  per  far  eseguire  gli  ordini  dello 
stesso  Governo. 

"  Da  queste  provvidenze  può  conoscere  il  Gene- 
rale che  va  ad  essere  mantenuta  la  tranquillità  pub- 
blica e  privata,  protette  le  proprietà  e  conservate  le 
comunicazioni  che  tanto  interessano  la  Eepubblica 
Francese.  I  magazzeni  francesi,  la  loro  sicurezza  e  la 
loro  difesa  sono  stati  da  più  anni  uno  dei  primari 
oggetti  del  Governo,  e  lo  continueranno  ad  essere 
ugualmente  in  avvenire  anche  per  effetto  dell'ami- 
cizia che  felicemente  sussiste  fra  le  due  Eepubbliche 
vieppiù  confermata  con  l'ultima  stabilita  convenzione. 

"  Si  ripromette  il  Doge,  che  il  signor  Generale 
dalla  cognizione  di  questi  fatti  e  di  queste  delibera- 
zioni comprenderà  i  riguardi  che  ha  avuti  il  Governo 
per  un-  tanto  così  glorioso  personaggio,  e  si  persua- 
derà del  sincero  attaccamento  che  questa  Eepubblica 
a  traverso  a  qualunque  circostanza  continuerà  a  man- 
tenere verso   la  grande   Eepubblica  Francese,  troppo 
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interessando  per  tutti  i  rapporti  politici,  commerciali 
e  di  vicinanza  là  sua  amicizia  e  protezione. 

"  E  rinnova  al  signor  Generale  i  sentimenti  del- 
Finterà  sua  considerazione. 

"  Genova,  30  maggio  1797. 
"  Francesco  Maria  Buzza,  segr.  di  Stato.  „ 

Come  era  a  prevedersi  questa  risposta  non  po- 
teva soddisfare  il  Faipoult,  deliberato  di  voler  col- 
pire ad  ogni  costo,  qualcuno  fra  gli  autori  di  quella 
odiata  contro  rivoluzione,  e  qualcuno  che  a  lui  era 
ben  noto. 

JNon  poteasi  dire  però  che  in  nessuna  parte  quella 
deliberazione  rispondesse  alle  domande  del  Generale, 
come  pretese  il  Faipoult  quello  stesso  giorno.  Anzi, 
in  quanto  gli  era  possibile  il  Governo  invece  mo- 
strava di  voler  eseguire  gli  ordini  ricevuti  dal  Bo- 
naparte;  e  quanto  agli  eccitatori  del  popolo,  di  cui 
egli  voleva  l'arresto,  non  era  cosa  molto  facile  l'in- 
dicarli, né  il  pretendere  che  il  Governo,  se  ne  era 
complice,  confessasse  tale  colpa,  né,  peggio  poi,  che 
si  infliggesse  delle  punizioni  ! 

Non  era  forse  questo,  o  un  volergli  far  trovare 
qualche  capro  espiatorio,  sacrifizio  inutile' ed  ingiusto, 
o  un  voler  ridurre  il  Governo  stesso  all'ultima  di- 
sperazione ? 

D'altra  parte  liberati  i  prigionieri  francesi,  che 
il  La  Vallette  aveva  veduto  in  così  deplorevole  stato 
e  che  niuno  era  andato  ancora  a  visitare  (anche  di 
questo  si  faceva  colpa  alla  Repubblica!),  incominciato 


—   282  — - 

il  disarmo  del  popolo,  disarmo  che  non  potea  certo 
terminarsi  in  ventiquattro  ore,  non  voleva  permettere 
Faipoult  che  l'arresto  degli  autori  della  contro  rivo- 
luzione fosse  limitato  a  qualche  malfattore,  sorpreso 
in  flagrante  a  commettere  furti  e  assassinii  per  conto 
proprio  ed  estranei  alla  rivoluzione.  Questo  non  vo- 
leva Faipoult  e  ne  aveva  le  sue  ragioni.  Già  abbiamo 
detto  che  l'insurrezione  dei  Viva  Maria  non  fu  un 
moto  spontaneo  del  popolo,  ma  preparato  e  diretto 
da  quella  parte  dell'aristocrazia  che  più  odiava  i 
Novatori  e  che  faceva  capo  agli  Inquisitori  di  Stato 
e  a  Mccolò  Cattaneo;  il  Governo  lo  aveva  forse  fa- 
vorito, ma  inconsciamente,  perchè  trovandosi  debole  I 
ed  inetto  a  interporsi  fra  i  due,  non  poteva  non  ri- 
conoscere di  dovere  a  quel  popolo  la  sua  momen- 
tanea salvezza. 

Abbiamo  già  veduto  pure  che  gli  Inquisitori  di 
Stato  erano  per  le  loro  attribuzioni  le  persone  più 
esposte  all'odio  dei  democratici,  tanto  che  si  era  per- 
sino proposto  di  togliere  loro  "  la  ritenzione  e  la  li- 
berazione dei  carcerati  „.  (1) 

Or  bene,  è  appunto  contro  costoro  che  pensò  di 
scagliare  le  ultime  armi  Faipoult,  valendosi  della 
parola  del  Bonaparte,  e  abusando  dell'ordine  avuto 
di  partirsene  ove  quella  soddisfazione  non  fosse  data. 

Scrisse  dunque  al  Senato,  quella  mattina  del 
giorno  trenta  "  au   nom   du   General   en  chef  „,  che 


(')  Yeggasi  nel  capitolo  precedente   in  nota,  le  "  osserva- 
zioni occorse  nei  Ser.mi  Collegi  la  sera  del  23  maggio  1797.  „ 
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la  seconda  delle  misure  richieste,  consisteva  nell'ar- 
resto dei  signori  Franco  Maria  Spinola,  Francesco 
Grimaldi  e  Mcolò  Cattaneo:  i  primi  due  inquisitori 
di  Stato,  l'altro  anima  fiera  e  disdegnosa  di  transa- 
zioni, ardente  sostenitore  della  Eepubblica,  nemico 
implacabile'  del  Faipoult  e  di  tutti  i  suoi  parti- 
giani; se  non  che,  malgrado  il  suo  biglietto,  nessuna 
deliberazione  era  stata  presa  dal  Minor  Consiglio  a 
questo  riguardo.  La  sola  proposizione  del  loro  arresto 
aveva  provocato,  secondo  quanto  scriveva  al  Bona- 
parte  lo  stesso  La  Vallette,  oltre  il  glorioso  ricordo 
della  cacciata  degli  Austriaci,  quel  grido  oramai  fa- 
moso di  :   Ci  batteremo  ! 

Che  venissero  i  Francesi  in  Genova  ed  arrestas- 
sero quei  due  funzionarii  rei  di  aver  compiuto  un 
ingrato  dovere  contro  gli  stessi  Francesi  e  i  loro 
amici,  ben  tali  cose  potevansi  comprendere;  ma  che 
il  Governo  della  Eepubblica  desse  egli  esecuzione 
a  quell'ordine  e  decretasse  l'arresto  di  quei  patrizii, 
colpevoli  di  amare  la  patria  e  di  aver  pensato  a  di- 
fenderla, era  quanto  il  Minor  Consiglio  non  aveva 
creduto  di  poter  concedere,  almeno  in   quel    giorno. 

Faipoult  però  non  lasciò  tempo  in  mezzo.  Co- 
municata la  deliberazione  al  La  Vallette,  e  deciso 
ormai  di  lanciare  al  pubblico  la  minaccia  della  pro- 
pria partenza,  così  scriveva  al  Senato  : 

Le  soussignó  vient  de  recevoir  la  note  de  Mon- 
sieur  le  Secrétaire  d'Etat  et  la  lettre  ouvert  du  Se- 
renissime Doge  au  General  Bonaparto. 
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Cette  lettre  ne  repond  mdlement  aux  demandes  de 
General. 

En  consequence  le  soussigné  quitte  Grènes  et  le 
territoire  de  la  Eépublique. 

Cette  mesure  est  dans  son  devoir  et  dans  ses 
instructions. 

La  tète  des  Membres  du  Grouvernement  de  Grènes, 
repond  à  la  Eépublique  Francaise  par  la  vìe  des  fran- 
cais  qui  sont  sur  le  territoire  genois. 

La  maison  du  Ministre  de  Franco,  celle  du  Con- 
sul,  le  bureau  de  la  Poste,  et  toutes  les  proprietés; 
francaises  doivent  ètre  protegées  i  ontre  toutes  vio- 
lences.  .      1 

Le  soussigné  domande  que  le  Grouvernement  lui 
delivre  à  l'instant  un  passeport  pour  lui,  le  secré- : 
taire  de  Legation,  le  consul,  et  toutes  les  personnes  ! 
de  leurs  familles  et  de  leur  suite;  cornine  aussi  que- 
pour  sa  suretó  il  soit  accompagno  d'un  officier; 
du  Gouvernement  jusqu'à  la  sortie  du  territoire  de,' 
Gènes. 

A  Gènes,  le  11  Prairial,  an  Y,  à  11  heures  du  soir. 

UEnvoyé  Extraórdlnaìre 

et    Ministre    Plenipotentiaire 

de  la  Eépublique  Frangaise 

Faipoult.  (1) 

(1)  Genova,  Kegio  Archivio  di  Stato,  filza  Scritture  di- 
verse, 1797,  3/494,  K  85. 

Nota  dell'Inviato  di  Francia  che  non  è  soddisfatto  della 
Risposta  del  Governo  alla  lettera  del  Generale  Bonaparte  e 
domanda  passaporto  per  se,  per  il  Console  e  loro  seguito.  — 
Ricevuta  dopo  mezzanotte, 
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La  deliberazione  che  nulla  conteneva  intorno 
die  richieste  del  Generale  Bonaparte,  avrebbe,  ben 
si  capisce,  tutto  contenuto,  ove  fra  le  misure  adot- 
tate avesse  anche  compreso  l'arresto  dei  tre  patrizi; 
e  perchè,  insomma,  questo  arresto,  che  non  era  nep- 
pure in  modo  così  specifico  dal  Bonaparte  doman- 
dato, il  Governo  rifutavasi  di  eseguire,  solo  per 
questo,  la  lettera  non  concedeva  alcuna  soddisfazione, 
nemmeno  intorno  alle  altre  richieste,  cui  aveva  la  Re- 
pubblica acconsentito. 

Così  almeno  ragionava  il  Faipoult,  e  con  nuove 
e  sempre  più  vive  instanze  richiedeva  i  passaporti 
per  partire,  in  quella  mattina  del  31  maggio.  (1) 

E  meglio  sarebbe  stato  concederli  che  piegare 
il  capo  a  tanta  umiliazione!  Alla  fin  fine  ben  si  po- 
teva credere  che  al  Bonaparte  e  alla  Francia  altro 
non  interessasse  che  un  cambiamento  radicale  del 
Governo  per  cui  la    Repubblica   divenisse   cosa  loro 


"(J)  Genova,  Regio  Archivio,  filza  e  N.  citati. 
1797  -  31  maggio. 

Le  soussigné  est  etonné  de  la  lenteur  que  le  Ser.me  Gou- 
srernenient  met  à  repondre  à  la  domande  qu'il  à  fait  hier  soir 
ie  passeports  pour  lui  mème  et  pour  les  personnes  désignés 
ians  sa  note.  Au  nom  de  la  République  Francaise  et  du  droit 
ien  gens  il  somme  le  Gouvernement  de  Génes  de  lui  faire 
ìonner  ces  passeports  en  le  faisant  accompagner  d'un  offlcier 
jusqu'à  la  sortie  du  territoire  de  la  République  de  Gènes. 

Oènes,  le  12  Prairial,  an  V,  à  11  lieures  du  matin. 

UEnvoyé,  etc.,  eie. 
Faipoult. 
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propria  e  poco  dovesse  importare  quindi  l'arresto  di 
quei  due  o  tre  patrizii  ai  quali  il  Faipoult  non  poteva 
perdonare  di  avergli  ricacciata  in  gola  quella  rivo- 
luzione che  da  molto  tempo  preparava.  E  poiché  ine- 
vitabile era  la  caduta  dell'antico  Stato,  è  veramente 
a  deplorarsi  che  non  un  atto  di  più  energica  e  co- 
raggiosa resistenza  siasi,  non  che  mantenuto,  anche 
solo  affermato  contro  la  prepotenza  del  Faipoult  e 
dei  suoi  partigiani  !  (1) 

Il  Senato  invece  radunato  a  consulta,  nulla  aveva 
ancora  deliberato  e  temeva  grossi  guai,  tanto  a  con- 
cedere   i    passaporti    come    a  negarli.  Sapevasi    che 


(d)  Caratteristico  intorno  alla  condizione  e  allo  stato  degli 
animi  in  quei  momenti  è  il  seguente  biglietto  di  calice  : 

INCERTO. 
Serenissimi  Sigi  lori, 

Il  popolo  che  vuole  il  Governo  democratico,  pretende  sia 
pubblicato  tutto  quanto  lian  domandato  i  Francesi,  e  cosa 
VV.  SS.  Serenissime  lianno  deliberato  e  ciò  devesi  eseguire 
quanto  prima,  come  pure  tutto  quanto  di  mano  in  mano  vanno 
operando. 

Stiano  pur  certi  YV.  SS.  che  la  Clube  dei  rivoluzionari  vi 
è  ancora  in  numero  sufficiente  per  resistere,  e  ciò  vogliamo 
vederlo  stampato  altrimenti  le  armi  che  abbiamo  preso  in  sua 
difesa  le  rivolteremo  contro  di  loro,  per  Dio  Santo,  e  tengano 
conto  di  questo  avviso  per  vederne  li  effetti,  di  quanto  si  fa 
presente,  si  attende  una  pubblicata  risposta  in  stampa  quanto 
prima.  Non  è  fanatico  il  scrittore  ma  loro  carnefice  in  caso 
diverso. 

Dato  dal  Clube  dei  Tacobini  (sic)  e  dal  Popolo  Genovese, 
maggio  1797. 

(R.  Archivio  di  Genova.  Scritture  diverse,  3/494, 1797,  N.  37). 
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già  il  Ministro  di  Francia  aveva  dato  gli  ordini  per  la 
partenza,  che  in  Piazza  Spinola  le  vetture  erano 
pronte,  i  cavalli  sellati;  sapeva  il  Senato  che  mia 
turba  di  popolo  silenzioso  e  triste  faceva  calca  in- 
nanzi a  quei  preparativi,  dominata  dalla  paura  per 
le  conseguenze  di  quel  fatto,  già  immaginando  i 
giorni  penosi  dell'assedio,  la  lotta  sulle  mura  o  per 
le  vie,  le  forti  e  disastrose  contribuzioni  militari. 

Ma  non  dimenticava  per  altro  il  Senato  che 
quella  parte  del  popolo  e  dell'aristocrazia  stessa  che 
lo  aveva  sino  allora  difeso,  si  sarebbe  potuta  ribel- 
lare all'idea  di  una  resa  incondizionata  alle  intima- 
zioni del  Faipoult;  non  dimenticava  il  Senato  che 
in  quella  parte  del  popolo  era  radicato  un  sentimento 
che  teneva  più  del  superstizioso  che  della  religione, 
ma  che  non  era  per  questo  meno  potente  a  reagire 
quando  la  Francia  avesse  voluto  calpestarlo  :  non 
dimenticava  gli  odii,  le  passioni,  i  desideri  di  vendetta 
esistenti  in  questa  parte  del  popolo  contro  tutti  i 
francesi  in  genere  e  i  Novatori  in  ispecie.  Dall'ot- 
tobre il  porto  era  chiuso  agli  Inglesi,  e  il  danno  non 
era  meno  sensibile  ai  grossi  speculatori,  di  quello 
che  non  lo  fosse  ai  carbonai  ed  *ai  facchini. 

Combattuto  da  questi  ed  altri  simili  dubbi,  non 
sapeva  il  Senato  che  risolvere,  quando  a  toglierlo 
da  ogni  esitazione  pervenivagli  un  biglietto  del  Fai- 
poult, in  cui  dopo  avere  in  termini  vivissimi  deplo- 
rato il  ritardo  che  si  frapponeva  alla  consegna  dei 
passaporti,  protestava  che  ove  non  gli  fossero  questi 
consegnati  nello  spazio    di    un'ora   "   si  sarebbe  con- 


-2,8-  . 

sidernto    corno     prigioniero     contro    il    diritto    delle  I 

ìi'enti.   „  (1) 


(')  1797  -  31  maggio. 

Par  la  troisiòme  fois,  le  soussigné  demande  au  Gouverne- 
ment  de  Gènes  ses  passeporfcs.  Si  dans  une  heure  ils  ne  sont 
lui  envoyés,  il  prend  le  retard  excedent  par  un  refus. 

Il  ne  pouvra  plus  se  regarder  que  comme   retenu  prison- 

nier  par  un  insigne /violation  des  droits  des  gens,  qui  soumettra 

la   nation    Genoise    au  juste  et  au  prompt  ressentiment  de  la 

Républiche   Franeaise.    Il  en  informerà  le  General   Bonaparte 

et  dans  sixjours,  il  ri  esisterà  plus  de  gouvemement  à  Genes  (-1  !). 

Génes,  le  12  Prairial,  ar.  V. 

VEnvoyé,  eie,  èie, 

Faipoult. 

Questi  passaporti,  richiesti  in  modo  tanto  minaccioso,  non 
poterono  servire  al  Ministro  di  Francia  per  recarsi  due  giorni 
dopo  a  Mombello,  e  ne  chiese  degli  altri  che  gli  vennero  con- 
cessi. Unitamente  alla  lettera  del  Faipoult  che  chiedeva  questo 
secondo  passaporto,  abbiamo  rinvenuto  all'Archivio  di  Stato  in 
Genova  un'altra  lettera  del  Poussielgue  così  concepita: 

Au  Monsieur  le  Secretaire  (VEtai  Buzza. 

.le  sort  de  chez  M.  Cambiaso  à  qui  j'ai  comuniqué  les  pas- 
seports  ci  joints  pour  les  personnes  qui  doivent  partir  ce  soir. 
Ce  sont  celles  qui  depuis  lundi  dernier  sont  dans  la  maison 
du  Ministre  ou  elle  avaient  reclame  un  asile.  M.  Cambiaso  m'a 
dit  que  M.  Ruzza  était  prevenu  et  qu'il  expedirait  sans  diffì- 
cultés  les  passeport  necessaires  du  Gouvemement  de  Gènes. 

Je  le  prie  de  vauloir  bien  me  les  envoyér  de  bornie  heure 
avec  ceux  que  sont  ci  jouint  pour  remplir  les  signalements. 

il  est  necessaire  d'y  jouindre  deux  decrets  pour  l'ouverture 
des  porfces  ali  heures  i/2  et  à  11  heures  3/4  °u  niinuit  par  ce 
qu'il  y  aura  2  voiture  qui  partiront  à  un  quarte  d'heure  de 
distance  Fune  de  l'autre. 

Je  l'honneur  de  saluer  M.  le  Secretaire  d'Etat  Ruzza 

E.  Poussielque. 
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Il  Minore  Consiglio  prendeva  allora  la  seguente 

DELIBERAZIONE: 

"  Si  propone  al  Minor  Consiglio  di  eleggere  tre 
deputati,  colla  facoltà  ai  medesimi,  non  solo  di  rila- 
sciare dalle  carceri  li  detenuti  richiesti  dai  Ministro 
Faipoult  sotto  i  modi  e  forme  da  concertarsi  col  me- 
desimo, per  la  minore    possibile   pubblicità    e    mag- 


Nota  dei  passaporti  richiesti  dal  Ministro  di  Francia,  avendo 
rimessi  i  passaporti  da  esso  richiesti,  e  cioè: 

Bartolomeo  Boccardo  7  Prairial 

Gerolamo  Canessa  di  Rapallo  „ 

Felice  Morando  „ 

Giuseppe  Bollo  „ 

Felice  De  Filippi  '„ 

Angelo  Garibaldi  di  Bordighera  „ 

Assalino  14  Prairial 

Giuseppe  Vallaperta  Milanese  „ 

Anna  Morando  „ 

Antonio  Morando  „ 

Rosa  Morando  Garibaldi  „ 

1797  -  2  giugno. 
A  Monsieur  le  Secretaire  cVEtat  Buzza. 
Monsieur  Ruzza   a  oublié  le  passeport  pour  le  Ministre  et 
pour  le  citoyen   Romei;   ils    sont  annoncé  dans  la   note   mais 
ils  n'étaient  pas  joints  au  Paquet.   Il  est  prie  de  vouloir  bien 
reparer  cette  omission. 

Il  sottoscritto   ritorna    li   passaporti   ed  unisce  li  coerenti 
del  Governo. 

Rimette  li  due  per  l'inviato  e  suo    seguito  e  per  il  Segre- 
tario Romei. 

Le   porte   si   apriranno   in  questa  notte  dalle  ore  11  fino 
alle  12. 

Da  Palazzo,  li  2  giugno  179T,  . 
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giore  sicurezza;  quanto  anche  di  fare  a  tutta  la  co- 
stituzione della  Eepubblica,  di  concerto  del  sig.  Ge- 
nerale Bonaparte,  quelle  variazioni  che  crederanno 
opportune  e  coerenti  col  sistema  d'Italia,  con  fare 
quelle  convocazioni  dei  capi,  dei  corpi  ed  arti,  o  altri 
che  giudicheranno  a  proposito,  per  intendersela  seco 
loro  per  dette  variazioni,  onde  sentire  il  voto  gene- 
rale della  nazione  ;  con  incarico  ai  medesimi  o  ad 
altri  di  loro  diportarsi  a  tale  oggetto  dal  medesimo 
Generale  .Bonaparte,  e  con  espresso  ordine  a  detti 
deputati  di  esigere  per  condizione  essenziale  dal  detto 
Generale  che  le  suddette  variazioni  riescano  senza 
lesione  della  Eeligione  Cattolica  o  della  proprietà 
dei  Genovesi,  ed  altri  abitanti  nelle  Eiviere,  e  Stato 
e  delle  rispettive  loro  vite  ;  e  con  istantemente  di 
mandare  al  medesimo  l'integrità  del  territorio  della 
Eepubblica. 

"  E  eli  accordare  al  detto  sig.  Faipoult  il  passa- 
porto richiesto  <^on  insistere  però  colla  maggior  effi- 
cacia presso  lo  stesso  affinchè  non  se  ne  prevalga, 
facendogli  riflettere  che  la  sua  partenza  potrebbe 
turbare  la  pubblica  tranquillità  che  tanto  sta  a  cuore 
del  Governo  di  mantenere  presso  del  popolo  ;  che 
frattanto  sarà  prudentemente  instrutto  delle  innova- 
zioni che  vanno  a  seguire,  come  pure  ne  saranno  -in- 
formati gli  altri  Individui  del  Governo  non'  intervenuti 
alla  presente  sessione. 

"  E  con  incarico  ai  medesimi  Deputati  di  procu- 
rare per  tutti  i  mezzi  possibili  che  non  si  avanzino 
truppe  sullo  Stato  della  Eepubblica. 
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Approvata. 

Mox. 
Approvata  dal  Minore  Consiglio 

Illico. 

In  Deputati  si  eleggono  l'Ecc.mo  Michelangelo 
Cambiaso,  Luigi  Carbonara  e  Gerolamo  Serra.  ,,   (1) 

La  Deputazione  così  composta  partiva  immedia- 
tamente dal  Palazzo  per  calmare  le  impazienze  del 
Faiponlt,  e  consegnargli  copia  della  presa  delibera- 
zione. Trovava  in  piazza  Spinola  il  popolo  accalcato 
e  trepidante  innanzi  ai  bauli  e  alle  vetture  del  Mi- 
nistro di  Francia,  pronto  alla  partenza.  Si  facea  largo 
allora  tra  la  folla  e  saliva  all'appartamento  del 
Faiponlt. 

Ma  poiché  abbiamo  il  documento  ufficiale,  la- 
sciamogli la  parola: 

"  Appena  terminata  la  Sessione  del  Minor  Con- 
siglio, l'Ecc.mo  e  M.  M.  Deputati,  si  sono  portati  alla 
casa  del  Ministro  di  Francia. 

u  Introdotti  dallo  stesso,  hanno  Ini  presentato  il 
Decreto,  ossia  la  deliberazione  del  Minor  Consiglio, 
quale  ha  letto  per  ben  due  volte  con   somma  consi- 


C)  Genova,   R.   Archivio  di  Stato,    filza    Scritture    diverse, 
3/494,  1797,  S.  30. 

1797  -  31  maggio. 

DELIBERAZIONE, 
del  Minor  Consiglio  con  cui  è  stata  eletta  una  Deputazione  per 
portarsi  a  Milano  dal  Generale  Bonaparte,  per  concertare  una 
variazione  alla  costituzione  della  Repubblica. 
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derazione,  dopo  di  aver   fatto    chiamare  l'aiutante  a 
lui  spedito  dal  Generale  Bonaparte. 

"  Il  Ministro  ha  fatto  osservare  in  primo  luogo 
che  la  professata  riforma  di  Governo  non  formava  alcuna 
parte  delle  domande  del  Generale,  ma  non  ne  ha  dimo- 
strato ne  sorpresa,  né  disgusto. 

"  Ha  soggiunto  che  tre  erano  le  domande  del 
Generale  Bonaparte.  Che  a  due  si  era  corrisposto  dal 
Governo  in  modo  da  restar  soddisfatto,  ma  che  nes- 
suna provvidenza  vedeva  data  relativamente  alli  tre 
soggetti  da  lui  indicati  alle  sue  note. 

"  Che  sopra  di  questo  punto  erano  assai  precise 
le  sue  istruzioni  (??)  onde  non  poteva  differire  la 
propria  partenza. 

.  "  Non  hanno  ommesso  l'Ecc.mo  M.  M.  Deputati  di 
far  considerare  al  suddetto  Ministro  con  tutta  la  pos- 
sibile energia,  la  qualità  dei  soggetti  dei  quali  egli 
domandava  la  detenzione  ;  la  loro  età,  il  loro  grado 
e  la  sicurezza  in  cui  ognuno  era  della  loro  illibata 
condotta  ad  ogni  riguardo,  del  loro  zelo  per  il  buon 
ordine  di  ogni  cosa,  e  la  somma  premura  che  hanno 
dimostrata  nel  giorno  22  e  23  per  allontanare  anche 
con  il  loro  pericolo  ogni  disordine,  specialmente  a 
danno  dei  francesi  e  della  casa  istessa  del  sigi,  ir 
Faipoult. 

"  Si  è  egli  dimostrato  decisamente  fermo  sopra*  di 
questo  punto  e  solamente  si  è  spiegato  :  Che  l'arresto 
non  ora  un  processo;  che  questo  arresto  non  era  di- 
mandato a  disposizione  di  esso  Generale  né  indicava 
la   forma  di  osso;  che  questa  misura  era  troppo  ne- 
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cessarla  per  una  riparazióne  alla  dignità  della  Ee- 
pubblica  francese  ed  era  ugualmente  necessario  che 
l'aiutante  spedito  fosse  portatore  del  Decreto  che 
pone  in  istato  di  arresto  li  suddetti  soggetti. 

"  Dopo  molti  discorsi  ha  detto  che  avrebbe  at- 
tesa risposta  fino  alle  ore  sette,  assicurando  che  non 
avrebbe  tardato  un  momento  di  più  ad  eseguire  la 
sua  partenza,  avendo  tutto  preparato  per  il  suo 
viaggio.   „  W- 


(')  Genova,  R.  Archivio  di  Stato,  Alza  Scritture  diverse, 
K  92,  1797,  31  maggio.  —  Rapporto  delli  Ecc.mi  e  Magnifici 
Deputati  dopo  di  essersi  portati  dal  Ministro  Faipoult. 

L'annunzio  poi  di  quanto  aveva  deliberato  il  Minor  Con- 
siglio veniva  due  giorni  dopo  dato  al  pubblico,  mediante  il 
seguente 

PROCLAMA. 
Doge,  Governatori  e  Procuratori  delia  Repubblica  dì  Genova. 

Premuroso  il  Governo  che  sia  conservata  la  pubblica  tran- 
quillità e  calmate  le  inquietudini  di  ogni  ordine  di  cittadini 
forse  turbati  da  voci  incerte  sparse  maliziosamente  da  impru- 
denti e  mal  intenzionate  persone,  fa  noto  di  avere  eletta  una 
Deputazione  alla  quale  ha  affidato  l'incarico  di  rimuovere  ciò 
che  potesse  ancora  rimanere  di  pericoli  esterni  e  concertare 
quelle  disposizioni  che  fermino  il  progresso  delle  Commissioni 
interiori. 

*Per  l'uno  oggetto  e  per  l'altro  Ella  è  in  procinto  di  re- 
carsi presso  il  Generale  in  Capo  Bonaparte  ben  certa  di  essere 
coadiuvata  nelle  sue  premure  dal  Ministro  di  Francia,  il  quale 
soddisfacendo  alla  opinione  della  lealtà,  della  grande  Nazione 
che  rappresenta,  ha  dato  replicate  sicurezze  del  suo  interes- 
samento per  la  Nazione,  nella  quale  risiede.  Tanto  il  Governo 
quanto  li  suoi  Deputati  intraprendono  colla  più  viva  fiducia 
nella  Divina  protezione  un'opera  che  è  diretta   ad   assicurare 
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Erano  allora  le  cinque  di  sera  e  prima  delle 
sette,  il  decreto  che  poneva  in  istato  di  arresto  i  tre 
patrizii  era   già  consegnato  ! 

Ma  che  importava  alla  Repubblica  che  aveva 
tollerato  sino  alla  fine  la  lettura  del  La  Vallette,  di: 
quella  umiliazione  di  più?! 

Non  aveva  essa  già  steso  due  ore  prima  il  suo 
atto  di  morte  ? 


resistenza  e  la  conservazione  di  una  Repubblica,  e  suoi  con- 
cittadini, colli  mezzi  adattati  a  rendere  tutti  contenti  e  sopra 
dei  quali  sarà  in  tempo  opportuno  consultato  il  voto  generale 
della  Nazione. 

Si  eccita  pertanto  ogni  cittadino  a  contribuire  al  mante- 
nimento dell'ordine  pubblico  colla  subordinazione  tanto  neces- 
saria a  rispettivi  Commissarii  e  Capi  Quartiere,  affinchè  non 
venga  frastornato  il  lavoro  a  cui  solo  si  visa  della  pubblica 
quiete  e  felicità. 

Dato  da  questo  nostro  reale  Palazzo  questo  dì  2  giugno  1797. 

Giacomo. 

(R.  Ardi,  di  Stato,  filza  citata,  1797,  3/494,  N.  112). 


CAPITOLO  XII. 

Una  similitudine  del  Manzoni  e  le  origini  della  città  di  Novi  Ligure.  —  La 
tradizione  intorno  all'origine  del  nome  e  l'autorità  di  Lorenzo  Capelloni. 
—  Opinioni  del  Costa  e  del  Bottazzi.  —  Loro  errori  nel  voler  Novi  fon- 
data dai  Tortonesi.  —  Gli  studi  di  Q.  F.  Capurro.  —  I  Manoscritti  del- 
l'Ancisa,  di  Ercole  Spinola  e  di  Paolo  Serra.  —  Una  pretesa  investitura 
di  Ottone  I.  —  Novi  corte  longobarda  e  l'antichità  della  Pieve.  —  Il 
primo  atto  autentico  che  parla  di  Novi.  —  Istrumenti  falsi  e  interpolati. 


E  lasciamo,  almeno  per  un  po'  di  tempo,  la  storia 
di  questi  tristissimi  giorni  ;  lasciamo  Faipoult,  il  Se- 
nato e  la  seconda  Deputazione  che  va  a  Mombello, 
lasciamo  le  sale  deserte  del  Minore  Consiglio,  l'aria 
greve  della  città  e  usciamo  fuori  all'aperto,  tanto  più 
che  dovremo  occuparci  di  altri  avvenimenti,  il  corso  dei 
quali  ci  trarrà  fuori  di  Genova,  ai  confini  dello  Stato. 
Si  vuole  infatti  che  a  quella  completa  e  incondizio- 
nata dedizione  della  Repubblica  ai  voleri  del  Bona- 
parte  non  siano  rimaste  estranee  le  notizie  che  per- 
venivano a  Genova  da  ogni  parte  dello  Stato  e 
specialmente  dai  confini.  Nulla  di  più  probabile. 
Era  chiaro  che  il  fermento  si  allargava.  I  partitanti 
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per  le  nuove  idee  vedevano  che  era  giunto  il  mo- 
mento decisivo,  quello  dei  fatti.  Erano  a  ciò  inco- 
raggiati dalle  truppe  francesi  che  pareva  volessero 
chiudere  Genova  come  in  un  cerchio,  mentre  sul 
mare  la  flotta  dell'ammiraglio  Brueys,  come  già  si 
è  accennato,  non  si  era  di  tanto  allontanata  che  non 
potesse  scorgersi  ancora  in  lontananza.  E  le  notizie 
che  ad  ogni  corriere  giungevano  al  Governo  non 
potevano  essere  più  desolanti. 

Ignazio  Eeggio  da  S.  Remo,  Giovanni  di  Len- 
gueglia  da  Alassio,  Lorenzo  Negro  da  Albenga  se- 
gnano alla  Repubblica  o  ravvicinarsi  delle  truppe 
nemiche  o  l'innalzarsi  dell'albero  della  libertà.  (1) 


O  "  Il  primo  albero  di  libertà  fu  piantato  in  Francia  da 
Norberto  Pressac,  curato  di  S.  Gaudenzio,  presso  Civray,  nel 
dipartimento  della  Yienne....  Era  il  maggio  del  1790,  il  comune 
di  S.  Gaudenzio  inaugurava  la  costituzione  del  suo  Municipio 
ad  ordinamento  libero,  quando  questo  buon  pastore,  pieno 
l'animo  di  amor  patrio,  pensò  di  rendere  memoranda  quella 
data  e  di  farla  rivivere  nella  memoria  dei  posteri,  piantando 
un  albero,  come  in  quel  paese  si  usava,  ma  un  albero  che 
potesse  rigogliosamente  vegetare,  e  chiamandolo  non  più  albero 
di  Maggio  o  il  Maggio,  ma  albero  della  libertà. 

"  L'albero  che  egli  scelse  fu  la  quercia,  perchè  mentre 
essa  caccia  le  sue  radici  nelle  più  profonde  viscere  della' terra 
e  spande  immensi  i  suoi  rami  verso  il  puro  azzurro  del  cielo, 
sfidando  fulmini  e  tempeste,  e  vivendo  più  degli  altri,  lun- 
ghissimi secoli,  meglio  rappresentava  ciò  che  doveva  essere 
per  il  buon  curato  la  libertà  che  si  era  conquistata. 

"  Egli  fece  dunque  piantare  un  querciuolo  sulla  piazza 
del  Comune  e  adunativi  attorno  tutti  quegli  abitanti  pronunciò 
un  eloquente  discorso  in  i-ode  della  libertà  terminando  con  le 
parole:  A  piò  di  quest'albero  vi  ricorderete  che  siete  francesi 
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Ma  gravi  specialmente  erano  le  notizie  che  Gian 
Benedetto  Pareto  mandava  da  Nove  al  Governo  della 
Serenissima. 


e  ricorderete  ai  vostri  figli  l'epoca  memoranda  in  cui  l'avete 
piantato. 

"  Dopo  questa,  le  piantagioni  dell'albero  "della  libertà  di- 
vennero in  Francia  cerimonia  necessaria  del  nuovo  ordina- 
mento pubblico,  e  non  c'era,  direi  quasi,  festa  patriottica,  che 
non  terminasse  col  piantare  l'albero  della  libertà. 

"Così  nel  maggio  del  1792  la  Francia  aveva  innalzato 
GO  mila  alberi  di  libertà,  e  a  Parigi  soltanto  se  ne  contavano 
duecento.  Ma  l'entusiasmo  che  era  in  tutto  il  popolo  e  la 
fretta  delle  decisioni  che  esso  prendeva,  non  permettevano 
sempre  di  innalzare  la  quercia  come  albero  di  libertà  e  molto 
meno  di  piantar  sempre  alberi  che  potessero  germogliare. 

"  Spesso  si  ritornava  perciò  al  perituro  albero  di  Maggio  e  più 
di  frequente  si  piantava  il  pioppo,  perchè  a-vendo  latinamente 
comune  il  nome  con  popolo  pareva  dovesse  meglio  rappresen- 
tare di  questo  le  nuove  aspirazioni.  In  molti  luoghi  insieme 
con  l'albero  della  libertà  si  piantava  pure  l'albero  della  fra- 
tellanza, destinato  a  ricordare  il  patto  e  l'amicizia  stretta  fra 
due  terre  o  due  città  vicine.  Tanto  per  l'uno  quanto  per  l'altro 
il  giorno  della  piantagione  era  festa  solenne  e  il  popolo  accor- 
reva numeroso  e  plaudente.  „ 

Udite  ciò  che  avvenne  a. Parigi: 

"  Era  il  20  giugno  1792.  Nel  sobborgo  di  S.  Antonio  si 
tagliò  un  bellissimo  pioppo  e  sopra  un  carro  sfarzosamente 
adorno,  si  trasportava  alla  volta  delle  Tuilleries,  il  palazzo 
reale,  per  piantarlo  in  una  delle  terrazze  ivi  esistenti. 

"  L'albero  veniva  scortato  da  un  battaglione  di  fanti,  dalle 
artiglierie,  dalla  guardia  nazionale  e  da  molti  altri  uomini 
armati  di  picche  e  di  facili.  Nelle  vicinanze  delle  Tuilleries,  il 
corteo  si  trovò  in  mezzo  a  tanta  folla,  che  una  parte  di  quelli 
che  lo  formavano  furono  spìnti  nel  giardino  di  un  antico  con- 
vento di  cappuccini  ivi  presso.  Impazienti  allora  di  aspettare, 


—  298  - 

Innanzi  però  di  soffermarci  alla  storia  di  questi  1 
giorni,  i  cui  avvenimenti,  se  possono  considerarsi  I 
come  mi  portato   necessario    dei    tempi  nuovi,   sono 


l'albero  destinato  a  sorgere  in  luogo  reale  fu  da  essi  piantato 
nello  umile  orto  di  quel  convento. 

"  E  da  sapersi  però  che  nella  grande  corte  delle  Tuilleries 
un  albero  della  libertà  stendeva  già  i  suoi  rami  rigogliosi  e 
che  il  ré  Luigi  XYI,  che  non  era  in  fondo  contrario  alla  libertà 
desiderata  dal  suo  popolo,  e  che  fin  dove  potè  ne  secondò  le 
aspirazioni,  aveva  presieduto  coi  suoi  dignitari  alla  cerimonia 
della  piantagione.  Però  più  tardi  la  rivoluzione  in  odio  a  quel 
buon  re  lo  atterrò  e  al  suo  posto  ne  piantò  un  altro.  L'albero 
della  libertà  veniva  tutto  adorno  di  fiori,  di  nastri  nazionali, 
di  iscrizioni  in  prosa  e  in  versi.  Esso  segnava  il  luogo  delle 
riunioni  popolari,  ed  era  sacro  per  tutti  ì  cittadini,  come  sacra 
per  tutti  i  soldati  era  la  bandiera.  La  cerimonia  della  sua 
piantagione  era  assai  bella,  e  terminava  sempre  con  rappre- 
sentazioni e  canti  patriottici  e  danze,  alle  quali  prendevano 
parte  tutti  i  cittadini    senza    distinzione    di  grado  o  di  classe. 

"  Sindaci  e  magistrati,  curati  e  vescovi,  soldati  e  semplici 
cittadini,  ricchi  e  poveri,  nobili  e  plebei,  giovani  e  vecchi, 
uomini  e  donne,  tutti  saltavano  confusi  ed  esaltati  attorno  al- 
l'albero, si  abbracciavano,  si  baciavano,  si  chiamavano  come 
fratelli.... 

"  Ma  i  frequenti  mutamenti  di  governo  fecero  subire  di- 
verse fasi  all'albero  della  libertà,  e  così,  ora  lasciato  natural- 
mente perire,  ora  fatto  a  bella  posta  abbattere;  il  1830  se  ne 
mostravano  come  oggetto  di  curiosità  soltanto  uno  a  Linas, 
dinanzi  alla  chiesa,  un  altro  a  Pautin,  e  un  paio  a  Marsiglia, 
due  belle  quercie  che  esistevano  ancora  nel  1848, 

"  In  quest'anno,  proclamatasi  nuovamente  la  Repubblica, 
ricomparvero  in  Francia  gli  alberi  della  libertà  e  più  nume- 
rosi di  prima.  Ma  per  breve  tempo,  che  Leone  Faucher,  mi- 
nistro dell'interno,  il  1849  ordinò  che  venissero  tutti  abbattuti, 
e  l'ordine    fu    eseguito,  non  senza  però  proteste  e  tumulti  ad 
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anche  l'ultima  conseguenza  di  una  serie  di  errori, 
riguardanti  i  precedenti  rapporti  fra  Genova  e  Nove, 
ci  consenta  il  lettore,  per  la  chiarezza   stessa  di  ciò 


parte  delle  popolazioni.  „  (Da  un  volume  eli  Luigi  Petracci, 
annunziato  come  di  prossima  pubblicazione  nel  Corriere  d'Italia 
del  23  novembre  1899). 

In  Italia,  la  dominazione  francese  del  1796  fece  piantare 
dovunque  l'albero  della  Libertà.  La  cerimonia  però,  compiuta 
senza  l'intervento  di  riti  religiosi,  lasciava  fredde  le  popolazioni. 

In  Nove,  sei  erano  gli  alberi  della  libertà,  stativi  posti 
dalla  Repubblica  Ligure.  Uno  innanzi  a  ciascuna  delle  quattro 
porte,  uno  nella  piazza  della  Collegiata  e  l'altro  sulla  torre 
del  Castello.  (Dai  Registri  del  Prevosto  Carlo  G.  B.  Boccardi. 
Archivio  della  Parrocchia  di  Sant'Andrea  in  Novi  Ligure. 
Libro  IX,  anno  I,  1788,  Januarius,  1814.) 

Il  29  novembre  1797  il  Commissario  di  Polizia  in  Nove 
veniva  "  informato  che  empiemente  nella  scorsa  notte  taluno 
erasi  permesso  di  attentare  contro  il  sacro  simbolo  della  libertà, 
di  sfregiarne  e  cancellarne  le  inscrizioni;  essendo  questo  un 
atto  di  lesa  Nazione,  il  più  grave,  il  più  ingiurioso  alle  leggi, 
al  Governo;  s'invita  ogni  buon  cittadino,  ogni  amico  delle  leggi, 
ed  amante  della  patria,  a  dare  le  cognizioni,  lumi  ed  indizii 
che  possano  giovare  a  discoprire  gli  infami  colpevoli.  A  tal 
fine  anche  si  propone  il  premio  di  venti  monete  da  lire  no- 
vantasei per  chi  paleserà  o  farà  conoscere  il  reo  di  così  dete- 
stabile attentato,  promettendo  di  tenere  in  tutta  la  secretezza 
li  denunciatori.  Non  vi  sarà  chi  non  riguardi  con  indignazione 
la  commessa  opera  dei  soli  nemici  della  Nazione  e  della  libertà.  „ 
(Da  una^minuta  con  cancellature  da  me  rinvenuta  nell'Ar- 
chivio Comunale  di  Novi  Ligure.  Fascicolo  Lettere.  1797). 

Riferisce  lo  Sbertoli  nel  suo  diario,  che  in  Genova  si  in- 
nalzarono gli  alberi  della  libertà  in  ventidue  luoghi  o  piazze. 
Y.  purel  Gli  alberi  della  Libertà  a  Genova  nel  1797,  A.  Neri, 
in  Giornale  Ligustico,  anno  1876,  pag.  391,  e  Guido  Bigoni,  op. 
citata,  pag.  67,  Nota. 
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che  vorremo  narrando,  alcuni  cenni  storici  intorno 
a  questa  Comunità.  Come  il  viandante,  ha  scritto  il 
Manzoni,  che  stanco  e  tristo  da  un  lungo  camminare 
per  un  terreno  arido  e  selvatico,  si  trattiene  e  perde 
un  po'  di  tempo  all'ombra  di  un  bell'albero  sull'erba, 
vicino  ad  una  fonte  di  acqua  viva,  così  anche  noi 
sentiamo  il  bisogno  di  questa  piccola  sosta.  Perchè 
a  nostra  volta  ci  siamo  imbattuti  in  un  nome,  che 
"  con  un  senso  giocondo  di  simpatia  „  ha  suscitato 
entro  di  noi  le  più  gentili  e  gradite  memorie,  e  come 
un  bisogno  irrefrenabile  di  dirne  qualche  cosa.  E 
poiché  la  digressione  sarà  lunga,  ne  chiediamo  venia 
anticipata,  tanto  più  che  non  potremo,  come  il  Man- 
zoni, rimandare  i  nostri  lettori  al  capitolo  seguente. 

Fra  la  vallata  dello  Scrivia  e  quella  del  Lemme, 
in  amena  posizione,  si  dispiega  Novi  a  guisa  di 
ventaglio  sulle  ultime  falde  dell'Appennino  ligure; 
innanzi  ad  essa  si  stende  ininterrotta  l'immensa  pia- 
nura cui  fanno  lontano  maestosa  cornice  le  Alpi. 

Antica  ed  oscura  è  l'origine  sua  e  del  nome  che 
solo  alla  fine  del  secolo  XVIII  da  Nove  si  mutò  in 
Novi.  La  tradizione  che  voleva  questo  nome  derivato 
dalla  numerica,  e  precisamente  da  nove  castelli  cir- 
costanti, fu  concordemente  accettata  fino  a  quasi 
tutto  il  secolo  suddetto.  La  confortava  l'autorità 
grande  di  Lorenzo  Capelloni,  il  quale  nel  proemio  ai 
suoi  Ragionamenti  ravvi,  da  noi  riferito,  così  ne  parlava: 
"  Questa  terra,  non  per  quello  che  aver  se  ne  possa, 
nò  per  annali  [che  non  ve  ne  sono),  ma  per  relazione 
di    quei    primi    abitatori   antichi  che  a  figliuoli  loro 
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il  riferirono,  fu  edificata  dagli  abitanti  di  nove  ville 
che  erano  sparse  su  quel  territorio,  e  cioè:  Castel 
di  Gazo,  Castel  Dracone,  Santa  Maria  di  Avignano, 
la  Mota,  Tignale,  Castello  di  Serra,  San  Ruffino, 
San  Marciano  et  Busseto.  ,, 

Sul  principio  del  secolo  scorso  Ludovico  Costa 
e  il  canonico  dott.  Giuseppe  Antonio  Bottazzi,  l'uno 
colla  pubblicazione  del  Chartariwn  Dertkonense  e  della 
Cronica  di  Tortona,  l'altro  colle  Osservazioni  storico- 
critiche  sui  Elidevi  di  Libarna  e  i  Monumenti  dell'Archivio 
Capitolare  Tortonese,  (1)  mostrarono  come  in  antichi 
documenti  variamente  leggevasi:  Novo,  Nova,  Novi 
(Noni). 

E  riguardo  all'origine  della  città  affermarono  la 
loro  convinzione,  desunta  dalla  pubblicazione  di  quegli 
antichi  atti,  che  Novi  fosse  fondata  dai  Tortonesi. 


(*)  Chartariwn  Derthonense  mine  primum  editimi  e  codice 
regiae  Taurinensis  bibliothecae,  ab  Ludovico  Costa.  Augusta  Tau- 
rinorum.  MDCCCNIIIT,  apucl.  Viduam  Pombam  et  fìlios.  — 
Infatti  nella  sua  prefazione  in  latino  cosi  aggiunge  :  "  Editus 
a  me  codex  olini  in  patrio  Tabulano  exstabat:  neque  scriniis 
Bibliothecae  Taurinensis  prius  accessit,  quam  Julia  Augusta 
Djertona  in  Sardiniae  Regum  potestatem  veniret.  „ 

(Quanto  alla  "  Cronica  di  Tortona  „  abbiamo  consultato 
quella  edita  a  cura  di  Gr.  F.  Caparro  nel  1855,  presso  la  Ti- 
pografìa Cristoforo  Colombo,  Novi  Ligure). 

11  dott.  Of.  A.  Bottazzi  poi,  pubblicò  nel  1815,  in  Novi, 
Tipografìa  Tessera,  le  sue  Osservazioni  storico-critiche  sui  ru- 
deri di  Libarna,  ed  origine  di  alcuni   castelli  del  Tortonese. 

Indi,  molti  anni  dopo:  Monumenti  dell'Archivio  Capitolare 
della  Cattedrale  di  Tortona.  Tortona,  1887,  Tip.  Francesco  Rossi. 


—   302   — 

Il  Botta  zzi  anzi,  nel  respingere  sdegnosamente 
e  forse  mi  po'  troppo  leggermente  la  vecchia  tradi- 
zione che  vorrebbe  Novi  derivato  dalla  numerica, 
accenna  ad  altri  manoscritti  secondo  cui  nove  fami- 
glie della  distrutta  Libarna  (1)  che  in  essi  dicesi 
Antilia,  avrebbero  fabbricato  nove  case  e  castelli. 

E  dopo  aver  detto  che  ciò  è  confermato  da  una 
iscrizione,  aggiunge  che  la  critica  dei  nostri  tempi 
più  non  ammette  queste  insipide  genealogie  od  ori- 
gini che  facevano  la  delizia  degli  avoli  nostri,  pronti 
ad  abbracciare  senza  esame  qualunque  romanzo  che 
illustrasse  l'antichità  delle    città  o  delle  famiglie.  (2) 

Egli  prosegue  poi  cercando  di  dimostrare  come 
Nove  debba  a  Tortona  la  sua  origine.  In  fatto  però 
nessuna  prova  ne  adduce,  tranne  alcuna  di  dubbia 
fede  e  che  nulla  poi  in  fatto  dimostrerebbe  circa 
l'origine  di  Nove,  se  non  la  pretesa  dominazione  dei 
Tortonesi  sui  Novesi.  Dirò  anzi  di  più:  nel  primo  e 
principale  documento  citato  dal  Bottazzi  a  dimostra- 
zione del  suo  assunto  non  venne  da  noi  trovata,  né 
esiste  la  frase  su  cui  egli  tanto  si  fonda,  e  che  d'al- 
tronde, anco  vi  fosse,  nulla  proverebbe. 

Egli  scrive,  nei  suoi  linde  vi  di  Libarna  che  Fanti- 
papa  Clemente  III,  fra  i  beni  che  in  una  bolla  del 
1092  conferma  ai  canonici  di  Eeggio,  avvi:  Gurtem 
imam  in  Terdónensibus  quce  dicititr  Nora.  Ma  al  luogo 
da  lui  citato,  e  cioè  nella  21a  Dissertazione  delle  anti- 


(')  Intorno  alla  antica  Libarna.  Vedi  le  note   più  innanzi. 
(2)  Bottazzi,  Osservazioni  storico-critiche,  già  citate,  pag.  119. 
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cìiità  italiane  del  medio  evo,  così  parla  il  Muratori:  "  E 
qui  mi  sia  lecito  di  far  osservare  una  particolarità 
che  si  legge  in  una  bolla  di  Giliberto,  arcivescovo 
di  Eavenna  ed  antipapa  sotto  nome  di  Clemente  III, 
con  cui  nell'anno  1092  conferma  ai  canonici  della 
chiesa  di  Eeggio  i  loro  beni,  scrive  egli  così  :  Et 
decimam  in  cimiate  qua'  vocatur  Regi  uni  et  omnes  res  qiice 
sunt  in  circuita  ciritatis  auce  vocatur  Emilia.  „  (1) 

Del  resto  tutti  gli  atti  citati  dal  Bottazzi  e  dal 
Costa  e  da  loro  pubblicati  nulla  hanno  che  si  rife- 
risca all'origine  della  città  di  Novi,  solo,  lo  ripetiamo, 
accennano,  e  alcuni  di  essi  molto  vagamente,  alla  do- 
minazione che  su  di  essa  avrebbero  avuto  i  Tortonesi. 

I  manoscritti  di  cui  parla  il  Bottazzi  e  che  re- 
cherebbero, se  fossero  vere,  le  più  certe  notizie  in- 
torno all'origine  e  alla  storia  del  luogo  di  cui  ci 
occupiamo,  vennero  pubblicati  dal  sacerdote  Gr.  F.  Ca- 
purro  in  una  raccolta  di  Memorie  e  documenti  per  ser- 
ri re  alla  storia  della  città  di  Novi.  (2)    La,   raccolta  è  in 


(*)  Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane,  già  composte 
e  pubblicate  in  latino  dal  proposto  Ludovico  Antonio  Muratori, 
Napoli,  MDCCLII,  Tomo  I,  pag.  206-207. 

(2)  Memorie  e  Documenti  per  servire  alla  storia  della  città 
eli  Novi,  raccolti  ed  annotati  dal  sacerdote  Gian  Francesco 
Capurro,  Serie  prima  e  seconda,  Novi  Ligure,  Tipografìa  di 
Cristoforo  Colombo. 

Con  recente  deliberazione  la  città  di  Novi  Ligure  ha  ono- 
rato il  Capurro,  conferendo  il  di  lui  nome  alla  via  già  detta 
dei  Macelli.  Da  un  antico  manoscritto  a  nostre  mani  risulte- 
rebbe che  una  tal  via  era  prima  chiamata  della  Nave,  ma  il 
perchè  di  questo  nome  non  abbiamo  potuto  sapere  ancora, 
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vero  di  qualche  valore,  ma  solo  per  tutto  ciò  che  è 
estraneo  alla  pubblicazione  di  quei  manoscritti.  Essa 
comprende  cioè  una  riproduzione  della  Cronica  di 
Tortona,  opera  anonima,  oggi  rarissima,  pubblicata 
da  Ludovico  Costa  in  pochi  esemplari  sul  principio 
del  secolo  scorso  e  dall'autore  rinvenuta  negli  archivi 
della  chiesa  di  San  Fedele  in  Milano,  e  altra  ripro- 
duzione degli  Statutorum  Civilium  insignis  oppiali  No- 
varum,  confermati  dalla  Kepubblica  di  Genova  il 
15  marzo  1535.  W 

L'opera  del  Capurro,  poi,  in  quanto  contiene  la 
pubblicazione  dei  manoscritti  sulla  origine  di  Novi, 
non  ha,  come  si  è  detto,  importanza  di  sorta.  Essi 
sono  la  riproduzione  adespota  di  una  copia  del  ma- 
noscritto di  un  certo  Paolo  Serra,  vissuto  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVII,  e  contenente  la  parziale 
riproduzione  di  altro  manoscritto  asserto  proprio  di 
un  Ercole  Spinola,  vissuto  verso  il  1000,  il  quale  a 
sua  volta  avrebbe  riprodotto,  tradotte  dal  latino,  le 
memorie  autobiografiche  eli  certo  Tolomeo  Ancisa, 
sfuggito  coi  suoi  otto  figli  maschi  alla  distruzione  di 
Antilia.  (2)    Secondo    il    manoscritto,    costui    sarebbe 


(J)  Memorie  e  documenti,  già  citati,  di  Gian  Francesco  Ca- 
rurro,  Serie  seconda. 

(2)  Così  nei  secoli  di  mezzo  venne,  chiamata  l'antica  città 
di  Libar na,  le  cui  rovine  si  veggono  tuttavia  fra  Serravalle  e 
Arcuata.  A  stabilire  l'assoluta  falsità  del  manoscritto  attribuito 
a  Tolomeo  Ancisa,  valga  il  fatto  seguente:  Il  manoscritto  co- 
mincia così  :  "  Scrivo  le  presenti  memorie  in  questo  anno  394, 
giorno  di  Sabato,  acciochè  capiscano  gli  $redi   miei  ove.tras- 
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venuto  a  fabbricare,  nei  pressi  di  Novi,  otto  nuove 
case  per  i  figli  suoi  ed  una  per  sé,  onde  da  essi  e 
dal  numero  nove  avrebbe  poi  avuto  origine  la  città 
e  il  nome.  È  inutile  raggiungere  che,  in  mancanza 
del  manoscritto  originale  dello  Spinola  e  dell' Ancisa, 


sero  origine,  che  vale  a  dire  col  tempo  possano  contare  agli 
altri  che  da  loro  procederanno,  essere  figli  di  Tolomeo  Àncisa, 
così  nominato,  a  qnal  io  sono,  avanzo  della  città  d'Antilia  e  il 
solo  die  abbia  avuto  il  vanto,  ecc.  ecc.  „  (Versione  dello  Spinola, 
riferita  dal  Serra  e  pubblicata  dal  Capurro). 

Or  bene  afferma  il  Bottazzi  di  avere  rinvenuto  fra  le 
macerie  di  Libarna  monete  appartenenti  a  Valentiniano  IIIj 
e  il  Capurro  ne  ebbe  egli  stesso  fra  le  mani.  Ora  come  poteva 
Tolomeo  Ancisa  essere  nel  394  l'ultimo  avanzo  delia  città  di 
Libarna  quando  fra  le  sue  rovine  si  trovarono  monete  di  Ya- 
lentinano  III  che  regnò  dalla  seconda  metà  del  425  al  16  marzo 
del  465  ?-  È  infatti  opinione  generale  degli  storici  che  la  distru- 
zione di  Libarna  sia  avvenuta  durante  il  regno  di  costui  e 
forse  per  opera  di  Attila  nel  452. 

Il  Capurro  nelle  sue  memorie  crede  fermamente  che  le 
rovine  fra  Serravalle  e  Arquata  appartengano  alla  città  di 
Attilia,  e  trovandosi  poi  in  qualche  imbarazzo  per  assegnare 
la  posizione  dell'antica  Libarna,  dopo  aver  dimostrato  che 
non  la  si  può  collocare  in  alcun  posto  (e  sfido  io)  lascia  cre- 
dere, non  senza  una  certa  abilità,  che  l'antica  città  romana 
abbia  potuto  essere  nel  luogo  ove  poi  sorse  la  nostra  Novi. 
Poiché  per  il  Capurro  non  vi  ha  dubbio  che  tutto  ciò  che 
rimane  àncora  dell'antica  Libarna,  appartenne  ad  una  città 
che  fu  nomata  Attilia. 

L'ignoranza  dei  secoli  di  mezzo  ha  voluto  così  chiamarla, 
forse  da  alcune  iscrizioni  rinvenute  fra  le  rovine  dell'Ann* 
teatro,  e  ricordanti  come  un  Attilio  Bradua  aveva  fatto  selciare 
del  proprio  il  foro  e  costruire  il  superbo  teatro  i  cui  ruderi 
sfidano  ancora  le  ingiurie  del  tempo,  le  rapine  dei  dotti  e 
degli  agricoltori  vicini. 
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forse  non  mai  esistiti,  nessuna  fede  merita  il  rac- 
cónto in  essi  contenuto:  apprezzabile  solo  ci  sembra 
come  il  riflesso  eli  una  tradizione  che,  per. essersi 
ripetuta  attraverso  cinque  secoli,  merita  di  essere 
tenuta  in  qualche  considerazione. 


G.  F.  Capurro  non  ricordò  che  Libarna  trovavasi  lungo  la 
via  Postumia,  aperta  da  Aulo  Postumio  Albino  Losco  console 
nel  572  a.  C,  via  che,  secondo  quello  che  si  può  ancora  com- 
prendere dalla  Tavola  Peutigeriana  e  dalla  Tavola  Genovese, 
seguì  per  un  certo  tratto  l'alveo  del  torrente  Ricco  e  poi  quello 
della  Scrivia,  e  passando  quindi  per  Libarna  traversava  la 
Scrivia  vicino  al  luogo  ove  ora  è  Serravalle  e  portava  in  Lom- 
bardia. Essa  era  rilevata  dal  suolo  e  lastricata  di  pietre  du- 
rissime. Novi,  se  pur  esisteva,  il  che  non  pare,  era  tagliata 
fuori  da  questo  mezzo  di  comunicazione  che  era  la  via  Po- 
stumia, su  cui  ogni  giorno  transitavano  ed  avevano  libero  corso 
i  commerci  fra  Genova  e  l'alta  Italia.  E  fu  precisamente  la 
distruzione  di  Libarna  e  della  via  Postumia  che  trascurata 
andò  presto  in  rovina  per  opera  specialmente  dei  due  torrenti 
che  ne  lambivano  il  corso,  che  il  bisogno  dei  transiti  e  del 
commercio,  aprì  l'altro  valico  appenninico  della  Bocchetta,  va- 
lico che  doveva  essere  la  causa  prima  e  forse  unica  dell'in- 
grandirsi del  piccolo  borgo  di  Nove,  del  suo  assurgere  per 
Genova  a  importanza  politica. 

Apparteneva  Libarna  alla  Tribù  Mezia  o  Mecia  fondata 
con  la  Scotta  nel  422  di  Roma,  mentre  Genova  apparteneva 
alla  Oaleria  e  Tortona  alla  Pomptina. 

Il  prof.  .Tozzi  ha  raccolto  in  un  cenno  storico  intorno  a 
Libarna  le  varie  denominazioni  con  cui  venne  indicata  attra- 
verso i  secoli.  E  dopo  aver  ricordato  giustamente  che  essa 
apparteneva  alla  Tribù  Mezia  o  Mecia  di  cui  fa  cenno  Cicerone, 
ad  Piane.  16,  14;  Atttc.  15  e  Valer.  Max.  2,  9  e  da  Livio  8,  17, 
così  aggiunge,  in  alcune  preziose  note  a  pag.  14  della  sua  opera, 
che  cioè  fu  chiamata: 

Aijìspwva  7rÒÀsv  T7)<;  X^oupeta;  da  Sozomeno,  il  quale,  parlando 
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E  poiché  non  abbiamo  che  pochi  documenti  e 
questa  tradizione,  è  bene,  ora  che  si  è  riferito  quanto 
tutto  intorno  alla  origine  di  Nove  era  stato  '  scritto 
o  pubblicato,  che  rifacciamo  il  cammino  per  nostro 
conto. 


di  .quel  Costantino  Tiranno  fatto  collega  nell'impero  di  Onorio, 
^  dice  che  preparato  l'esercito  nelle  Gallie  scese  in  Italia,  e 
venne  a  Liberona  città  di  Liguria. 

Levarna,  da  Paolo  Diacono:  Italiae  est  civitas  quae  dicitur 
Levarna,  quae  confìnalis  extitit  praedictae  Civitati  marittimae 
Genuae. 

Idburnia,  in  alcuni  atlanti  moderni  e  geografìe. 

Libarnum,  nella  tavola  Peutigeriana  :  Derthona,  Libar- 
num  XXX VI  Genua. 

Levarnis,  leggesi  nell'Anonimo  Ravennate,  libro  4,  33.  Der- 
tliona,  Levarnis,  Genua. 

IAbarium  troviamo  nelV Antonimia  :  Derthona,  Libarium, 
Genua. 

Laburna,  Lambarnum,  Limbomi,  così  leggesi  nello  spoglio 
delle  antichissime  pergamene  appartenenti  alla  soppressa  ab- 
bazia di  Precipiano,  presso  la  stessa  città  di  Libarna. 

Atilia  in  alcuni  ultimi  scrittori  di  cose  Municipali  (fra  cui 
Giorgio  Memla.,  untise.  Xicecom  lib.  6  àp.  Graev.). 

Atìjlia  in  fra  Jacopo  d'Acqui  l'ampolloso  scrittore  della 
Immagine  del  Mondo  :  "  In  illis  montibus  habebat  suaìn  terram 
et  occupabat  civitatem  Atyliam,  quae  erat  supra  Serravallem.... 
e  più  oltre:  Ferit  quaedam  magna  civitas  paganorum  nomine 
Atylia.  „ 

Un'ultima  osservazione  a  proposito  di  quest'ultimo  nome  e 
del  manoscritto  dell' Ancisa. 

Poiché  è  ora  indubitato  che  la  città  chiamavasi  Libarna 
e  non  Attilia  e  che  questo  secondo  nome  le  venne  solo  nei 
secoli  di  mezzo,  come  poteva  l'Ancisa  vantarsi  nel  394  di  es- 
sere l'ultimo  avanzo  della  città  di  Attilia  che  allora  non  esi- 
steva ? 


Nel    più    breve    modo   possibile   esanimeremo   e 
tradizione  e  documenti,    traendo    da    essi    solo    quel 
tanto    che    rigorosamente    l'indole   del   nostro  .lavoro  I 
ci  potrà  consentire. 

E  anzitutto  avvertiamo  come  documenti,  tradi- 
zioni, manoscritti,  accettabili  o  no,  siano  tutti  d'ac- 
cordo in  questo:  che  cioè  di  Novi  o  di  Nove  si  in- 
comincia a  parlare  dopo  la  distruzione  di  Libarna,  w 

Si  vorrebbe  soltanto  da  alcuni  che  una,  antichis- 
sima torre  esistesse  press'a  poco  al  posto  dell'attuale 
fino  dai  tempi  della  Repubblica  Romana  e  fosse 
opera  di  un  certo  Manlio  Console, (2)  che  l'avrebbe 
fabbricata  "  per  ripararsi  dagli  insulti  dei  masna- 
dieri che  risiedevano  nei  luoghi  poco  da  Nove  di- 
stanti „.(3> 

A  seguire  quindi  la  tradizione,  affermata  in 
parte,  come  già  si  è  detto,  da  Lorenzo  Capelloni, 
Novi  ripeterebbe  la  sua  origine  dagli  abitanti  della 
distrutta  Libarna,  i  quali,  sparsi  nel  territorio  di 
Novi,  avrebbero  fabbricato,  dopo  la  distruzione  della 


(1)  Avvenuta,  come  si  è  detto  nella  precedente  nota  verso 
la  metà  del  secolo  Y  dell'Era  volgare. 

(2)  Tn  mezzo  al  quale  è  un'antichissima  torre  che  vogliono 
che  facesse  edificare  Manlio  Console  per  ovviare  molti  ladro- 
necci che  a  quei  tempi  facevano  i  malandrini  per  quelle  con- 
trade piene  di  folti  boschi.  (Lorenzo  Capelloni,  Ragionamenti 
varii  già  citati,  proemio). 

C)  Omiphr.  Pauvin.  Roman,  res  Tom.  II  de  Civit.  Rom., 
pag.  358,  fa  menzione  di  un  certo  A.  Manlio,  il  quale  nell'anno 
ab  urbe  condita  CCCIII  fu  nominato  fra  i  Decemviri  Consolari. 
(Vedi  Memorie    del  Capurro.  Serie  prima  pag.  56). 
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patria  loro,  nuove  case  in  sostituzione  delle  vecchie 
e  distrutte,  case  che  avrebbero  poi,  crescendo  in 
numero,  raccolte  e  disposte  intorno  all'antica  torre 
o  castello  preesistente;  donde  il  nome  di  Nova?,  No- 
varum.  Ma  se  la  cosa  è  verosimile  e,  dirò  di  più, 
fra  le  tante  ipotesi  escogitate  intorno  all'origine  di 
questa  città,  la  più  probabile,  nulla  finora  ci  auto- 
rizza a  ciò  credere  storicamente.  Non  il  citato  mano- 
scritto di  Tolomeo  Ancisa,  evidentemente  apocrifo  e 
manifatturato  dal  Serralo  quanto  meno  dallo  Spinola. 
Non  altri  documenti,  perchè  non  ne  abbiamo  di  an- 
teriori al  mille.  Uno  però  ne  riferisce  il  manoscritto 
predetto,  che  sembra  a  noi  meriti  maggior  attenzione. 

Ricorderà  il  lettore  a  questo  proposito  come  il 
Serra  riporti  le  memorie  di  un  certo  Ercole  Spinola, 
che  non  si  sa  chi  sia  né  quali  uffici  abbia  coperto 
in  Nove,  vissuto  verso  il  1535,  il  quale  riferiva  a 
sua  volta  una  versione  di  alcuni  cenni  storici  auto- 
biografici di  un  Tolomeo  Ancisa,  asserto  fondatore 
di  Novi.  Or  bene,  lo  Spinola  afferma  che  nel  900 
una  famiglia  Crotto  era  discendente  dagli  Ancisa  e 
che  due  di  questo  ramo,  nominati  Alberto  e  Tebaldo, 
provenienti  da  Guglielmo^Ancisa,  avevano  avuto  eia. 
Ottone  I,  col  consenso  del  papa^Agapeto,  l'investitura 
del  castello  é  della  terra  di  Nove. 

E  tutto  ciò,  come  attesta  Sebastiano  Corrado 
nella  sua  storia  di  Bobbio,  "  per  essersi  essi  por- 
tati coraggiosamente  a  difendere  la  Chiesa  persegui- 
tata da  Berengario  „.  Il  qual  privilegio,  aggiunge  lo 
Spinola,    essendomi    pervenuto    sotto    gli    occhi,    mi 
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piace  portarne  qui  sotto  l'annotazione  a  pianare  l'in- 
telligenza elei  miei  posteri. (1) 


(')  Memorie  e  Documenti  del  Capurro,  pag.  61-62.  Ecco  l'atto 
di  cui  è  caso  : 

"  In  nomine  Sanctissimae  et  Individue  Trinitatis  :  Otlio 
Primus,  divina  favente  clementia  Romanorum  Imperator  et 
semper  Augustus. 

"  Quoniam  Imperialis  Maiestas  desiderii  benemeritum  suae 
voluntatis  atque  assensu  accurrere,  et  dignitate  ac  bonorum 
cumulo  munifìcenter  fkleles  decorare  consuerit,  ut  eorum  nde- 
litas  in  dies  ad  serviendum.  Imperio  animetur  et  augeatar  ac 
consideratione  inspecta:  »\ 

"  Ut  cognoscat  tam  praesens  aetas  quam  success  ara  poste- 
ritas,  quod  nos  circumspectam  fidem  ac  sinceram  dilectionem 
ndelium  nostrorum  Alberti  et  Tebaldi  de  Nove  et  grata  servitia 
quae  Ecclesiae  Romanae  et  imperio  intra  et  extra  Italiani  exhi- 
buerunt,  considerantes  eos,  undequaque  locupletari  volumus 
ac  per  castrum  Novarum,  refìciendam  et  restaurandum  eisdem 
Alberto  et  Tebaldo,  et  eorum  successoribus,  asséntiente  etiam 
domino  Papa  Agapeto  II,  concedimus  et  in  perpetuum  donamus, 
cam  omni  eias  districta  et  hominibus  tam  intra  quam  extra 
et  cum  universis  iaribus  aliis,  et  rationibus  eorum  imperio 
attinentibus  et  ut  eorum  actione  erga  nostrani  Maiestatem 
atque  imperium  successorum  nostrorum  sub  utroque  tempore 
semper  paratae  sint,  ex  nostro  proprio  nomine  et  cognomine 
Othonis  eorum  familiam  nominare,  et  insignis  Aquilani  libe- 
ralitate  augusta  semper  edere  constituimus  ;  statuentes  et  fìr- 
miter  praecipientes  ut  nulla  unquam  persona  humilis  vel 
abyeta  ecclesiastica  vel  saecularis,  audeat  memoratos  Albertum 
et  Tebaldum,  Ottones,  aut  ipsius  haeredes  in  hac  nostra  suc- 
cessione impedire,  vel  ipsis  damnum  aliquod,  seu  gravameli 
irrogare  et  si  quis  auso  temerario  facere  praensumpserit,  prò 
poema  in  vindictam  sui  natus,  aurei  purissimi  libras  centum 
quadraginta  dimidium  nostrae  camersè,  reliquum  ipsius  iniuriam 
persolvenda  componat  ;  et  ut  robur  nostrae  concessionis  per- 
petuum sit,  liane  paginam  conscriptam  sigillo  nostro  communiri 
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L'atto  che  qui  in  nota  per  intiero  riportiamo  ci 
sembra  però  fortemente  sospetto,  porta  la  data  elei- 
ranno  961,  ventesimosesto  del  regno  di  Ottone  I, 
secundò  idus  septembris,  E  si  aggiunge  che  alla  detta 
investitura  è  assentiente  etiam  domino  papa  Agapeto  II. 

Ora  è  a  ricordarsi  che  Enrico  I,  padre  di  Ottone, 
moriva  per  insulto  apoplettico  sul  finire  dell'anno  935, 
per  cui  appunto  nel  961  avremmo  già  ventisei  anni 
del  suo  regno,  ma  a  quest'epoca  però  paga  Agapeto 
era  già  morto  fino  dal  955.  Né  è  possibile  un  errore 
materiale  di  data,  come  vorrebbe  il  Serra,  il  quale 
corregge  questa  data,  e  cioè  l'anno  961  in  951,  in 
quanto  che  l'atto  dice  testualmente:  imperli  sui  anno 
rigesimosesto. 

Esso  figura  inoltre  redatto  apud  Viterbium  secundo 
idus  septembris,  mentre  è  noto  che  Ottone  I,  partito 
dalla  Germania  nell'autunno  del  961,  venne  diretta- 
mente a  Koma,  dove  era  stato  chiamato  con  molta 
fretta  e  dove  un'interna  ribellione  minacciava  di 
distruggere  la  potenza  temporale  e  spirituale  del 
giovane  ed  ambizioso  pontefice  Giovanni  XII.  Egli 
vi  giunse  il  31  gennaio  962,  e  non  ci  sembra  quindi 


iussimus.  Cuius  rei  testes  sunt  Lanfrancus  Malebonis,  Grego- 
rius  Mercalis,  Ioannes  Laniae  urbis  prefectus,  Ioseph  Edegarius, 
vota  comes,  Sifernius  et  alii  plures.  Acta  sunt  haec  anno  domini 
Incarnationis  nonagesimo  sexagesimoprimo,  indictione  quinta, 
regnante  Domino  Othone  primo  Romanorum  Imperatore  Glorioso 
Regni  et  Imperii  sui  vigesimo  sexto.  Dai  apud.  Viterbium  se- 
cundo idus  septembris.  „ 
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possibile  la  stipulazione  di  quello  atto  nel  settembre 
dell'anno  precedente, (1> 

Abbiamo  per  ultimo  in  questo  atto  una  doppia 
e  diversa  dizione  del  nome  JNovee.  Prima  è  detto 
Albertus  et  Tebaldus  de  Nove,  e  qui  il  nome  sembre- 
rebbe derivato  dalla  numerica  e  quindi  indeclinabile; 
più  sotto  poi  leggiamo:  castrimi  Novaruni  reficienclmn 
et  restali randum  concedimus...  dove  evidentemente  si 
capisce  che  il  nome  è  tratto  dall'aggettivo  noiiis. 
L'aggiunta  poi  dei  due  participi  reficiendum  et  res'tau- 
randiim  comproverebbe  la  primitiva  esistenza  di  un 
altro  castello.    • 

Yero  è  che,  ammessa  anche  per  un  momento  la 
reale  esistenza  dell'atto,  nessuna  meraviglia  ci  deve 
recare  questo  sconcordante  modo  di  scrivere  il  nome 
della  nostra  terra.  Bisogna  ricordare  che  siamo  nel 
medio  evo,  in  un'epoca  cioè  di  grande  decadenza 
della  lingua  latina,  in  un'epoca  in  cui  i  casi,  le  ter- 
minazioni, il  dizionario  non  hanno  altra  norma  che 
il  capriccio  e  la  coltura  di  chi  li  adopera.^  E  questo 


(')  Confr.  Storia  degli  Stati  Mediovali  nell'Occidente,  da  Car- 
lomagno  fino  a  Massimiliano.  Yol.  I,  del  dottor  Hans  Prutz, 
professore  all'Univ.  di  Kònisberg.  Oncken.  Stor.  Univer. 

(2)  "  Si  ficchino  gli  occhi  dentro  alle  pergamene  notarili 
del  Medio  Evo  che  ci  sono  pervenute  a  decine  e  decine  di 
migliaia,  e  che  paiono  portarci  la  voce  nonché,  d'ogni  secolo, 
d'ogni  anno,  d'ogni  mese  e  pressoché  d'ogni  giorno.  Che  sorta 
di  latino  ò  mai  quello.  Per  non  dir  nulla  del  Vocabolario  la 
grammatica  è  ita  tutta  a  soqquadro;  i  casi,  le  terminazioni,  i 
suoni,  la  sintassi  ballano  una  ridda  assolutamente  pazza;  nes- 
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lo  avvertiamo  perchè  avremo  qualche  volta  a  incon- 
trare questo  nome  di  Novse,  scritto  con  varie  termi- 
nazioni, e  per  protestare  fin  d'ora  la  nessuna  impor- 
tanza che  meritano'  quei  pubblici  atti  riguardo  a 
quella  materiale  scritturazione. 

Eccone  subito  un  esempio. 

L'atto  più  antico  e  veramente  autentico  che  si 
conosca,  e  in  cui  figuri  il  nome  di  INTovEe,  è  riferito 
dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  Estensi,  ed  è  del 
1050. (1)  Prima  di  esso  molti  e  molti  ne  sono  accen- 
nati o  ricordati,  senza  citare  di  essi  alcuna  fonte, 
per  cui  allo  stato  delle  cose  crediamo  nostro  dovere 
di  non  occuparcene. 

In  quell'atto  il  Marchese  Alberto  Rufo  d'Este, 
figlio  del  fu  Alberto  Marchese,  e  la  di  lui  moglie 
Jolicta  comitissa,  filia  liberti  Comitis  de  Comìtatu  Parmae, 


suno  sa  più  o  vuol  più  sapere  quale  sia  il  suo  ufficio  e  in 
cambio  di  contentarsi  di  quello,  adempie  indistintamente  qual- 
sivoglia funzione;  insomma  suppergiù  uno  spettacolo  quale  si 
avrebbe  se  un  bel  giorno  ciascuno  di  noi  si  svegliasse  dimen- 
tico affatto  di  ciò  che  egli  è;  e  la  moglie  mettesse,  non  solo 
metaforicamente,  ma  proprio  anche  in  realtà,  i  calzoni  del 
marito,  e  il  marito  entrasse  nelle  gonnelle  della  moglie  e  così 
vestito  corresse  alla  chiesa  a  dir  Messa,  e  il  magistrato  scen- 
desse in  toga  a  spazzare  le  strade  per  poi  ritornarsene  a  render 
giustizia  colla  granata  fra  le  mani. .  0  non  è  questo  il  caos 
donde  avrà  poi  ad  uscire  il  nuovo  ordine?  „  Così  Pio  Raina, 
il  brillante  conferenziere  sulle  origini  della  Lingua  Italiana? 
in  Conferenze  Fiorentine,  Gli  Albori  della  Vita  Italiana. Milano' 
Treves,  1895,  pag,  234. 

(')  Antichità  Estensi  ed  Italiane  di   Ludov.  Ant.  Muratori. 
Parte  Prima.  Modena,  Stamperia  Ducale,  MDCCXVII,  pag.  230. 
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fanno  clonazione  di  ima  Corte,  posta  nell'isola  di  Cor- 
sica, al  Monastero  di  San  Venerio,  qiiocl  est  constructum 
in  insula  maris  loco  ubi  (licitili'  Tiro.  A  quest'atto  inter- 
vengono quali  testimoni  Albertus  de  Novi,  Oggeriuì 
Vesillifèr  de  Figino,   lege  viventes  longobardorum. 

Il  Bottazzi  nei  snoi  Ruderi  di  Libarna,  accennando 
a  questo  documento,  afferma  che  esso  fu  redatto  nel- 
l'Isola di  Tiro;  occorre  ed  è  necessario  correggere 
subito  questa  inesattezza  che  non  contribuisce  certo 
a  far  credere  questo  testimone  della  nostra  INovi.  Da 
molti  istrumenti  pubblicati  nelle  Antichità  Estensi  dal 
Muratori,  risulterebbe  che  "  il  Monastero  di  S.  Maria, 
appellato  di  S.  Venerio,  a  cagione  del  sacro  corpo 
di  San  Yenerio  che  ivi  si  riposava  una  volta,  era 
situato  in  un'isola  del  Golfo  della  Spezia,  e  per 
conseguente  in  Lunigiana  „  e  che  quest'isoletta,  si- 
tuata entro  il  detto  Golfo,  nomavasi  Tiro.  (1)  Inoltre 
l'istrumento  di  donazione  suaccennato  terminerebbe 
colle  parole:  Aduni  Vernatici  Curte,  che  sarebbe  l'an- 
tico borgo  di  Yernazza,  facente  parte  tuttora  del  cir- 
condario di  Spezia. 

Dovendo  nel  prossimo  capitolo  ritornare  sulPar- 


(*)  Ofr.  Antichità  Estensi  del  Muratori,  già  citate,  pag.  228. 
Donazione  dell'anno  1050,  mese  di  marzo,  id.,  pag.  229  e  231, 
e  altra  Donazione  fatta  dallo  stesso  Marchese  Alberto  pure  in 
quell'anno  105Q,  al  Monastero  di  S.  Maria  del  Golfo,  ossia  di 
S.  Venerio:  "  quae  (Ecclesia  Beati  Sancti  Yenerii)  est  posita 
et  edificata  in  loco  ubi  dicitur  Tyro,  et  est  circundato  ab  om- 
nibus parte  mare,  prope  porfcum  qui  nuncupatur  Veneri.  „  — 
Don  az.,  pag.  83,  Parte  I,  op.  cit. 


. 
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gomento,  vedremo  se  quest'Albertus  de  Novi  possa  ri- 
ferirsi meglio  alla  nostra  città,  che  ad  altro  luogo 
pure  indicato  con  questo  nome.  Diciamo  subito  in- 
tanto che  il  Bottazzi  non  si  fa  nemmeno  questo 
dubbio,  che  anzi  per  lui  il  fatto  di  trovare  in  quel 
pubblico  atto  la  dizione:  de  Novi,  sottintendendo  la 
parola  castro,  è  prova  non  dubbia  dell'importanza 
cui  era  salito  il  nostro  Borgo,  in  quell'anno,  verisi- 
milmente  cioè  già  cinto  di  mura  e  ridotto  a  castello. 

Come  questo  concilii  poi  colla  famosa  bolla  di 
Clemente  III,  che  quarantadue  anni  dopo  chiama 
ancora  la  nostra  città  curtem  unam  in  Terdonensibus 
quae  dicitur  Nova,  non  si  sa.  Tanto  più  che  egli  non 
ha,  riguardo  a  quest'atto  e  alla  sua  autenticità,  gli 
stessi  dubbi  che  ha  invece  intorno  ad  alcuni  altri 
istrumenti  di  cui  parleremo  nel  capitolo  seguente,  i 
dubbi  cioè  che  sieno  falsi,  interpolati  o  adulterati. 

È  un  fatto  ad  ogni  modo  che  se  non  è  errata 
l'ortografia  dell'atto,  nelle  parole  de  Novi  meglio  si 
sottintende  la  parola  castro  o  alcun  che  di  simile, 
che  non  corte,  la  qual  cosa  indurrebbe  ragionevol- 
mente a  credere  l'avere  quel  luogo  già  perduto  al- 
lora il  primitivo  significato  di  rustica  agglomerazione 
di  case  e  di  uomini,  sorta  allo  scopo  di  lavorare  ter- 
reni incolti,  per  assurgere  a  quello  di  luogo  forte  e 
difeso.  (1) 


(')  Bottazzi,  Ruderi  dì  Liburna,  pag.  122-123.  "  Sulla  Une 
del  secolo  X  o  più  probabilmente  sul  principio  del  secolo  XI 
allorché  cominciava  ad  allignarsi    il    prurito    di   libertà  nelle 
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Nota  saggiamente  a  questo  proposito  il  Bottazzi, 
nei  suoi  Ruderi  di  Libarna,  che  il  termine  di  Corte 
derivato  dal  latino:  Cors,  Chors  e  Cohors,  sotto  i  Ro- 
mani voleva  indicare  un  luogo  rustico,  e  che  in  tal 
senso  lo  adoperarono  i  migliori  scrittori  latini.  Ma 
sotto  i  Longobardi  si  prese  in  più  largo  senso,  e 
indicava  un  luogo  cinto  contenente  case  e  fabbriche: 
onde  nelle  carte  di  questi  tempi  si  incontrano  ■  fre- 
quentemente i  nomi  di  Curie*  o  Cortes,,  coi  quali  si 
intendeva  un  aggregato  di  molti  poderi  e  case,  cioè 
interi  villaggi,  con  chiesa  ove  amministravansi  i  Sa- 
cramenti. Chiamavasi  questa  Pìebs,  cioè  Pieve,  che 
ordinariamente  edificavasi  fuori  dell'abitato.  Le  corti 
sta  bili vansi  su  luoghi  incolti  per  lavorare  il  terreno 
e  per  questo  non  poteva  essere   più  acconcia  la  na- 


città  italiane,  fu  la  Corte  Nova  ridotta  a  Castello,  cioè  la  po- 
polazione rinchiusa  secondo  l'uso  dei  tempi  in  un  recinto  di 
mura  e  di  torri  .che  Villa  chiamavasi,  con  Castello  superiore 
separato  dalla  villa,  che  denominavasi  Kocca....  Esisteva  questa 
sulla  vetta  del  colle  in  forma  di  scoglio  in  base  calcare  iso- 
lato, perchè  circondato  al  sud  da  una  valle,  e  al  nord  dalla 
pianura.  La  collina  così  isolata  forma  un  seno  o  gola  per  cui 
passa  la  strada  che  dalla  Lombardia  conduce  a  Genova.  Al 
sud  si  estendono  e  si  diramano  altri  colli  di  seconda  forma- 
zione che  hanno  comunicazione  con  lo  scoglio  di  Gavi.  Tale 
era  la  situazione  del  Castello  di  Novi,  entro  il  cui  recinto  esi- 
steva la  popolazione.  „  Però  il  nome  di  Corte  fu  ancora  attri- 
buito a  Novi  anche  dopo  queste  date;  per  esempio  nel  Trattato 
di  pace  tra  Federico  Barbarossa  e  Tortona  (4  febbraio  1183). 
Novi  è  chiamato  De  Nova,  sottintendendosi:  Castellanus  de  corfe 
Non/. 
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turai  posizione  eli  Novi  in  piccolo  piano  e  colline  eli 
fertile  terreno.  (1) 

E  ciò  è  tanto  vero  che  una  piccola  chiesa  esiste 
tuttora  in  vicinanza  della  città  ed  è  chiamata  preci- 
samente la  Pieve.  Il  preteso  manoscritto  Ancisa-Serra 
la  vorrebbe  fondata  da  Xillo,  uno  dei  figli  di  Tolomeo 
Ancisa,  morto  nel  452  e  sepolto  in  questa  chiesa  vi- 
cino all'altare.  "  La  struttura  della  detta  Pieve  (sono 
parole  del  Saggio)  fa  conoscere  l'antichità  sua  in  parte 
ancora  dalle  finestre  esistenti,  costrutte  alla  gotica; 
oltre  un  geroglifico  intagliato  in  pietra  posto  nel  muro 
con  due  intrecciate  serpi  e  fra  mezzo  le  stesse  un  non 
so  se  mi  dica  sole,  norma  evidentissima  di  antico 
stemma  gentilizio,  con  la  giunta  di  varie  lettere  che 
non  si  adattano  alla  cognizione  dei  nostri  giorni,  e 
questa  chiesa  ancora  ai  miei  giorni,  nella  visita  fatta 
Tanno  1593,  28  agosto,  da  Monsignor  Maffeo  Gamba ra, 
vien  chiamata  V mìtica  Pieve  sebbene  oggigiorno  sia 
posseduta  da  piccolo  Capitolo  di  sette  canonici,  col 
Eeggente,  capo  di  essi.   „  (2) 


(')  Bottazzt,  Ruderi  eli  hibarna,  già  citati,  pag.  123. 

(2)  Saggio  storico  di  Nove  del  elott.  Ercole  Spinola,  pubbli- 
cato dal  Capurro.  Ediz.  cit.,  Serie  I,  pag.  89. 

Come  abbiamo  riferito  questo  manoscritto  ci  venne  tra- 
mandato da  un  Paolo  Serra,  insieme  ad  altre  sue  memorie 
intorno  alla  storia  del  luogo  di  Nove.  Per  quante  ricerchejperò 
abbiamo  fatte,  l'originale  di  questo  manoscritto  non  fu  potuto 
trovare.  Il  Capurro  stesso,  per  quanto  ci  risulta,  si  servì  per 
la  sua  pubblicazione  di  una  copia  che  è  oggi  a  nostre  mani. 
E  più  che  probabile    d'altronde   che   tanto   questo   come   altri 
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Ma  ritornando  alla  donazione  riferita  dal  Mura- 
toli, non  è  a  tacersi  però  il  dubbio  che  quell'Og- 
gerius  de  Novi  possa  aver  appartenuto  ad  altro  luogo 
ben  diverso  da  quello  di  cui  parliamo.  Esiste  tuttora 
mi  Comune  di  Novi  nella  provincia  di  Modena,  e 
facente  parte  dell'antichissimo  principato  d'Este,  onde 
a  tutta  prima  ci  parve  senz'altro  dover  attribuire 
quell'Oggerio  a  quest'ultimo  luogo.  Ma  di  questo 
parleremo  nel  capitolo  seguente. 


documenti  di  maggior  valore  per  la  nostra  storia,  come  il  ma- 
noscritto Anfossi  di  cui  parleremo,  sieno  stati  rimessi  molti 
anni  or  sono  ad  un  certo  avvocato  Montessoro,  di  cui  una  di- 
chiarazione scritta  di  suo  pugno  esiste  tuttora  nell'Archivio  co- 
munale di  Novi  Ligure  a  dimostrare  la  mancata  restituzione. 


CAPITOLO  XIII. 


Il  nome  eli  Nove  e  i  nove  castelli.  —  Una  tradizione  sfatata.  —  Castel  Bus- 
seto.  e  Castel  Gazzo.  —  Novi  di  Modena  o  Novi  Ligure  ?  —  I  confini  del 
dominio  estense.  —  Nove  alleata  con  Genova  e  Pavia  contro  Tortona.  — 
Solenne  convegno  nella  chiesa  di  San  Niccolò.  —  L'atto  originale  in  per- 
gamena. —  Altro  patto  di  alleanza  con  Genova  e  Tortona  contro  Pavia. 
—  Altri  documenti  del  Bottazzi.  —  Novi  piccola  repubblica  di  fatto  indi- 
pendente. —  I  Consoli,  il  Podestà  e  la  Credenza.  —  La  "  Carta  Novarum s  „ 
pubblicata  dal  Bottazzi  —  Tortona  acquista  Nove  per  L.  2700.  —  Con- 
cbiude  pace  con  Pozzuolo.  —  Il  reale  dominio  di  Nove  le  sfugge  pei* 
sempre. 


Malgrado  la  grande  autorità  di  Lorenzo  Capel- 
loni, la  tradizione  che  voleva  il  nome  di  Novi  deri- 
vato dalla  numerica  trovavasi  dunque  completamente 
sfatata.  Fin  dal  principio  del  secolo  scorso  le  impor- 
tanti pubblicazioni  del  Costa  e  del  Bottazzi  conte- 
nenti un  così  grande  numero  di  documenti  inediti  e 
sconosciuti,  le  loro  citazioni  tolte  da  monumenti, 
dagli  Archivi,  dalle  opere  del  Muratori,  vi  avevano 
grandemente  contribuito. 

Apprendevasi    per    mezzo    loro    che    il  nome  eli 
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Novi,  variamente  scritto  da  prima  con  terminazioni 
diverse  e  capricciose,  erasi  di  poi  imposto  come  nome 
perfettamente  declinabile  (Novae,  Novarum,  Novis)  e 
circa  due  secoli  innanzi  che  tornasse  a  fiorire  in 
Italia  lo  studio  della  lingua  latina.  Era  ben  difficile 
quindi  che  provenisse  dal  numerale  indeclinabile  : 
novem. 

Ma  ben  più  ancora  un'altra  ragione  storica  im- 
portantissima apprendevasi  a  questo  riguardo  :  i  nove 
castelli  da  cui  avrebbe  la  piccola  Comunità  tratto  il 
suo  nome,  non  erano  situati  ab  origine  in  territorio 
di  Nove  e  solo  ad  esso  sarebbero  appartenuti  molti 
secoli  dopo  e  a  mezzo  di  appositi  contratti. 

Castel  Busseto,  per  esempio,  non  passò  che  molto 
tardi  dai  Tortonesi  ai  Novesi,  e  forse  colla  stessa 
convenzione  per  cui  vi  passò  tutta  la  Frascheta. (]) 

Castel  Gazzo,  il  primo  dei  nove  castelli  citati 
dal  Capelloni,  che  avrebbero  contribuito  a  darle  il 
nome,  escludendo,  cosa  stranissima,  quello  eli  Novi, 
non  apparteneva  alla  Comunità,  e  fu  solo  nel  1227 
che  un  Dominicus  Sartorius  ex  Marchionibus  de 
Bosco  ne  faceva  investitura  a  Buffino  de  la  Cavana 
per  duecento  lire  di  Pavia;  questa  famiglia  che  già 
prima  lo  possedeva,  dopo  molte  lotte  contro  i  novesij 


(')  Ne  ò  cenno  nel  "  Proemio  „  di  Lorenzo  Capelloni,  da 
noi  riferito,  Una  copia  dell'atto  di  quietanza  delle  14  mila  lire 
che  costò  un  tale  acquisto,  è  a  nostre  mani,  gentilmente  favo- 
ritaci dal  signor  Franco  Pernigotti.  L'atto  porta  la  data  delli 
2  giugno  1557. 
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si  stabilì  in  Novi  e  prese   parte   precipua  alla   cosa 
pubblica.  (1) 


(!)  Monumenti  della  CaMedrale  di  Tortona,  pag.  72,  già  ci- 
tati, del  canonico  Giuseppe  Bottazzi.  L'autore  dopo  aver  rife- 
rito per  intero  Fatto  di  investitura,  vi  fa  seguire  questa  nota: 
M  Fin  dall'anno  1185  il  castello  di  Gazzo  presso  Novi  passò 
in  potere  e  giurisdizione  della  città  di  Tortona,  come  afferma 
l'anonimo  cronista  Tortonese;  nei  susseguenti  tempi,  nelle  di- 
verse guerre  dei  Tortonesi  contro  Genova  e  contro  gli  Ales- 
sandrini, se  ne  impadronirono  i  Marchesi  del  Bosco,  i  quali 
investirono  poscia  i  Signori  della  Cavana  di  Novi  del  Castello 
di  Gazzo.  Da  una  sentenza  del  Duca  di  Milano,  vediamo  che  ave- 
vano già  conseguita  la  prima  investitura  Ano  dall'anno  1210  (?). 
Comprendiamo  intanto  da  questa  carta  i  confini  del  Marchesato 
di  Bosco  ed  il  riguardevole  tratto  di  terreno  ceduto  dai  Mar- 
chesi, mentre  -confinava  vicino  a  Novi,  Pozzolo,  Bosco  e  Basa- 
luzzo.  È  bensì  vero  che  i  Marchesi  del  Bosco  si  impadronirono 
anche  di  Pozzolo  nelle  guerre  uniti  agli  Alessandrini  contro  i 
Tortonesi.  Ma  nel  1210,  Ottone  Marchese  del  Bosco  lo  vendette 
di  nuovo  ai  Tortonesi.  Il  Castello' di  Gazzo  serviva  di  baluardo 
ai  Marchesi  del  Bosco  contro  i  due  potenti  castelli  di  Novi  e 
di  Pozzolo.  Egli  è  però  certo,  come  tuttora  si  vede,  che  il  ca- 
stello di  Gazzo  era  un  bel  quadrato  di  forti  ed  alti  bastioni, 
circondato  da  largo  e  profondo  fossato,  e  aveva  unita  una 
piccola  villa  che  ora  è  completamente  sparita.  Nel  mezzo  del 
quadrato  esisteva  un  largo  ed  alto  torrione,  e  siccome  questo 
castello  al  sud-ovest  confinava  quasi  alle  porte  di  Novi,  così  i 
Novesi,  allorché  passarono  sotto  il  dominio  della  Repubblica 
di  Genova,  tentarono  spogliare  più  volte  i  Signori  della  Cavana. 
Si  impadronirono  infatti  i  Novesi  del  Castello  coll'aiuto  di 
Battista  Fregoso  Doge  di  Genova.  Giacomo  e  Zanetto  della 
Cavana  reclamarono  presso  la  Duchessa  Bona  e  suo  figlio 
Giov.  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti  Duca  di  Milano,  i  quali 
erano  già  Signori  del  Tortonese,  dell'Alessandrino,  e  perciò 
di  Pozzolo,  del  Gazzo  e  di  Bosco.  Il  Duca  con  sentenza 
21  marzo  1480  dichiarò  che  gli  uomini  di  Nove   non    avevano 
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Meno  rigorosa  e  punto  oggettiva  era  stata  invece 
l'opera  loro  per  ciò  che  riguarda,  non  l'origine  del 
nome,  ma  della  stessa  città,  poiché  per  aver  trovato 
che  in  alcuni  atti  da  loro  stessi  dichiarati  immeri- 
tevoli di  fede  alcuna,  il  nome  di  Novi  leggevasi  esi- 
stere in  Comitatu  Dertonensè,  solo  per.  questo  suppo- 
sero la  città  fabbricata  dai  tortonesi. 

Ciò  è  tanto  più  deplorevole  per  il  Bottazzi,  uomo 
di  sana  e  profonda  erudizione,  e  cui  solo  il  grande 
suo  amore  per  Tortona  potè  far  velo  ad  un  retto 
giudizio. 

u  Yi  sarà  forse  qualcuno  —  concludeva  egli  di- 
scorrendo intorno  all'origine  di  alcuni  nostri  castelli 
—  il  quale  si  stupirà  che  fra  le  terre  risorte  dall'ec- 
cidio di  Libarmi,  non  abbia  io  dato  luogo  alla  città 
di  Novi,  in  cui,  secondo  certi  cronisti,  quella  fu  per 
così  dire  trapiantata.  Io  non  posso  adottare  tale  opi- 
nione, perchè  non  appoggiata  ad  alcun  sodo  docu- 
mento, ed  anzi  contraddetta  da  quanto  rimane  di 
autorevoli  memorie.  „  (1) 


alcun  diritto  sul  castello  del  Gazzo,  perchè  i  Signori  della 
Cavana  ne  erano  stati  investiti  sino  dall'anno  1210  con  appro- 
vazione dell'Imperatore.  Ordinò  perciò  al  Doge  eli  Genova  e 
agli  uomini  di  Nove,  di  non  solo  restituire  ai  Signori  della 
Cavana  i  mobili,  il  castello  e  il  territorio  di  Gazzo,  ma  anche 
di  riedificare  il  castello  in  parte  distrutto  e  le" case  diroccate 
dentro  il  circuito  del  fossato  a  tenore  degli  antichi  privi- 
legi, ecc.,  ecc.  „ 

(')  Bottazzi.  Ruderi  di  Libarmi,  pag.  113,  cap.  VI.  Origine 
del  castello  di  Serravalle. 


—  323   — 

E  dopo  una  simile  dichiarazione  accintosi  all'ar- 
duo impegno  di  dichiarare  su  quali  fonti  storiche 
egli  fondava  tanta  sua  convinzione,  non  potè  accen- 
nare rio-nardo  alForiffinc-  di  ISTove  che  alcuni  atti  da 
lui  stesso  riconosciuti  come  immeritevoli  di  fede  e 
che  in  ogni  caso,  siccome  abbiamo  già  detto,  nulla 
dimostrerebbero,  se  non  la  pretesa  soggezione  di  Nove 
a  Tortona. 

Il  Bottazzi  infatti,  dopo  la  citata  Bolla  di  Cle- 
mente III,  tanto  diversa  da  quella  che  egli  vorrebbe, 
e  di  cui  parlammo  nel  precedente  capitolo,  sulla 
fede  della  pubblicazione  fatta  dal  Margavino  e  dal 
Mabillon  (1)  citò  una  donazione  fatta  dall'imperatrice 
Adelaide  ai  Monaci  di  San  Salvatore  di  Pavia,  nel- 
l'anno 999,  in  cui  essa,  moglie  di  Ottone  I,  dona 
cortes  trigintà  sex  infra  italicum  r.egnum,  e  fra  queste 
nomina  sul  tortonese  Marincu,  Urba,  Feleguriolo,  Ca- 
rtello de  Bosco  cimi  commi  pertinentii's,  Basefegutia,  Fri- 
sinaria,  Rivo  Cervino,  Centasco,  Pitzolo,  Nora,  Pastoì'iana, 
Tiiliano,  Ceriano,  Gaio,  Ermcntaria  (luogo  ora  distrutto), 
Caselle,  Biondo,  cum  contai  pertinentiis,  Lacit  scuro  de  ipsà 
Carte  Morinco.  ' 

Ma  nella  sua  lealtà  è  obbligato  a  dichiarare  su- 
bito che  il  testo  è  u  interpolato  o  adulterato  mentre 
ritrovasi  diverso  dall'autografo  pubblicato  dai  Mura- 
tori „.•<*> 


(v)  Bullak  Cassin,  Parte  II,  Annali  JJcnecì.  ah.  Us4.  —  Box 
tazzi,  opera  succitata,  pag.  120. 

(2)  Bottazzi,  opera  e  pagina  succitata. 
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E  così  pure  continua  poco  dopo  a  scalzare  egli 
stesso,  senza  avvedersene,  l'edificio  da  lui  innalzato, 
aggiungendo  : 

u  Certamente  non  sussiste  il  diploma  di  Ottone  II 
dell'anno  981  pubblicato  dal  Margavino,  che  per  es- 
sere accennato  dal  Durandi  incautamente  seguii 
nelle  mie  Antichità  Tortonesi,  nel  quale  conferma 
le  stesse  corti  donate  dalla  imperatrice  Adelaide  :  o 
fu  interpolato  da  qualche  impostore,  o  è  coniato  da 
qualche  falsario.   „   (1)    * 

E  poi  ancora  continuando  sullo  stesso  argomento  : 
"  Lo  stesso  dicasi  del  Diploma  di  Ottone  III,  di  Ar- 
doino,  di  Enrico  II,  pubblicato  dal  Margavino  e  in 
una  collezione  esistente  in  Pavia.   „ 

Sicché  messi  da  parte,  e  per  sempre,  questi 
documenti,  ritorniamo,  siccome  anche  l'ordine  crono- 
logico ce  ne  consiglia,  al  primo  atto  vero  ed  auten- 
tico, quello  del  1050  pubblicato  dal  Muratori,  in  cui 
sarebbe  fatto  cenno  del  nome  eli  Nove. 

Al  Bottazzi  il  dubbio  che  potesse  trattarsi  di 
altro  luogo  diverso  dal  nostro,  non  venne  nemmeno. 
Pure,  data  l'omonimia  del  nostro  con  l'altro  comune 
esistente  nella  provincia  di  Modena;  ci  parve  ragio- 
nevole di  darne  qualche  spiegazione. 

Anzitutto  ristrumento  ha  ben  poca  importanza 
per  quanto  riguarda  l'obbietto  nostro;  tanto  che  non 
credemmo  necessario  di  procedere  ad  altre   indagini 


.(')  Bottazzi,  opera  .succitata,  pag.  121. 
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torno  alle  origini  e  all'antichità  eli  quest'altro  Novi 
inde  accertarne  l'esistenza  nell'anno  1050,  in  cui 
quella  donazione  avveniva  ;  in  secondo  luogo  di  mi- 
nore importanza  ancora  per  il  nostro  assunto  ci 
sembra  il  fatto  della  esistenza  di  quell'altro  Novi 
in  provincia  di  Modena,  ove  si  consideri  che  mentre 
l'atto  avveniva  in  Liguria,  il  dominio  della  casa 
estense  era  si  può  dire  sterminato  in  Italia.  La  do- 
nazione stessa"  cui  interviene  questo  Albertus  de  Novi 
riguarda  beni  posti  nell'isola,  di  Corsica,  e  il  Mura- 
tori, in  calce  all'atto,  fra.  le  altre  considerazioni, 
aggiunge  : 

"  Certo  ancora  di  qui  traluce  qua!  fosse  la  opu- 
lenza dei  suddetti  marchesi,  mentre  non  era  ristretta 
alla  sola  Lombardia,  Toscana  e  Liguria,  ma  si  esten- 
deva essa  altrove,  potendosi  anche  immaginare  che 
molti  altri  Stati  e  beni  a  noi  incogniti  fossero  in 
loro  potere,  da  che  per  accidente  li  vegniamo  oggidì 
a  scoprire  padroni  di  terre  anche  nell'isola  eli  Cor- 
sica. „  (1) 

Il  Muratori  poi,  oltre  alla  pubblicazione  di  due 
istrumenti  di  conferma  e  investitura  delle  Marche, 
di  Genova  e  di  Milano  per  parte  dell'imperatore  Fe- 
derico I  ai  marchesi  tl'Este,  ne  pubblicò  altri  molti 
che  confermavano  in  questa  potentissima  casa  l'alto 
dominio  di  numerose  terre  e  castelli  esistenti  in 
Comitati!  Derthonensi,  fra  cui  "  Sale,  Nazanum,  Ar- 


(*)  Muratori,  Antichità  Estensi,  Parte  I,  ediz.  cit.,  pag*.  231 
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<j  u  a  da  et  quidquid  ipse  Marchio    Aezo    (d'Este)    iure 
possidet  et  iure  possidere  debet.  „  (1) 

Laonde  e  per  la  signoria  che  gli  Estensi  ave- 
vano sulle  Marche,  di  Genova  e  di  Milano,  per  i 
molti  castelli  che  gli  stessi  possedevano  in  partico-' 
lare  nella  contea  di  Tortona,  per  il  fatto  di  trovarsi 
con  quello  Alberto  di  Novi  un  Oggerius  de  Feg'mo, 
nome  e  località,  se  non  erriamo,  dei  vicini  monti 
liguri,  crediamo  di  potere,  a  nostra  volta,  aderire 
all'opinione  del  Bottazzi,  che  lo  volle  oriundo  di 
questi  luoghi. 

Dopo  un  siffatto  e  ben  debole  accenno  invero 
dell'esistenza,  di  Novi,  più  nessun  documento  si  co- 
nosce che  ne  parli  in  tutto  il  secolo  XI.  Argomen- 
tano il  Costa  e  il  Bottazzi  che  il  borgo  fosse  sotto 
l'alto  dominio  dei  Tortonesi,  i  quali  avrebbero  chia- 
mato, fondandola,  Nova  quella  Corte  per  distinguerla 
da  altre  già  esistenti.  E  allorché  poi  essi  ebbero  a 
ridurla  a  castello,  il  nome  le  sarebbe  stato  cambiato 
in  Noìuìì,  de  Noìio,  oppure  Noni  fors'anche  per  isfug- 
gire  l'omonimia  con   Cas'trum  novum  di  Scrivia. 

La  verità  è  che  nel  trattato  di  pace  stipulatosi 
fra  i  Tortonesi  e  Federico  Barbarossa,  privo;  di  data, 


(')  Muratori,  op.  cit.,  pag.41.  Confermazione  di  Stati  con- 
ceduta da  Arrigo  IV  Re  di  Germania  e  d'Italia  ad  Ugo  e  Folco 
ligi  inoli  del  Marchese  Azzo  Estense  l'anno  1077.  Le  due  inve- 
stiture da  noi  accennate  delle  Marche  di  Genova  e  di  Milano 
sono  a  pagine  35  e  101  della  stessa  opera.  L'una  è  del  1104, 
l'altra  del  1184,  e  confermano  entrambe  un  dominio  preesistente. 
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Èia  a  cui  il  Costa,  credette,  e  con  tutta  ragione,  di 
poter  attribuire  quella  del  4  febbraio  1183,  Novi 
vien  detto  Nova,  sottintendosi  Cois.  Ma  prima,  di 
venire  a'  quest'epoca  e  di  parlare  di  quest'atto,  due 
altri  ne  dobbiamo  notare,  di  gran  lunga  più  impor- 
tanti. 

Il  primo  è  del   12   gennaio  1135,  il  secondo  del 
mese  di  dicembre  1157.  (])  Essi  gettano  sulla  terra  di 


(1)  Prima  di  riportare  integralmente  i  due  documenti  ci 
piace  di  riferire  ancora  una  volta  le  parole  del  Bottazzi  M  ....  se 
Novi  sul  principio  del  secolo  XII  scosse  il  giogo,  non  solo  dei 
conti  di  Tortona  per  dir  così  governatori  dei  Re  d'Italia,  ma 
anclie  arrivò  e  formar  lega  contro  la  sua  stessa  città  princi- 
pale, dico  Tortona,  non  dobbiamo  forse  a  ragione  conchiudere 
che  fino  dal  secolo  antecedente  fosse  già  una  terra  potente  in 
ricchezze  e  in  popolazione?  Non  dobbiamo  forse  altresì  argo- 
mentare, che  per  giungere  allo  stato  di  mettersi  in  libertà  e 
di  resistere  sia  alla  forza  e  potenza  degli  Imperatori  e  Re 
d'Italia,  che  della  stessa  città  di  Tortona,  alleata  dei  Milanesi, 
non  fosse  già  ridotta  a  castello,  e  ben  munita  di  fortificazioni? 
Una  terra  debole  riguardo  a  tutti  i  rapporti  e  bisogni  della 
civil  società  non  può,  senza  dubbio,  tutto  ad  un  tratto  fare 
sforzi  così  violenti  e  grandiosi;  in  caso  contrario  gli  uomini 
agirebbero  da  pazzi.  „  (Bottazzi,  Ruderi  di  Libarna,  pag.  125). 

E  strano  che  il  Bottazzi  si  esprima  in  questi  termini  nel 
1815,  mentre  poi  nel  1837  impugna  i  due  atti  come  apocrifi, 
falsi  e  certo  interpolati.  Monumenti  della  Cattedrale  di  Tortona, 
già  citati,  pag.  79,  Nota. 

Ecco  ora  la  copia  dei  due  atti: 

Regio  Archivio  di  Stato,  Genova,  Liber  lurium,  pag.  310. 

Conventio  de  Novis. 
In   anno   ab  incarnacione  domini   nostri  Iesu  Cristi  Mille- 
simo   CXXXY,    mense  januarji   in    die  duodecima  huniversus 
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Novi  sprazzi  eli  luco  vivissima-,  per  cui  fugato  le  te-. 
nebre    che    la    naso  onde  vano   ai  nostri  occhi,  che  la 
mantenevano    nell'oblio,    essa   assurge   ad    un    tratto 
alla  maestà  di  una  vita  cui  nessuno  pensava,  assurge 
alla  dignità  della  storia.  Novi,  che  col  primo  di  questi 
atti,  nel  1135  fa  lega   offensiva  e  difensiva  con  Gè-, 
nova    e   Pavia   contro   Tortona,   mostra    ricchezza   di 


populus  novarum  divites  mecliocres  et  pauperes  milites  et  pe- 
dites  convenerunt  in  basilica  beati  Nicolai  in  eodem  loco  nuper 
hedifìcata  et  legatos  januensium  populi  cum  magna  auctoritate 
receperunt  et  convenentiam  quam  dudum  cum  eodem  pòpulo 
babuerant  gratuiter  adimplere  curaverunt  unde  factum  est  ut 
Bonus  Ioliannus  Cainardus  universalis  notarius  januensium  a 
consulibus  et  populo  ibi  directus  prefatum  populum  novarum 
in  ecclesie  beati  Nicolai  congregare  fecit  ibique  post  Archie- 
piscopi et  consulum  salutacionis  verba  recitata  eos  interrogare 
cepit  si  pactum  quod  cum  januensibus  fecerant  tenere  vole- 
bant,  qui  omnes  uno  animo  acclamantes  dixerunt  illud  quod 
promisimus  libenter  adimplere  desideramus  et  amplius  quantum 
voluntas  consulum  et  populi  fecerit  compeblimus  tunc  predictus 
notarius  rogatu  omnium  illorum  convenentiam  conscripsit,  que 
ita  continebatur.  Nos  homines  de  Burgo  et  eie  castro  novarum 
damus  castellum  nostrum  in  proprietate  medietatem  ecclesie 
Sancti  Laurentii  janue  et  mediatem  ecclesi  Sancti  Siri  papié 
et  tenebimus  illud.  ad  salvam  fldelitatem  janue  et  papié  dando 
censum  singulis  annis  januensi  ecclesie  et  papiensi  videlicet  in 
festivi  tate  Sancti  Laurentii  ecclesie  Sancti  Laurenti  minas  polle 
tres,  et  papiensi  ecclesie  barile  unum  olei  in  pascila.  Et  hoc  dabi- 
mus  per  nostros  missos  et  consignabimus  et  portare  faci  emus  janue 
et  papié.  Et  salvabimus  et  gardabimus  januenses  et  papienses 
personas  et  res  eorum  in  toto  nostro  districhi,  bona  fide  sine 
f rande.  Et  non  vetabimus  castrum  novarum  comuni  janue  et 
papié  scaritum  neque  guarnitum  et  non  erimus  in  Consilio 
ncque    in    facto    ut   januenses  neque   papienses  perdant  illuni 
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uomini  e  di  censo,  e  mostra  sopratutto  in  quale  con- 
siderazione fosse  tenuta  da  due  fra  le  più  potenti 
città  italiane,  da  Genova  regina  del  mare  e  delFApen- 
riino,  da  Pavia  creata  capitale  dai  Longobardi  e  come 
tale  poi  ritenuta  dai  Franchi  e  dai  Tedeschi. 

Il  Costa,  e  particolarmente  il  Bottazzi,  che  vol- 
lero dimostrare  essere  stata  Novi  in  ogni  tempo  sog- 


lionorem  quem  habent  et  quem  dejnceps  in  antea  acquesierint. 
Et  facienius  guerram  terdonensibus  sine  fraucle  et  sine  dolo 
per  bonam  Meni.  Et  non  faciemus  pacem  neque  treuguam 
neque  guerram  secretam  cimi  terdonensibus  nisi  per  licentiam 
consulum  janue  et  consulum  papié.  Adiuvabimus  januenses 
et  papienses  contra  omnes  liomines  excepto  contra  comune 
marincii,  et  excepto  si  januenses  et  papienses  irent  ad  offen- 
dendam  terram  marchionis  Raynerii  aut  marchionis  Anselmi 
de  bosclio.  De  hoc  non  erimus  constricti  sub  sacramento  ire 
cura  eis.  Et  quandocumque  januenses  fecerint  guerram  mon- 
tialto  nos  adjuvabimus  januenses  ad  faciendam  illam  guerram 
usque  ad  fmem  guerre.  Et  si  januenses.  jerint  cum  exercitu 
ad  obsidendum  montem  altum  nos  ibimus  ad  obsidendum  illud 
per  comune  salvo  tamen  quod  cognoscamus  locum  nostrum 
possit  salvari.  Et  hoc  faciemus  bona  fide  sine  fraucle  et  malo- 
ingenio.  Si  autem  januenses  vel  papienses  jerint  ad  offendendum 
aliquem  cui  debiti  sumus  prò  vassalatico  ille  de  nobis  quid 
hoc  modo  debitus  erit  non  erit  districtus  sub  sacramento  adju- 
vare  januenses  vel  papienses  contra  illuni  cui  debitus  erit  suo 
vassalatico.  Et  si  aliquis  ex  nobis  acljuverit  ad  defendendum 
illuni  suum  senforem,  non  reus  juramento  teneatur.  De  illis 
senioribus  dicimus  quibus  modo  debiti  sumus  per  sacramentum 
vel  per  feudum.  Et  hec  sacramenta  reformabimus  semper  per 
annos  quindecim  et  reformare  faciemus  si  januenses  requisie- 
rint  vel  papienses. 

Hanc  convenientiam  ego  Girardus  confìrmo,  et  Ego  Ubertus 
de  la  Cavana  consul    connrmo,    et   ego  Albericus    de  la  Costa 
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getta  ai  Tortonesi,  impugnarono  resistenza  di  quegli 
atti.  Così  il  Bottàzzi  ne  parla  nei  suoi  "  Monumenti 
della  Cattedrale  di  Tortona  "  già  citati:  •"  Le  memo- 
rie circa  l'origine  di  Nove  debbono  annoverarsi  tra 
le  favole.  Tra  i  documenti  abbiamo  due  atti  di  sot- 
tomissione, di  alleanza,  di  fedeltà  stipulati  fra  i  No- 
vesi  e  i  Consoli  di  Genova,  uno  del  1135,  l'altro  del 


confinilo,  et  ego  Obertus  Blancus  consul  confìrmo,  et  ego  Cani- 
cula  Terengerii  fìlius  consul  confìrmo. 

Nos  qui  de  populo  sumus  omnes  confirmamus.  Octo  cabutus. 
Rufìiius  de  la  Monaca.  Rainaldus  de  la  Cavana.  Guilielmus  de  Ber- 
gonio.  Guido  Muxus  et  Ubertus  frater  eius  Galegus  de  lozerbi  Nan- 
telinus  de  lo  cerredo.  Albertus  gastaldus.  Rufnnus  nepos  eius 
Conte  fìlius  Alberti  grassi.  Guido  discordia.  Obertus  frater  eius. 
Otto  ferrarius.  Gausus  de  panigaria.  Guezo  fìlius  lanfranci.  Sigi- 
baldus  fìlius  alter  Iohannes  cranus.  Albertus  ratus.  Belingerius 
de  presbitero  Ambroxio.  Petrus  Galegarius.  Guido  Bucardus.  Con- 
stantinus  de  le  Cassine.- Ugo  magra.  Obertus  de  marino.  Iohannes 
blondinus.  Couradus  canovarus.  Bombellus  de  cebella.  Audegum. 
da  la  ecclesia.  Ribaldus  fìlius  de  grasso.  Gualandius  fìlius  an- 
nerii. Guilliermus  de  buscedo.  Iohannes  de  marenco.  Ansaldus 
lira.  Laurentius  de  gairardoss,  Obertus  de  Raineris.  Albertus 
grilhis.  Oddo  dalacanova.  Ubergum  daligerbi.  Anselmus  magla- 
mus.  Gandulfus  de  petro  da  quinto.  Albertus  da  seda  ubertus 
bramarti  otto  pintor  petrus  et  dieraldus  frater  eius  atque  alii 
plures. 

Factum  est  hoc  tempore  Innocentii  pape  II  Lotherico  pii- 
sìiìio  rege  regnante. 

In  illis  autem  diebus.  Syrus  primus  Archiepiscopus  regebat 
ecclesiam  januensium  anno  secundo  Archiepiscopatus  eius. 

Ansaldus  Mallumus  Fabianus.  Ansaldus  de  Auria  tunc  con- 
sulatum  regebant  et  Consilio  nobilium  virorum  sicut  superius 
scriptum  est  acquisiverunt. 

(Ca)  Ego  Bonus  Iohannes  JSTotarius  rogatu 
consulum  et  populi  novarum  scripsi. 
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1157.  Il  primo  aito  è  f ateo  e  contradditorio  alla  storia 
-dei  tempi,  il  secondo  poi  manca  di  autenticità  es- 
sendo adulterato.  „ 

Come  si  apponesse  al  vero  così  scrivendo  il  Bot- 
ta zzi,  vegga  il  lettore.  Abbiamo  potuto  però  riscon- 
trare noi  stessi  che  tutte  lo  copie  esistenti  in  Novi 
di  quelli  antichi  atti,  sebbene  siano  adulterate  o  in- 


"  Ego  Lantelmus  notarius  sacri  palacii.  hoc  exemplum  ab 
"  autenthico  et  originali  instrumento  convencionis  novarum 
"  marni  Bonijohannis  notarji  scripto  sicut  in  eo  vidi  et  legi 
u  transcripsi  et  exemplari  nicliil  addito  vel  diminuto,  nisi 
"  forte  littera  vel  titulo  seu  puncto  absque  alla  muta- 

"  cione  corrupcione  seu  diminucione  dictionum  vel  sensus,  ad 
"  quod  corroborandum  jussu  domini  pegoloti  ugueconis  de  Gi- 
"  rardo  janue  civitatis  potestatis  propria  manu  subscripsi.  „ 

De  eoclem  (1157  dicembre). 
In  nomine  domini  Amen.  Nos  liomines  de  novis  ab  hac 
die  in  antea  salvabimus  et  guardabimus  januenses  liomines 
eorum  districtus  et  res  ipsorum  un  toto  posse  nostro  et  salva- 
bimus convention  quondam  factum  inter  nos  et  ipsos  sicut 
manu  pub  li  ci  notarji  factum  fuit  et  scriptum.  Et  si  consules 
comunis  janue  qui  modo  sunt  vel  qui  exinde  fuerint  aliquem 
exercitum  vel  quamlibet  cavalcatam  infra  eorum  districtum 
et  quesierint  nobis  milites  dabimus  eu  semel  in  anno  quinque 
milites  sine  soldis  cum  eorum  tamen  capensis  et  perditis,  et 
si  forte  contingerit  quod  consules  vel  Consul  janue  transiret 
vel  veniret  ad  locum  nostrum  novarum  dabimus  ei  vel  eis  et 
■eius  eorum  sociis  hospicium  et  expensas  quas  uno  pasto  facere 
deberent.  Item  ab  liac  die  in  antea  salvabimus  et  guardabimus 
mediolanenses  et  terdonenses  et  res  eorum  in  toto  nostro  posse. 
Et  papiensesnon  recipiemus  in  novis  prò  facienda  guerra  me- 
diolanensibus  neque  terdonensibus  excepto  si  janue  consules 
nobis  aliter  scripto  verbis  vel  misso  in  predictis  rebus  perce- 
perint  hoc  autem  fuit  in  consulatu  GUialonis  et  Bavonis  et  petri 
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terpolate  non  limino  cambiato  per  questo  il  loro  signi- 
ficato sostanziale. 

Accenneremo  in  appresso  ad  alcuna  di  queste 
aggiunte,  o  soppressioni  e  ne  daremo  il  nostro  avviso. 
Diciamo  subito  frattanto  che  tali  atti,  riprodotti  in 
nota  nella  loro  scrupolosa  ortografica  identità,  ven- 
nero,  dopo   non  poche   ricerche/ da  noi   rinvenuti  e 


extranei  et  Iohannis  guipèrce  novensium  consulum  et  con- 
sulum  janue  Rogeronis  de  Castro  guillielrai  venti.  Oberti  Spi- 
nule,  et  piccamilii,  anno  MCLYII,  mense  decembris,  indieione 
quinta,  lioc  autem  ut  suprascriptuni  est  corani  picamilio.  En- 
rico Aurie,  et  oberto  cancellario  qui  propterea  jerant  marni 
prima  juraverunt.  Mennaboi  gaion.  Johannes  petrus  trancus. 
Blancus  Anselmus.  Braiman  guala.  Gamia.  Rizo.  tignosus  Ri- 
baldila gezo.  Ruffinus  guilielmus  Obertus  Albertus.  Guido  Brego. 
Guilermus  Albèrieus.  Sozo  petrus.  Albertus  gezo  Blanci.  Iolian- 
nes  conradus.  Uberfcus  Lanfranclius.  petrus  grecus  mussus.  Rai- 
muridus.  novarum.  gargamgonella  tedixius. 

"Ego  Lantelmus  notarj i  Sacri  palacii  lioc  exemplum  ex- 
"  traxi  et  exemplari  de  registro  comunis  janue,  et  prò  ut  in 
"  eo  vidi  et  legi.  nicliil  addito  vel  diminuto  nisi  forte  littera 
"  vel  sillaba  titillo  seu  puncto  absque  ulla  mutacione  corrup- 
"  cione  seu  diminucione  dictionum  vel  sensus.  ad  quod  corro- 
"  bofandum  jussu  domini  pegoloti  Ugriezonis  de  giris  propria 
"  ììianu  subscripti. 

"  Rollandinus  de  Richardo  Sacri  palacii  notariiliec  exempla 
"  extraxi,  et  exemplari  ex  registro  comunis  janue  scripto  maini 
"  lantelmi  notarji  sicut  in  eo  vidi  et  legi  nicliil  addito  vel 
"  diminuto  nisi  forte  littera  vel  sillaba  titulo  seu  puncto  abre- 
"  vationis  causa  sentencia  non  mutata  de  mandato  tamen  do- 
d  ni  ini  danài  de  Osenaggo  civitatis  janue  potestatis  presentibus 
"  tosti  bus  Iohanne  boniliominis  loysio  calvo  cancellarjis  co- 
"  munis  janue,  et  Iacobo  de  albario  notario.  MOCCI  iudicione  XIII 
"  die   XX   jimii.  „ 
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copiati  all'archivio  di  Stato  in  Genova.  Del  primo, 
di  quello  cioè  più  antico  e  più  importante,  trovammo 
oltre  a  molte  copie  autentiche  anche  l'originale  scritto 
su  pergamena.  Non  così  del  secondo,  che  fu  estratto 
da  copia  pure  autentica  del  notaio  Bollandinus  de 
Eichardo  che  così  ne  parla:  Haec  e  xeni  pia  extraxi  et 
hxemplari  ex  registro  commiMis  Jànuce  scripto  ■  manti  Lait- 
ìelriiì  notarli  sicut  in  eo  ridi  et  legi,  nihil  addito  rei  di- 
minuto,  ecc.  ecc.  E  la  copia  è  del  20  giugno  1301,  sicché 
per  la  sua  antichità  deve  ritenersi  superiore  ad  ogni 
sospetto. 

Il  primo  atto  pubblico  dunque  che  ci  parla  di 
Nove,  ce  la  mostra  in  superba  posizione,  perfettamente 
libera  di  se,  contrattante  quasi  da  pari  con  due  città 
che  erano  in  quel  tempo  di  grande  potenza  in  Italia. 

L'atto  è  importante,  e  non  per  questo  solo:  è 
l'aperta  dichiarazione  di  ostilità  che  essa  fa  a  Tor- 
tona, benché  sappia  che  come  più  piccola  e  più  vi- 
cina dovrà  sentirne  per  la  prima  le  conseguenze  ;  è  il 
guanto  di  sfida  che  essa  lancia  alla  potente  città  che 
la  vorrebbe  a  sé  soggetta  e  di  cui  pare  non  tema 
di  vedersi  avvicinare  giammai,  i  rossi  e  minacciosi 
stendardi  col  leone,  la  rosa  e  il  motto:  Piv  tribiis 
Uonis  simili*  Deiioìia  leoni! 

L'atto  istesso  è  stipulato  con  molta  solennità 
nella  Basilica  di  San  Nicolò,  da  poco  ricostrutta  e 
ampliata  in  quello  stesso  luogo  dove  prima  era,  e 
dove  interviene  lo  huniversus  populus  Nora  rum,  divite*, 
mediocres  et  pauperes ;  in  San  Nicolò,  chiesa  più  antica 
di  Novi,  dopo  la  Pi-eve,  e  certo  la  più  grande  di  tutte. 
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In  quel  sacro  luogo  dopo  lo  salutazioni  di  rito, 
interrogato  il  popolo  se  voleva  mantenere  il  patto, 
qiiocl  cimi  Jmmensifacs.  feeefarit,  ad  una  sola,  voce 
proclamarono  di  essere  ben  volentieri  disposti  ad 
adempiere  le  fatte  promesse.  E  qui  la  dichiarazione 
che  fanno  gli  homines  de  htrgo'et  castro  Novarum;  sembra 
a  prima  vista  un  vero  atto  di  sottomissione  a  Genova 
e  a  Pavia,  ciò  che  in  realtà  non  fu.  Era  certamente 
scopo  principale  dei  Novesi  di  porre  un  freno  alle 
mire  ambiziose  di  Tortona  che  non  faceva  mistero 
alcuno  delle  sue  pretese  su  Novi;  pretese  che  col 
volgere  degli-  anni  si  abituò  a  credere  e  a  ritenere 
per  sacrosanti  diritti.  Era  quindi  atto  opportuno  e 
di  fine  politica  quello  della  nostra  Comunità  che  si 
poneva  sotto  l'alta  protezione  di  Genova  e  di  Pavia 
(  quest'ili tiina  specialmente  di  Tortona  aperta  e  irre- 
conciliabile nemica),  o  che  almeno  così  lasciava  cre- 
dere,  ottenendo  di  essere  rispettata  e  temuta. 

A  tacere  infatti  del  modo  col  quale  sarebbesi 
formulata  la  pretesa  soggezione,  a  San  Lorenzo  di 
Genova  e  a  San  Siro  di  Pavia,  ciò  che  può  essere 
benissimo  secondo  il  costume  dei  tempi,  ma  che,  nel 
mentre  conserva  una  certa  dignità,  ha  tutta  l'aria  di 
voler  procedere,  diciamo  così,  con  molta  prudenza, 
vi  ha  il  fatto  delle  restrizioni  concordate  a  favore  di 
Novi  per  il  caso  in  cui  si  avesse  a  portar  guerra  al 
Comune  di  Marinco  o  al  marchese  Eainerio  (?),  al 
marchese  del  Bosco,  e  a  chiunque  altro  cui  debiti 
essent  prò  vcessallutico-. 

Più  ancora  lo  estendono  ad  ajtri  signori  che  non 
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nominano,  ma  ai  quali  potessero  essere  vincolati  o 
por  giuramento  o  per  fendo.  A  tutti  costoro  non  eran 
tenuti  di  far  guerra,  come  non  erano  tenuti  ad  asse- 
diare Montalto,  quando  ne  potesse  venir  pregiudizio 
alla  loro  terra. 

Questo  Montalto  era  un  castello  ora  distrutto  da 
più  secoli,  ma  una  volta  esistente  sopra  Arquata.  Il 
Costa  ne  parla  in  un  istrumento  pubblicato  nel  suo 
Vha'Harium  e  avente  per  titolo:  "  Concordia  Castela- 
norum.  „  Esso  porta  la  data  21  maggio  1192.  In  questo 
atto,  fra  i  molti  castellani  che  fanno  promessa  di 
ubbidienza  e  sottomissione  ai  consoli  di  Tortona, 
essendo  intermediari  i  marchesi  di  Gavi  e  di  Pai- 
Iodio,  figura  un   Gandus  de  Montalto. 

Bitornando  ai  rapporti  fra  Novi,  Genova  e  Pavia, 
ben  si  può  dire  che  non  vi  fosse  soggezione  della 
prima  alle  seconde,  e  per  le  dette  ragioni,  e  per  es- 
sere due  le  città  cui  avrebbe  dovuto,  nel  caso,  ob- 
bedire ;  il  che  male  si  comprenderebbe  in  una  vera 
e  propria  dominazione.  Più  ancora  vale  il  fatto  che 
Novi  non  fu  in  realtà  soggetta  a  Genova  o  a  Pavia 
in  quel  tempo,  come  non  lo  fu  mai  interamente  nep- 
pure dei  Tortonesi  malgrado  le  stipulazioni  in  con- 
trario che    furono  e  rimasero  sempre   lettera  morta. 

Lo  stesso  Bottazzi  che  si  è  già  detto,  ritenne 
sempre  Novi  come  edificata  da  Tortona,  non  solo,  ma. 
da  questa  sempre  signoreggiata,  è  costretto  a  confes- 
sare nei  suoi  Ruderi  di  Libarna  che  "  i  Novesi  però, 
per  quanto  rileviamo  da  quei  pochi  monumenti  super- 
stiti, non  si  lasciarono  giammai    dominare  da  alcun 
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particolare    signore,  ma  conservarono    piuttosto   uno 
spirito  di  indipendenza  e  di  libertà  ,,. 

E  quindi  è  che,  contrariamente  a  quanto  risulta 
da  qualche  atto,  che  cioè  si  sarebbero  sottoposti  al 
dominio  dei  Tortonesi,  questi  "  non  ne  poterono  mai 
conseguire  il  dominio  e  la  Comunità  continuò  a 
reggersi  a  guisa  di  piccola  repubblica.  Tuttavia  nel 
1157  rinnovarono  i  Novesi  la  loro  alleanza  coi  con- 
soli di  Genova,  obbligandosi  di  salvare  nel  loro  di- 
stretto i  genovesi  e  le  loro  proprietà  e  eli  sommini- 
strare in  caso  di  guerra  un  piccol  numero  di  soldati 
e  di  dar  ospizio  al  console  di  Genova,  in  caso  che 
passasse  o  venisse  in  Novi.  Si  riservarono  inoltre  di 
salvare  e  guardare  i  Milanesi  e  i  Tortonesi  e  le  loro 
proprietà,  e  di  non  ricevere  i  Pavesi  nel  loro  castello 
per  far  la  guerra  al  Tortonesi.  „  (Bott.,  op.  cit.,  pa- 
gina 128,  129). 

Col  secondo  infatti  dei  due  trattati  da  noi  ri-I 
prodotti,  mentre  conferma  Novi  i  suoi  buoni  rapporti 
con  Genova,  si  accosta  a  Tortona  e  a  Milano  contro 
Pavia.  Il  mutamento  è  facile  a  spiegarsi  e  torna  a 
grande  onore  della  piccola  comunità.  Bue  anni  in- 
nanzi era  stata  Tortona  barbaramente  saccheggiata  e 
smantellata  da  Federico  Barbarossa,  e  Novi  che  con- 
tro la  città  potente  e  nemica  aveva  fatto  nel  1135 
lega  offensiva  e  difensiva,  verso  città  umiliata  e  di- 
strutta stendeva  nel  1157  la  sua  mano  di  amica  e 
con  essa  e  colla  lontana  Milano  si  univa  nella  co- 
mune difesa. 

Ciò  possiamo  con  certa    scienza"  ritenere,   e  per 
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la  storia  di  quei  giorni  e  per  quanto  da  quegli  istru- 
menti  ne  vien  riferito,  ora  che  di  essi  abbiamo  cu- 
rato e  accertato  la  precisa  letterale  dizione. 

Qualche  aggiunta  ho  ritrovato  nella  copia  del- 
l'atto del  1135  pubblicata  dal  Capurro  nella  citata 
opera  sua  e  che  qui  non  istarò  a  riferire  perchè  di 
poca  importanza;  l'aggiunta  per  esempio  di  equites 
quando  in  principio  dell'atto  si  parla  di  tutto  il  po- 
polo di  Novi  che  intervenne  nella  basilica  di  S.  Ni- 
colò, si  trova  nel  manoscritto  del  Serra,  pubblicato 
come  si  disse  dal  Capurro,  e  fu  tale  aggiunta  dal 
Serra  introdotta  allo  scopo  di  poter  affermare  come 
di  fatti  si  legge  nel  suo  manoscritto  che  "  Nove  nel- 
l'anno 1135  aveva  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  e  un 
popolo  numeroso  di  molto:  dunque  Nove,  atteso  ciò 
constituendo  il  nerbo  più  pregevole  di  un  borgo, 
anzi  di  una  città  non  era  meno  del  presente,  e  fosse 
ancora  quanto  alla,  milizia  a  cavallo  qualche  cosa  di 
più.  „  (Memorie  del  Capurro,  pag.  69). 

Se  non  che  la  milizia  a  cavallo  forse  non  esi- 
steva che  nella  fantasia  del  Serra,  o  di  chi  aveva  in- 
trodotto in  quell'atto    l'aggiunta  della  parola  equites. 

Gli  atti  di  cui  parliamo  sono  firmati  dai  Consoli 
di  Novi:  si  reggeva  dunque  questa  a  guisa  di  una 
piccola  Eepubblica.  Sappiamo  infatti  che  essa  aveva 
quattro  consoli,  cui  si  aggiunsero  più  tardi  il  Podestà 
e  la  Credenza  che  era  un  consiglio  di  nobili  anziani 
in  numero  di  diciotto  fra  ì  più  facoltosi  e  virtuosi, 
dice  il  Bottazzi,  ai  quali  si  affidava  il  secreto  degli 
affari  politici,  specialmente  di  pace  e  di  guerra. 
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Ci  allontaneremmo  troppo  dal  nostro  assunto, -se 
volessimo  seguire  nei  molti  suoi  particolari  la  storia 
degli  avvenimenti  di  cui  Novi  fu  teatro  principale, 
prima  di  far  parte  della  Repubblica  di  Genova.  Avendo 
fatto  proposito  però  di  riferire  tutto  ciò  che  può 
avere  un  valore  storico  intorno  alla  condizione  di 
Novi  in  quel  tempo,  dobbiamo  accennare  a  due  altri 
documenti  pubblicati  dal  Costa  nel  suo  Qkariarium, 
E  intitolato  il  primo:  Prwilegium  'domini  Frederici  im- 
peratoria, (1)  ed  è  l'atto  cui  abbiamo  poc'anzi  accen- 
nato, in  cui,  come  dice  il  Costa:  "  Dies  non  est 
adiectus,  qui  fuit  IV  februarii  MCLXXXIIL  —  Acta 
pacis  inter  Dertonenses  et  Fridericum  Aenobarbum 
in  hanc  carta  continentur;  quee  Damilanius,  et  Mu- 
ratorius  et  Bottazzius  ediderunt.  —  Precipua?  pacis 
conditiones  hae  sunt.  Imperator  se  amplius  non 
destructurum  urbem  Dertonam  spondet.  Deinde  pro- 
mittit  se  a  Dertonensibus  maiora  tributa  non  exa- 
cturum  quam  qua?  a  Papiensibus  solvuntur.  Reddit 
denique  Dertonensibus  Villas  et  castra  quse  quo 
quomodo  distraxerat.  „  (1> 

Ora  non  è  detto  in  quest'atto  e  non  risulta  in 
alcun  altro  modo  che  Federico  Barbarossa  siasi  im- 
padronito del  borgo  di  Novi:  molto  probabilmente 
ciò  non  ha  fatto  perchè  non  ne  aveva  bisogno,  avendo 
forse  fino  ad  allora  Novi  conservato  con  Pavia,  im- 
periale e  all'imperatore  devotissima,  quei  buoni  rap- 


(*)  (Jhartarium    Dertonense,  ecc.,   Ludovico    Costa,  pag.  28- 
20-30-31-32. 
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porti  di  amicizia  e  di  alleanza   che    abbiamo  veduto 
esistere  ciiiquant'anni   innanzi. 

Ciò  dobbiamo  tanto  più  ritenere  in  quanto  che 
il  Barbarossa  ordina  con  quest'atto  ai  Pavesi  di 
ritornare  a  Tortona,  omies  subscriptos  càsUUanos...  pre- 
sertim  ìlio*  de  Cofara,  eie.,  de  Stacknio,  de  Brian  (?),  de 
Nova.  Con  che  parrebbe  indubitato  che  il  nostro 
Novi  passasse  allora  in  dominio  dei  Tortonesi.  Non 
bastavano  però  a  tanto  le  sole  carte  notarili,  come 
il  lettore  vedrà  da  quello  che  diremo  intorno  al  se- 
condo documento  pubblicato  dal  Costa  e  avente  il 
titolo  di   Carta  Nova  rum.  (1)    E  qui  non  più  Nora,    ma 


O  Caria  Nouarum. 

Anno  dominice  incarnacionis  millesimo  centesimo  nonage- 
simo  secundo,  tercio  die  excunte  rnadio.  Iudicione  decima  Con- 
sules  de  Novo  scilicet  manfredus  scaciga  et  marescotus  et  ia- 
cobus  de  gonella  et  belengerius  de  cavana  et  obertus  blancus 
sponte  et  sine  aliquo  districtn  per  se  et  omnes  liomines  eius- 
dem  loci  quorum  regimen  habebant  et  per  voluntatem  tocius 
credentiae  ipsius  loci  fiterunt  et  venerunt  in  concordia  cum 
domino  thoma  potestate  tlierdonae  et  consulibus  eiusdem  ci- 
vitatis  Manfredus  scaciga  scilicet  et  socii  et  totia  credentia  de 
novo,  et  àlii  Iromines  a  quindecim  annis  insuper  usque  ad 
septuaginta  curaverunt  ad  sancta  dei  evangelia  quod  bona  ride 
et  sine  fraude  ub  bine  in  antea  in  perpetuum  babent  salvare 
et  custodire  omnes  bomines  civitatis  terdonae  et  eius  districtus 
in  rebus  et  in  personis  per  totum  suum  podere,  et  si  terdona 
habuerit  guerram  in  aliquo  tempore  cum  aliqua  civitate,  vcl 
loco,  sive  cum  marebione  vel  cum  alio  homine,  babent  et  debent 
facere  per  commune  vivam  guerram  ad  proprias  expensas  et 
perditas  de  castro  et  villa  Novi  omnibus  illis  qui  facerent 
guerram  Terdonae  aut  hominibus  eius  districtus.  Pacem  vero 
nec  guerram  recredutam  non  habent  facere   cum  inimicis  ter- 
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Novee,  Nova  rum,  parrebbe  che  dovesse  quindi  riferire 
in  tal  modo  questo  nome  anche  nel  contesto  nell'atto: 
invece  così  non  è.  Subito  dopo  la  data,  che  è  del 
28  maggio  1192,  incomincia  colle  parole:  "  Consules 
de  Nouò...  ,,  e  seguita  poi  così  a  chiamarla  ogni  qua! 
volta  glie  se  ne  presenta  occasione.  Ma  della  poca 
importanza  che  devesi  attribuire  a  queste  e  simili 
concordi  terminazioni,  abbiamo  parlato  più  innanzi. 
Teniamo  ora  al  contenuto  di  quest'atto  :  i  consoli 


donae  sine  parabola  tocius  comunis  consilii,  ad  campanam 
sonatam  aut  omnium  consumili  vel  unius  datam  sibi  ab  omnibus 
aliis.  Item  iuraverunt  quod  liabent  facere  hostem,  et  caval- 
catura et  iter  per  commune  secundum  voluntatem  potestativi 
et  consulum  terdonae,  qui  prò  tempore  fuerint  quando  cumque 
civitas  et  ubi  cumque  facere  voluerint.  Salvo  tamen  quod  non 
teneantur  ire  in  expedicioiie  aut  in  cavalcata  super  terram 
Marcliionis.  Montisferrati.  Item  iuraverunt  quod  non  liabent 
permittere  marcliioni  Montiferrati  Usque  filila,  facere  guerram 
de  loco  noni  terdone  et  si  iam  dictus  marchio  aut  fìlii  facerent 
insultimi  .super  terram  terdonae  et  insecuti  fugerint  in  loco 
noui.  personae  debent  esse  salvae  et  preclara,  debent  reddere 
totam,  et  similiter  marchionum  absque  personis  marchionum 
facerent  insultura  super  terdone  terram.  aut  eius  .districtus, 
homines  de  novo  liabent  eos  persequi  et  capere  homines  si 
potuerint  et  recuperare  predam  et  consegnare  ili  ara  consulibus 
terdonae.  Itera  iuraverunt  quod  quando  civitas  terdone  fodra- 
verat,  se  intus  liabent  dari  communi  terdone  viginti  quatuor 
libras  papiensiura  nomine  fodri  et  quando  cumque  civitas  labo- 
raverit  ad  fosata  liabent  dare  viginti  sex  homines  onini  die 
ad  laborem  fosati.  quousque  laboraverint  per  commune.  Item 
iuraverunt  quod  liabent  se  in  cavalcare  semper  quando  civitas 
incavalcaverit  se  intus.  Item  fecerunt  flnem  henrico  peculio  et 
nepotibus  de  omnibus  malefìciis  quecunque  henricus  aut  frater 
et  nepotes  fecerint  adversus  homines  de  nouo  ab  hinc  retro  et 
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di  Nove  tertio  die  excunte  Madio,  cioè  ai  ventinove  di 
maggio,  in  persona  dei  Domini  Manfredns  Scaeiga, 
Marescotti,  Giacomo  de  Gonella,  Belengerio  della 
Cavanna  e  Oberto  Bianchi,  non  dopo  una  guerra 
combattuta  con  Tortona  e  dopo  la  presa  del  castello 
e  borgo  di  Novi,  come  vuole  il  Bottazzi,  mentre  di 
ciò  non  vi  è  cenno  alcuno  nell'atto,  ma,  spotite  et  sino 
aliquo'  districi  il,.,  et  pei-  voluntatem   totius  crédentiw  locis, 


inde  iuraverunt  quod  imllam  concordiam  nec  sacramentimi 
facient  cum  aliqua  civitate  vel  marchione,  vel  loco,  vel  castel- 
lano sine  parabola  tocius  communis  consilii  terdonae  ad  cam- 
panam  sonatam.  Item  iuraverunt  quod  semper  renovabunt 
sacramenta  quando  cumque  consules  terdone  qui  prò  tempore 
fuerint  yoluerint.  Et  propter  liaec  servicia  que  homines  de 
novo  promiserunt  et  iuraverent  facere  hominibus  terdonae 
praedictus  thomas  potestas  terdonae  et  consules  per  consilium 
tocius  credentiae  civitatis  in  comuni  conclone  remiserunt  mi- 
litibus  et  nobilibus  de  loco  Koui  habitaculum  civitatis  de  quo 
tenebantur  per  sacramentum  in  carta  facta  eius  concordiae  et 
insuper  .fecerunt  tlnem  et  refutacionem  comuni  de  novo,  de 
fodro  et  de  fosatis  preter  ex  eo  quod  superius  dictum  est.  Pre- 
terea  dicti  consules  reddiderunt  carfcam  antiquam  communi 
de  nouo  et  fecerunt  iurare  in  anima  sua  bauoso  saltario  comunis 
nuntio  quod  liabent  salvare  et  custodire  liomnes  homines  de 
loco  noui  in  rebus  et  personis  ed  adiuvare  illos  ab  omni  nomine 
sicut  alii  cives  terdone  et  semper  omni  -anno  consules  terdonae 
et  consules  de  nouo  debent  iurare  istam  concordiam  tenere 
ratam  et  inviolatam. 

Actum  in  Terdona  feliciter.  Interfuerunt  testes  Ido  Suavis 
Buscus  iudex  Ogerius  falavel  Bernardus  pesatus  et  multi  alii. 

Ego  Georgius,  notarius  sacri  palacii  rogatus  interfui  et 
liane  cartam  per  preceptum  predictae  potestatis  et  consulum 
Terdone  scripsi.  (Ludovico  Costa,  Chartanum  dertoneuse,  pa- 
gina 51  e  seg.). 
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convengono  un  atto  di  concordia  col  Potestà  e  Con- 
soli di  Tortona. 

Promettono  che  i  Novesi  di  buona  fede  salve- 
ranno e  custodiranno  d'ora  innanzi  gli  uomini  di 
Tortona  nelle  persone  e  negli  averi  :  che  se  questa 
avrà  guerra  con  qualche  città  o  luogo  andranno  a 
combattere  a  proprie  spese,  eccetto  che  contro  il 
marchese  di  Monferrato.  In  compenso  di  tutto  questo, 
il  podestà  e  i  consoli  di  Tortona  u  in  communi  con- 
clone remiserunt  militibus  et  nobilitus  de  loco  Novi, 
habitaculum  civitatis  de  quo  tenebantur  per  Sacra- 
mentum,  ni  carta  facta  alterius  concordile,  et  insuper 
fecerunt  finem  et  refutacionem  comuni  de  novo  de 
fodro  et  de  fossatis  preeter  ex  eo,  quod  superius 
dictum  est.  Praeterea  predicti  oonsules  reddiderunt 
cartam  antiquam  comuni  de  nono  et  fecerunt  iu- 
rare  „,  ecc.  ecc. 

Da  queste  poche  parole,  seguita  il  Bottazzi,  si 
comprende  che  nelle  diverse  guerre  fra  i  Tortonesi 
e  i  Novesi  avevano  negli  anni  antecedenti  stipulato 
un  altro  atto  di  concordia  con  cui  si  erano  obbligati 
i  nobili  e  i  militi  del  luogo  di  Novi  a  trasportare  la 
loro  sede  e  ad  abitare  la  città  di  Tortona.  E  con 
cui,  aggiungo  io,  si  erano  forse  stabilite  imposizioni 
maggiori  "riguardanti  il  fodro  .e  la  pulizia  dei  fossati. 
Nulla  di  strano  poi  che  anche  Tortona  avesse  in 
quell'altro  e  ignoto  fatto  di  concordia  stabilito,  se- 
condo l'uso  delle  città  libere  d'allora,  che  i  signori 
<i  In  famiglie  potenti  dei  castelli  avessero  a  lasciare 
il  loro  domicilio  e  ad  abitare  nella  città.    Intanto    è 
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un  fatto  che  Tortona  acconsente  a  privarsi  di  tanto 
privilegio  e  rimette  ai  consoli  di  Novi  la  Cartam  an- 
tìquam  che  ne  fa  fede. 

Però,  dirà  il  lettore,  abbiamo  Nove  sotto  la  do- 
minazione dei  Tortonesi.  Infatti,  secondo  quanto 
recita  la  Carta  noudrum,  anziché  un  patto  di  concordia, 
si  avrebbe  un  vero  e  proprio  atto  di  soggezione. 
Senonchè  ben  diversa  fu  e  si  mantenne  anche  dopo 
allora  per  molto  tempo  la  condizione  di  Novi;  il 
dominio  di  Tortona  fu  sempre  più  di  nome  che  di 
fatto.  Ne  fanno  prova  le  lunghe  e  interminabili  con- 
tese che  sorgevano  ogni  qual  volta  Tortona  preten- 
deva l'esecuzione  dei  patti  accennati  nella  Carta  No- 
varimi  e  di  cui  fanno  replicata  menzione  tanto  il  Costa 
che  il  Bottazzi. 

Ed  era  infatti  così  poco  certa  la  signoria  dei 
Tortonesi  sulla  terra  di  Novi  che  li  vediamo  ai  due 
di  dicembre  del  1232  comperarla  con  pubblico  istru- 
mento  e  per  la  somma  di  L.  2700  pavesi  dal  mar- 
chese di  Monferrato.  L'originale  di  quest'atto  esisteva 
in  pergamena  nell'archivio  di  Torino,  ma  fu  da  Na- 
poleone nel  1797  mandato  a  Parigi  insieme  a  molti 
altri,  di  dove  pare  non  sia  più  ritornato. (1) 

La  vendita  era  stipulata  da  Bertoldo  di  Casta- 
gnole, quale  procuratore  del  marchese  Bonifacio  di 
Monferrato,  e  la  somma  sborsata  era  assai  ragguar- 
devole in  quei  tempi. 


(')  Tedi  Ruderi  di  Libarna  del  Bottazzi,  già  citati,  pag..  139. 
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Così  ne  discorre  il  Bottazzi,  che  ebbe  il  con- 
tratto originale  fra  le  mani,  lo  copiò  e  poi  lo  per- 
dette. 

Era  il  diritto  del  più  forte  che  tentava  ogni 
mezzo  per  legittimare  i  suoi  atti  "di  predominio  sul 
debole  e  procedeva .  nello  stesso  tempo  per  elimina- 
zione. 

Di  fronte  al  marchese  di  Monferrato,  di  lei  più 
potente,  Tortona  oppone  il  contratto  e  il  denaro;  di 
fronte  a  JNovi,  la  forza.  Senza  mai  però  conseguire 
l'intento.  Perocché  le  aspirazioni  di  questa  si  fanno 
maggiormente  sentire  per  Genova,  con  cui  ha  quasi 
quotidiani  commerci,  per  le  ottime,  costanti  relazioni 
mantenute,  per  le  condizioni  di  viabilità  che  special- 
mente in  questo  secolo  si  vanno  rendendo  più  facili 
non  solo,  ma  anche  migliori,  almeno  fino  a  Gravi, 
per  numero  e  condizione.(1) 


O  Regio  Archivio  di  Stato  di  Genova.  C.  Desimoni,  Docu- 
menti ed  estratti  di  Documenti  pei'  la  storia  di  Gavi,  pag.  62, 
Doc.  XLIII,  N.  152,  anno  1278,  20  ottobre.  "  Colla  mediazione 
del  Marchese  di  Monferrato  si  ratificano  le  convenzioni  fra 
Genova  ed  Alessandria  dove  la  prima  si  obbliga  a  fare  una 
strada  che  uscendo  da  Genova  verso  la  Lombardia,  andasse 
diretta  in  Polcevera,  poi  passasse  per  Fiaccone,  Yoltaggio, 
Gavi  e  Capriata. 

"  Si  sa  che  a  quel  tempo  la  strada  continuava  da  Gavi  a 
Capriata  per  la  strada  ancora  oggi  detta  del  Corriere,  onde 
anche  la  porta  di  Gavi,  ora  detta  di  Novi,  si  chiamò  fino  al 
seicento  porta  di  Capriata  come  vedemmo,  e  come  nel  1250 
fece  quella  strada  Innocenzo  IV.  Da  Capriata  passava  a  Ga- 
mondio  (Castellàzzo),  il  più  importante   castello  pria  che  sor- 
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E  la  prova  che  il  Comune  di  Novi  non  rimase 
nel  dominio  di  Tortona  ce  la  forniscono  gli  stessi 
documenti  pubblicati  dal  Costa.  In  un  trattato  fra 
Tortona  e  Pozzolo,  da  lui  pubblicato  nella  Cronica 
dì  Tortona  e  stipulatosi  nel  1295,  fra  gli  altri  patti 
è  detto:  u  che  il  Comune  di  Puozzollo  possi  esigere 
quello  pedagio  solito  scuotersi  in  detto  lùoco,  sin 
tanto  che  il  luoco  et  il  Comune  di  Novi  pervenierà 
nel  podere  et  bailia  dil  Comune  di  Dertona  „. 

E  vero  dunque  che,  malgrado  gli  atti  di  acquisto 
e  di  concordia  dai  Tortonesi  stipulati,  Novi  si  man- 
tenne sempre  libera  in  realtà  da  qualsiasi  dominazione, 
continuando  pur  sempre  a  governarsi  a  suo  modo, 
benché  avesse  a  competere  con  nemici  agguerriti  e 
potenti. 


gesse  Alessandria.  La  porta  di  Alessandria,  verso  Castellazzo, 
negli  statuti  di  colà  è  detta  Genovese.  „  (Canale,  Storia  di  Ge- 
nova, 1860,  III,  319,  dai  Mss.  di  G.  B.  Cicala,  ora  presso  l'Ar- 
chivio Civico  di  Genova). 


CAPITOLO  XIV, 


zione  del  Muratori.  —  I  marchesi  del  Monferrato  e  i  Visconti  di  Milano. 

—  Nove  sotto  il   dominio   francese.  —  Facino  Cane  e  Battaglia  di  Nove. 

—  Convenzioni  colla  Repubblica  di  Genova.  —  Malafede  di  quest'ultima. 

—  La  tirannia  dei  Fregóso.  —  Paolo  da  Nove  e  le  coppette.  —  Luigi  XII 
di  Francia  entra  trionfante  in  Genova.  —  Supplizio  di  Paolo  da  Nove.  — 
Origa  Fregoso  e  i  suoi  diritti  su  Nove.  —  Una  raccolta  di  manoscritti 
inediti.  —  Il  piccolo  borgo  sorge  a  vita  nuova.  —  Si  abbellisce  di  ediflzii 
e  di  chiese.  —  Contende  alla  Repubblica  il  diritto  di  imporgli  gravami. 
-—.Si  forma  un'amministrazione  propria. 


Paolo  Serra,  raccontando  nel  manoscritto  pubbli- 
cato dal  Capnrro  la  sua  storia  di  Novi,  ci  ricorda 
il  versetto:  "  Aguistum  charum  fecit  Derthona  Novarum 
che  vedesi  ai  nostri  tempi  sopra  un  muro  della 
stessa  Tortona  ;  „  versetto,  continua  egli,  che  in  qua- 
lunque modo  si  interpreti  u  fa  molto  onore  ai  Novesi, 
perchè  o  sia  che  Novi  costasse  caro  a  Tortonesi,  o 
sia  perchè  Novi  fosse  realmente  ad  essi  caro,  sempre 
ridonda  in  attestato  di  stima  o  di  valore  di  Novi 
stesso  „.  (1) 


(*)  Continuazione  istorica  della  città   di  Novi,  C.ap.  IV.    Me- 
morie di  Gr.  F.  Capurro,  già  citate,  pag.  73. 
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Siamo  dolenti  che  la  verità  della  storia .  ci  ob- 
blighi a  contraddire  il  Serra  anche  là  dove  egli 
vorrebbe  onorare  la  patria  nostra.  Ma  se  scusabile 
può  sembrare  l'errore  del  Serra,  allora  che  ignoratasi 
e  la  data  precisa  del  versetto  e  l'esistenza  di  una 
Cronica  di  Tortona,  scusabile  certo  non  potrebbe  ès-ì 
sere  'ora  il  nostro  silenzio. 

L'anonimo  cronista  tortonese,  ponendo  infatti 
nell'anno  1233  la  cessione  di  Novi  a  Tortona,  cessione 
fatta  dal  Marchese  di  Monferrato  per  quelle  tali 
lire  duemila  settecento  pavesi,  così  seguiterebbe  : 
u  Per  tal  acquisto  fu  fatto  lo  istrumento  col  versetto: 
aquistum  eamìm  fecit  Derthona  Novcirum.  Lo  stesso  anno, 
et  fato  il  sudcìeto  aquisto,  et  tolto  il  possesso  efec- 
tuale,  detta  città  manda  Grioani  da  Vercelli  et  Uberto 
de  Eossi,  alhora  massari  di  la  Comunità  a  Nove,  dove 
di  ordine  di  la  città  fanno  edificare  una  torre  nel 
detto  luoco  di  Nove,  a  utilità  di  la  città  et  de  suoi 
amici,  essendo  in  quel  tempo  in  Dertona,  Potestà 
Otone  Kocha,  et  corno  di  tutto  ne  appare  da  instru- 
mento archiviato,  rogato  per  Jacobo  de  Ganis.  „   (1) 

Dunque  non  aquistum  charum  per  atti  di  valore 
che  fosse  costato,  nò  per  affetto  di  Tortona  a  Novi, 
giammai  esistito,  ma  bensì  aquistum  earum,  quantunque 
si  riferisse  con  tutta  probabilità  a  quelle  tali  2700  lire 
che  Tortona  aveva  dovuto  sborsare  al  Marchese  di 
Monferrato. 


(')  Ludovico  Costa,  Cronica  anonima  di  Tortona,  anno  1233. 
Memorie  del  sac.  G,  F.  Gapurro,  pa^'.  24, 
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E  vero  poro  che  nello  stesso  anno  riedificò  questa, 
la  torre  ili  JNovi,  facendo  sorgere  sull'antica  e  diroccata 
di  Manlio,  quella  che  con  poche  mutazioni  apportate 
dal  tempo  e  dalle  guerre  esiste  ancora  attualmente. 
u  Conservasi,  dice  il  Bottazzi,  ancora  l'atto  inedito 
di  tal  fondazione,  comunicatomi  dal  colto  mio  amico 
dott.  0.  G.  Francesco  Boccardi,  rettore  di  S.  Andrea, 
personaggio  per  iscienza  e  per  le  sue  virtù  assai  sti- 
mato dai  suoi  concittadini,  e  stipulato  l'anno  1233  die 
Martis  quinto  decimo  excunte  Madio.  (17  maggio).  ,,  (1) 

Ne  Tortona  potè  godere  a  lungo,  e  intendiamo 
sempre  più  di  nome  che  di  fatto,  il  suo  raro  acquisto, 
perchè  di  nuovo  nel  1264  se  ne  impadronì  lo  stesso 
Marchese  di  Monferrato,  e  ne  tenne  l'alto  dominio, 
finché  non  comparvero,  a  contenderglielo,  al  pari  ed 
anzi  più  di  lui  potenti,  i  Visconti  di  Milano. 

Eiferisce  a  questo  riguardo  il  Muratori  che  in 
ima  contesa  insorta  fra  Galeazzo  Visconti  e  il  Mar- 
chese Giovanni  di  Monferrato  '"  perchè  Galeazzo  Vi- 
sconti pretendeva  la  restituzione  di  Novara  e  di  Alba 
lui  tolte  dal  suddetto  Marchese,  fu  rimessa  la  deci- 
sione di  questa  pendenza  all'Imperatore  (Carlo  IV)  il 
quale  poscia  decise  che  fossero  restituite  a  Galeazzo 
quelle  due  città:  e  che  questi  restituisse  al  Marchese 
la  terra  di  Novi  nel  confine  del  Genovesato.  „  (2) 


(1)  Bottazzi,  Ruderi  di  Liharna,  pag.  140. 

(8)  Annali  d'Italia  dal  principio  dell'Era  Volgare  sino  al- 
l'anno 1750,  compilati  da  Ludovico  Antonio  Muratori,  tomo  Vili, 
dall'anno  1301  Ano  al  1400,  pag.  299.  —  Napoli,  Gavier,  1773. 
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È  nell'anno  seguente  (1359)  che  il  nome  di  Ge- 
nova incomincia  a  comparire,  non  più  come  alleata 
od  amica,  ma  in  quel  continuo  succedersi  e  alter- 
narsi di  potenti  che  si  palleggiano  il  dominio  di  Novi  ; 
poiché  "  mediante  un  istrumento  che  si  conserva  in 
detto  archivio,  (1)  ed  al  quale  intervennero  due  prin- 
cipi del  real  sangue  di  Francia,  il  prefato  Marchese 
(Giovanni  di  Monferrato)  impegnò  Novi,  il  suo  castello 
e  territorio  per  diciassette  mila  fiorini  d'oro  ai  Ge- 
novesi sotto  varie  obbligazioni  ivi  contenute  „.  Il  qual 
pegno  durò  quindi  nelle  mani  di  essi  venti  anni  circa  ; 
vale  a  dire  sino  a  quando  Bernabò  e  Galeazzo  Vi- 
sconti pigliarono  a  tradimento  Novi,  il  che  seguì 
nell'anno  1380.  <*> 

Dieci  anni  dopo,  secondo  quello  che  ne  raccon- 
tano il  Giustiniani  e  il  Bottazzi,  e  cioè  nel  1390,  il 
Doge  Antoniotto  Adorno,  consenziente  lo  stesso  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti,  ristabilì  la  comunità  di  Novi 
nel  possesso  del  proprio  castello,  affezionando  vieppiù 
con  questo  mezzo  alla  Repubblica  di  Genova  l'animo 
dei  Novesi,  sempre  amanti  della  propria  libertà  e 
indipendenza.  (3) 

Dopo  un  breve  dominio  che  vi  ebbe  il  Re  Carlo  VI 


(')  Archivio  di  Stato,  Genova,  anno  1359.  Memorie  di  G.  F.  Ca- 
PURRO,  pag.   70. 

(2)  Genova,  Archivio  di  Stato,  anno  1392-1395.  Note  del  Ca- 
purro,  pag.  76. 

(3)  Giustiniani,  Annali  di  Genova.  —    Bottazzi,    Ruderi   di 
Libarna,  pag.  147. 
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di  Francia,  cui  era  stata  offerta  la  signoria  di  Ge- 
nova, dominio  che  terminò  colla  terribile  sconfitta 
toccata  presso  Novi  al  Maresciallo  Boucicault  per 
opera  di  Facino  Cane,  dovette  Novi  difendersi  nuo- 
vamente dai  Visconti  di  Milano  "  che  consideravano 
il  castello  di  Novi  come  oggetto  di  somma  impor- 
tanza per  la  sua  naturai  situazione  „  ;  ma  o  furono 
respinti,  o  occupato  che  l'ebbero  tosto  venne  loro 
ritolto^ 

Anche  Teodoro,  Marchese  di  Monferrato,  nel  1409, 
fatto  Signore  di  Genova,  per  opera  degli  Spinola  e 
dei  Doria,  occupò  per  mezzo  di  Facino  Cane,  suo 
generale,  la  terra  di  Novi  e  pose  l'assedio  al  castello. 
Ristabilitasi  però  subito  in  libertà  la  Repubblica  di 
Genova,  col  suo  aiuto  scacciarono  i  Novesi  il  pre- 
sidio del  Marchese  e  tosto  si  unirono  in  alleanza 
coi  Genovesi.  Questi  però,  riflettendo  al  proprio  in- 
teresse, cioè  sull'amore  che  verso  loro  dimostravano 
i  Novesi,  i  quali  avevano  un  giusto  timore  di  cadere 
sotto  il  giogo  dei  Duchi  di  Milano,  profittandosi  del- 
l'occasione, col  tempo  e  coi  mezzi  politici  si  maneg- 
giarono in  modo  coi  Novesi,  che  questi  s'indussero 
a  sottomettersi  del  tutto  a  Genova  sotto  la  riserva 
di  alcuni  importantissimi  privilegi  che  i  Genovesi 
promisero  di  mantenere.  (1) 

Questo  avveniva  nell'anno  1447. 


(')  Benv.  Sangiorg,  Cron.  mi.  1409.  Note.   —    Bottazzi,  op. 
sucitata,  pag.  148. 
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La  convenzione  fu  stipulata  ai  17  di  agosto  e 
si  può  considerare  come  Tatto  fondamentale  della 
sovranità  della  Bepubblica  su  Novi.  (1)  Furono  rappre- 


(')  Regio  Archivio  di  Stato  in  Genova.    Materie    Politiche, 
mazzo  12,  jSL  gen.  2731. 
Coìirpìdiones  Communitatis  Novariim  cum  erre! so  Commune  Ja- 

nuensis. 

1447  -  17  agosto. 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  a  navitate  eiusdem  mille- 
simo quadringentesimo  quadragesimo  septimo  inditione  nona 
secundum  cnrsum  janue  die  vero  decima  septima  Augusti. 

Ill.mus  et  Excellentissimus  D.nus.  Ianus  de  Campofregoso 
Dei  gratia  Januensium  Dux  et  etiam  et  spéctatum  officium 
DD.  octo  provisorum,  quorum  nomina  sunt  hec  scilicet  Anto- 
nius  de  Zoalio  prior,  Bernabonus  Centurionus,  Gabriel  de  Auria, 
Brancaleo  Lercarius;  Antonius  Lomellinus,  Paris  Iustinianus, 
Simon  de  Multedo  et  Bartholomeus  Baxadonne  habentes  a 
generali  Consilio  plenam  et  omuimodam  potestatem,  et  bayliam 
ac  quantam  habet,  et  habere  potest  totum  commune  janue 
vigore  deliberationis  neri  facte  in  Consilio  magni  Consilii 
D.norum  Antianorum,  et  spe.  officiorum  monete  Romanie,  et 
Santi  Georgii  ac  civium  convocatorum  numero  centum  quin- 
quaginta  manu  Ambrosii  de  Senarega  Cancellarji,  auditis  pru- 
dentibus  viris  Manfredo  della  Cavanna,  Marencho  de  Marenchis, 
Antonio  de  Girardenghis,  Dominico  ex  capitaneis  de  Anfussio, 
Theodoro  Bianco,  Bartholomeo  Bovono  q.m  D.  Antonii,  An- 
selmo Cilio  q.m  Iuliani,  et  Io:  petro  Galumberio  oratoribus 
communitatis,  et  nominimi  Novarum  ut  in  litteris  suis  creden- 
tialibus  nomine  triginta  sex  Presidentium  negotiis  dicti  Corn- 
ili imis  datis  Novis  die  10  Augusti  apparere  videbatur,  dicen- 
ti bus  nomine  communitatis,  et  hominum  Novarum  cum  omnibus 
suis  pertinentiis,  ac  omni  jure,  dominio  et  jurisdietione  ad 
eam  spectante  restituere  velie,  ac  si  opus  est  de  novo  tradere 
sic,  que  ex  nunc  prò  ut  ex  tunc  tradentibus,  ac  transferentibus, 
ac  debitum  fidelitatis  jurameutum  prestantibus  in  manibus  sui 


lentanti  di  Genova  il  doge  Giano  di  Campo  Fregoso, 
è  gli  otto  provvisori  della  Repubblica:  Antonio  di 
Zoaolio.   Barnabò    Centurione,    Branealeone   Lercari, 


prefati  Ill.mi  D.no  Duci  et  officio  recipienti!) us  et  stipulan- 
tibus  prò  se  et  vice,  ac  nomine  excelsi  Comunis  Janue  sub 
tamen  infrascriptis  pactis  et  conditionibus,  ac  obventionibus 
quibus  assensum  et  consensum  preterì  postulabant. 

]STon  ignari  dictam  terram  et  homines  Novarum  cliu  fuisse, 
et  esse  excelsi  comunis  Janue  et  ad  commune  j  aiiuse  spectare, 
licet  aliquandiu  ab  111  mo  D.no  Philippo  Maria  Olim  Duce  Me- 
diolani  indebite  et  iniuste  dieta  terra  oocupata  sit  ac  detenta 
extimantibus  non  iniusta  facere  si  quse  sua  sunt  libenter  ac- 
cipiant,  et  recipiant  tenore  presentis  contractus  in  presentia 
mei  notarji  et  cancellarji  infrascripti  stipulantis  et  recipientis 
nomine  et  vice  prefati  excelsi  comunis  janue  et  omnium  quo- 
rum interest  intererit,  seu  interesse  poterit  in  futurum  etc. 

Dictos  homines  oratores  prefate  comunitatis,  et  liominum 
]\Tovarum  accipiunt,  et  recipiunt  ac  acceptant  in  veros  et  legi- 
ptimos  subditos,  et  vassallos  prefati  excelsi  communis  Janue 
cum  mero  ac  mixto  imperio,  ac  omnimoda  Glaclii  potestate  ac 
pieno  dominio  elicti  loci  et  liominum  ita  ut  de  cetero,  ac  per- 
petuo tamquam  veri,  meri  et  puri  subditi  ac  vassalli  prefati 
Ill.mi  D.m  Ducis  et  excelsi  communis  Janue  habeaniur  etc. 
ad  liabendum,  tenendum,  et  possidendum,  et  quicquid  de  pre- 
dictis  loco  et  hominibus  omnique  jure  ac  dominio,  et  jurisdic- 
tione  ipsius  loci,  et  pertinentiariim  placuerit  perpetuo  facien- 
dum,  reservatis  tamen  bis,  que  ut- infra  espresse  declarabuntur, 
convertisque,  et  flrmatis  de  communi  partium  consensu,  et 
perpetuo  bona  fide  valituris. 

Primo.  Quod  dicti  homines,  et  comune  JNovarum  nullo  tem- 
pore teneantur,  et  obbligati  sint  ad  solutionem  alicuius  an- 
nualis  census  prestandi  excelso  Communi  lanue  nisi  quantum 
ut  infra  obligari  videntur  vigore  presentium,  et  Potestati  suo 
et  Castellano. 

Secundo.    Quod   non    teneantur    et   obbligati  sint   ad  "ali- 
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Gabriele    D'Oria,   Antonio    Loanellino,   Paris    Giusti- 
niano, Simone  da  Mnltedo  e-  Bartolomeo  Basadonne. 
Gli  oratori  che  stipularono  per  Novi  furono  :  Man- 
fredo della  Cavana,  Marengo  dei  Marenghi,  Antonio 


quoti  onus  vel  angariami  nisi  ad  mittendum  Balestrerios  sex- 
decim  ubi  comune  janue  voluerit  quolibet  anno  sumptibus  et 
expensis  communis  et  liominum  Novarum,  et  prò  uno  mense 
dumtaxat  cuiuslibet  anni  et  si  forte  ultra  dietimi  mensem  ex 
tunc  contingerit  commune  janue  obligatum  sit  satisfacere 
dispendio  dietis  Balestreriis. 

Tertio.  Quod  si  contingat  in  terra  Novarum  allogiari  seu  ho- 1 
spitari  equites,  vel  pedites  quod  ipsis  equitibus  sive  peditibus 
per  commune  et  liomines  novarum  nihil  detur  aedari  debeat' 
nisi  solam  domimi  cum  utensilibus  grossis,  et  non  aliud. 

Quarto.  Quod  potestati  Novarum  deputando  vel  deputandis 
in  posterum  per  Ill.mum  D.num  Ducem  et  excelsum  Comune  . 
janue  non  teneatur  commune  et  liomines  Novarum  ad  solu- 
tionem  prò  salario  suo,  nisi  librarmi!  quingentarum  monete 
janue  in  anno  prò  se  et  tota  familia  sua,  quam  tenere  teneatur 
juxta  formam  capitali  seu  statuti  Communis  et  liominum  terre  ■■ 
novarum  "  qui  potestas  eligatur  juxta  formam  statuti  dicti  Co- 
munis,  et.  liominum  Novarum,  et  prò  ut  consuevit  priscis  tem- 
poribus qui  Potestas  cum  judice  suo  liabeat  merum'et  mixtimi 
imperium,  et  gladii  potestatem,  ac  omnimodam  jurisdictionem 
et  qui  contentila  sit  de  dicto  salario,  et  niliil  ultra  liabeat.  „  (a) 

Quinto.  Quod  omnia  datia  diete  terre  Novarum  sint  dic- 
torum  Comunis  et  liominum  tam  imposita  quam  imponenda, 
et  possint  pedagium  esigere  usque  in  numen  Scripie,  et  lia- 
beant  ibi  molendinum  eorum  nomine  edificatimi,  et  redditus 
eiusdeni. 

Sosto.  Quod  omnes  condemnationes  que  fìent  et  que  diete 
commimitati  novarum  applicantur  juxta  formam  statutorum 
communis  Novarum  sint  dicti  Communis. 

(a)  Parte  soppressa  nelle  diverse  copie  autentiche  di    dette  Convenzioni, 
esistenti  in  Nòvi, 
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de  Girardenghi,  Domenico  dei  capitani  d'i  Lanfosio 
ora  Anfosso,  Teodoro  "Bianchi,  Bartolomeo  Bovone, 
Anselmo  Cilio  e  Giovanni  Galumberio,  coll'intervento 
di    un    Cristoforo  Tonso,    cittadino   milanese,    che   il 


Septimo.  Quocl  acquisita  Cittadella  nova  possint,  teneantur 
et  debeant"  dicti  liomines  de  Novis  dictam  cittadellam  cubi 
revellino  nuper  facto  se  tenente  cum  dieta  cittadella  rumare,' 
et  totaliter  ruinari  lacere  ac  niatonos  diete  ruinationis  conver- 
tere circa  fortificationem  diete  terre  Novarum;  castrimi  auteni 
quod  est  in  Novis  prope  Cittadellam  teneri,  et  custodiri  per- 
petuo debeat  prò  Comuni  janue,  solventibus  ipsis  hominibus, 
et  Comune  Novarum  prò  custodia  dicti  castri  castellano  depu- 
tando per  prefatum  Ill.mum  D.num  Ducem,  et  Comune  janue 
stipendia  prò  paghis  tresdecim  ad  rationem  soldorum  septua- 
ginta  prò  sìngula  paglia  singulo  mense  et  ultra  Castellano  qui 
prò  tempore  fuerit  prò  annua  provisione  persone  sue  norenos 
duos  janue  ad  rationem  soldorum  vigiliti quinque  prò  singulo 
lioreno. 

Ociavo.  Quod  alicui  siugulari  persone  de  Nòvis  nulla  rieri 
possit  per  prelibatimi  Ill.mum  D.num  Ducem,  et  Autianos 
exemptio,  et  si  fieret,  fìat  de    liavere   communitatis   Novarum. 

Nono.  Quod  potestati  et  Capitaneo  terre  novarum  presen- 
tii) us,  ac  comitive  famulis  et  bonis  ipsorum  nulla  fìat  molestia 
ac  aljis  forensibus  ibi  existentibus  nulla  fìat  molestia,  immo 
eis,  et  cuilibet  eorum  cum  bonis  suis  fìat,  et  ex  mine  factus 
sit  et  esse  intelligatur  opportunis  salvisconductus. 

Decimo.  Quod  aliquibus  hominibus  de  Novis,  et  ibi  liabi- 
tantibus  qui  fuerunt  ad  servirla  D.noruin  de  Adurnis  et  de 
Montaldo,  nulla  fiat  imputatio  quovis  modo  immo  ornili  et  toto 
eo  quod. eis  imputari  possit  liberentur  et  liberati  ex  nunc  to- 
taliter esse  intelligantur. 

Undecimo.  Quod  dicti  liomines  et  Commune  de  Novis  possint 
conducere  et  conduci  lacere  eorum  victualia  ad  vendendum 
in  territorio  jan uensi  quotiescumque  voluerint  sine  ulla  liceutia, 
et  de  victualibus  emere  a  conducentibus  ad  dictam  terram 
Novarum  prò  eorum  libito. 
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Bottazzi  afferma  u  rinomato  giureconsulto  dei  Duchi 
di  Milano  e  che  i  Novesi  avevano  invitato  a  sostenere 
i  loro  diritti  e  ad  assisterli  in  quelle  difficilissime 
circostanze  „. 


Duodecimo.  Quod  possint  uti  sale,  prò  ut  utuntur  alii  subditi 
dominorum  januensiura,  et  in  factis  quarumque  cabèllarum 
civitatis  janue  et  territorji  qui  tractentur,  prò  ut  olii  subditi 
excelsi  communis  janue  de  ultra  jugum,  et  sic  in  facto  Bulle- 
tarum. 

Tertiodecimo.  Quod  per  commune  janue  continuo  fìat  et 
fieri  debeat  una  Gabella  salis  in  ipsa  terra  Kovarum  que  sit 
ipsius  Communis  janue. 

Quarto  decimo.  Quod  ultra  predicta  dicti  Commune  et  lio- 
mines Novarum  non  possint  realiter  aut  personaliter  molestari. 
inquietari  seu  gravari  per  rectum  vel  per  indirectum,  et  si' 
predictis  vel  alicui  predictoruni  pactorum  contrafìeret  per  pre- 
fatum  Ill.mum  D.num.  Ducem  sive  comune  janue  quod  non 
creditur,  eo  casu  dicti  liomines  liberi  sint,  et  liberati  intelli- 
gantiir  a  prestatone  juramenti  fìdelitatis  quod  subire  inten- 
dunt  bono  animo. 

Quinto  decimo.  Quod  nullus  de  Novis  prò  aliquibus  com- 
missis  quavis  occasione  tempore  111.  D.  Ducis  Mediolani  possit 
sindicari,  vel  condemnari  salvo  si  quis  debitor  esset  Communis 
Xovarum. 

Sesto  decimo.  Quod  commune  et  liomines  de  Novis  possint 
et  valeant  absque  ulla  contradictione  exigere  offìcium  bullet- 
taruiii  ab  illis  dumtaxat  qui  cogunt  eos  ad  idem. 

Septimo  decimo.  Quod  de  omni  frumento  quod  repertum 
fuerit  in  castra  vel  cittadella,  quod"  spectat  ad  liomines  et  Co- 
lmine Novarum,  dicti  Comune,  et  homines  possint  disponere 
prò  suo  libito. 

Que  omnia  et  singula  capitala,  pacta  et  conventiones  su- 
prascripte  impositas  firmatas  et  contractas  ac  composita,  pacta 
et  firmata  cum  consensu,  ac  s])onte  inter  dictas  partes,  dicti 
111. mas  D.  Dux  et  offìcium  nomine  excelsi   Comunis  janue  prò 


Il  Bottazzi  poi,  elio  ci  da  questa  notizia  senza 
accennare  a  qua!  fonte  l'abbia  attinta,  aggiunge  su- 
bito dopo  un'osservazione  che  è  della  massima  im- 
portanza per  quello  che  verremo  narrando. 


quo  de  rato  promiserunt,  et  dicti  prenominati  de  Novis  no- 
mine Communis  et  nominimi  ]STovarum,  prò  quibus  de  rato 
promittimt  et  una  pars  alteri,  et  altera  alteri  solemnibus 
stipulationibus  hinc  inde  intervenientibus  promiserunt  ac  con- 
venerunt,  ac  convenerunt,  ac  juraverunt  corporaliter  marni 
tactis  scripturis  perpetuo  et  inviolabiliter,  ac  incorrupte  rata, 
grata,  et  firma  liabere,  tenere,  attendere,  et  observare  et 
in  nullo  contrafacere,  vel  venire  per  se  vel  alios  aliqua 
ratione  causa  vel  ingenio,  de  jure  vel  de  facto  quin  mimo 
dicti  prenominati  homines,  et  oratores  ut  supra  se  obliga- 
verunt  quod  infra  dies  quatuor  proximos  Comunitas  et  homi- 
nes Novarum  prsestabunt  debitum  ndelitatis  juramentum  erga 
prefatum  111.  D.  Duceni,  et  Commune  janue  sive  liabentes 
causam  ab  eis,  et  omnia  hec  capitula  in  suis  parte  et  partibus 
approbabunt  et  emologabunt  sub  pena  ducatorum  decem  mil- 
lium  solvendorum  per  partem  contrafacientem,  et  in  omni  casu 
et  sub  ipotheca  et  obbligatione  mutua  omnium  bonorum  suo- 
rum  dictis  nominibus. 

De  quibus  omnibus  predicte  partes  volverunt  per  me  no- 
tarium,  et  cancellarium  infrascriptum  confici  debere  presens 
instrumentum  dictandum  et  corrigendum  ad  laudum  sapientis 
substantia  non  mutata. 

Actum  Janue  in  Bacali  Palatio  et  in  sala  secunda  supe- 
riori presentibus  Mag.  D.  Mcolao  de  Campofregosio  qm.  Dm. 
Spinete,  Francisco  de  Vernatia,  et  Mcolao  de  Credentia  can- 
cellarjis,  ac  Cristoplioro  Tonso  Mediolanense  qm.  Francisci  et 
Mag.  Dominico  de  Crovario  qm.  Damiani. 

(Caj  Gotardus  de  Sarzana,  Cancellarius. 

(Ca)  Ego  Iacobus  de  Girardenghis  fllius  D.  Francisci  pu- 
blicus  imperiali  auctoritate  notarius  suprascriptas  conventiones 
ac  suprascripta  capitula  ab  autlienticis  per  alium  extractas  et 
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"  Qiiesta  convenzione,  egli  dico,  vedesi  impressa 
negli  statuti  stampati  in  Alessandria  nel  1605;  poiché 
nella  stampa,  di  Genova  le  reggenze  genovesi  fecero 


extracta  cum  ipsis  authenticis  auscultavi  et  ipsis  repertis  con- 
cordari  cum  ipsis  autlienticis  additis  istis  undecim  verbis  vide- 
licet  quod  Potestas  elligatur  juxta  formaiu  Statuti  dicti  Com- 
munis  et  hominum  Xovarum  non  vicio  sed  oblivione  omissis 
in  testimoniuiu  premissorum  me  subscripsi. 

Jìattifì-ca  della  Comunità  di  Novp. 

In  nomine  domini  Amen. 

Anno  nativitate  eiusden  MCCCCXXXXYII.  Inditione  decima 
die  XYIIII  Augusti  in  novis  in  palatio  Comuiunis  convocato 
et  congregato  concilio  decem  et  octo  sapientium  terre  predicte 
sono  campane  ut  moris  est,  in  quo  quidem  Consilio  interfue- 
runt  plus  quam  due  partes  eorum  qui  interfuerunt  nomina 
sunt  hec  Petrus  ex  capitaneis  de  Anfussio  loco  scaciosi  de 
Anfussio,  Thomas  Lodulus  de  Capitaneis  loco  Antonii  patris 
sui,  Antonius  Ponzilionus  qm.  Ruffini  ex  Capitaneis,  Antonius 
Paconte  loco  Anthonii  Vache,  Manuel  de  Girardenghis,  Raftael 
de  Girardengliis  loco  Baldassaris  Massardi,  Alegrinus  Fornasa- 
cius,  Ioliannes  de  Salvo,  Dominicus  Bovonus  loco  Matliei  Bo- 
voni  Christofori,  Steffanus  de  Girardenghis,  Ioliannes  Bucleus 
loco  Bartliolomei  Budei,  Pasquinus  Blancus  loco  Ruffini  furnarji 
Dominicus  Guercinus  loco  lacobi  Ascolti,  Paulus  Stecha,  Man- 
fredus  de  la  Cavanna,  Iacobus  de  la  Cavanna  Beltlirami,  ho- 
mines  predici!  de  Consilio  auditis  et  piene  intellectis  omnibus 
et  singulis  capitulis  pactis  et  conventis  inter  prelibatumllì.mum 
Dodi invim  D.num  Ducein  et  Mag.  cum  Officium  DI).  Octo  pro- 
visorum  ex  una  parte  et  suprascriptos  oratores  dicti  corn- 
ili unis  et  hominum  Xovanim  ex  altera  de  liiis  omnibus  primo 
omnipotenti  deo  gratias  referentes  et  cupientes  ardenti  animo 
omnia  suprascripta  adimplere,  et  excutioni- mandare  prestito 
beri  per  communitatem  et  hominos  predicte  terre  Xovarum  seu 
maiorem  partem  debitum  fldelitatis  juramentum  erga  liabentes 
causali)  super  indo  ah  libino  D.no  Duce  et  Communitate  janue 
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mutilare  i  fogli  per  togliere  un  parlante  testimonio 
delle  infrazioni  che  andavano  esse  facendo  agli  ac- 
cordati privilegi,  i  quali  finivano  con  essere  del  tutto 


prò  ut  de  liiis  latius  constare  dicitur  instrumento  publico  fieri 
rogata  marni  Sancti  della  Cavanna  notarji  etc.  liiis  melioribus 
modo,  via,  forma  et  jure  qnibus  potuerant  et  possirat,  etc. 

Approb  avermi  t,  ratine  averunt,  et  emologaverunt,  approbant 
ratifìcant  et  emologant  in  suis  parte  et  partibns  omnia  et  sm- 
elila e  api  tuia,  conventiones  et  pacta  facta,  conventa  et  jurata 
ut  supra,  mandantes  tam  suprascripti  omnes  de  Consilio,  quani 
suprascripti  oratores  de  predictis  per  me  notarium  infrascriptum 
fiere  debere  publicum  instrumentum  ad  laudem  sapientis,  etc. 
Presentibus  Fassolo  della  Cavanna  filio  qm.  Antonii,  Matteo 
Avondano  filio  qm.  Thome  testibus  ad  predicta  vocatis  specia- 
liter  et  rogatis. 

(Ca)  Ego  Io.  Iacobus  de  Girardengliis  filius  q.m  Francisci 
publicus  imperiali  auctoritate  notarius  liane  cartain  milii  fieri 
ittssam  rogatus  imbreviarem  scripsi  et  traddidi  et  aliis  meis 
negotiis  occupatus  in  liane  publicam  formam  per  alium  scribi 
feci  et  in  testimonium  premissorum  1119  subscripsi  cura  appo- 
sitione  soliti  signi  mei. 

Ratifica  dell7 Eccelso  Comune  di  Genova. 
MCCCCXXXXVII  die  XV  Septembris. 
Ill.mus  et  Excellentissimus  D.nus  Dux  Januensiuni,  e  e  Ma- 
gnificimi Consiliuni  Dominorum  Antianorum  in  sufficienti,  et 
legitimo  numero  congregatoru.ni  et  eorum  qui  interfuerunt  no- 
mina sunt  liec.  D.nus  Andreas  de  Benigassio  legum  doctor 
prior,  Leonellus  Spintila  Andreas  Marchionus,  Daniel  de  Flisco, 
Benedictus  de  Xigro,  Brancaleo  Maruffus,  lulianus  Ittalianus, 
Hierominùs  Griiigionus,  Bazilius.  Azinellns,  Laurentius  de  Bar- 
galio,  scientes  ac  fìrmam  notitiam  et  scintiam  liabentes  de 
omnibus  suprascriptis  pacfcis,  conventionibus  et  capitulis  dnitis 
et  firmatis  inter  prefatos  Mag.cos  D.nos  Octo  Provisbres  agentes 
nomine  excelsi  Communis  janue    una  parte,    ac    suprascriptos 
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dimenticati.  Questo  è  il  solito  delle  potenze  allorché 
limi  posto  l'unghie  sopra  le  più  deboli.  „  (Bottazzi, 
Bùderì  di  Libarna,  pag.  149).    ' 

Ora  dobbiamo  dire  anzitutto  ehe  il  trattato,  quale 
in  nota  lo  riportiamo,  esisteva  ed  esiste    tuttora  per 


oratores  ac  mandatarios  Communi  s  Novarum,  ac  agentes  no- 
mine elicti  Comm unis  et  honiinimi  Novarum  ac  de  omnibus  in 
eis  contentis,  etc 

Sponte  et  ex  certa  scientia  ac.  omnibus  illis  meli  ori  via, 
jure,  modo,  et  forma,  quibus  magis  et  melius  ac  validius  potue- 
nint  ac  possunt,  etc. 

Omnia  et  singula  suprascripta    ac    premissa,    et  conventa, 

pacta  et  firmata  in  omnibus  suis  parte  et  partibus  approbaverimt 

omologaverunt  et  ratifìcaverunt,    ac    illis   consensum  suum  ac 

omnimodam  auctoritatem  interposueruntpariter  et  decretimi,  etc. 

(Ca)  Gottardus  de  Sarzana,  Cancellavi ks. 

Ea  die,  videlicet  (die  XV  Septembris). 

Venerandum  officium  Monete  janue;  in  sufficienti  et  legi- 
timo  numero  congregatimi  in  camera  sua  ut  moris  est  et  co- 
rani qui  interfuerunt  nomina  sunt  liec.  lohannes  Scalia  Prior, 
Dominicus  Leonellus  loco  Bartliolomei,  Lodisius  de  Narcino, 
Thomas  TJsusmaris,  lohannes  de  Castelliono  Notarili*,  Johannes 
de  Doni  oc  ulto  subrogatus  loco  Antonii  de  Ponte. 

Habentes  firmam  et  certam  notitiam  et  scientiam  de  su- 
prascriptis  capitulis  et  omnibus  contentis  in  eis,  illisque  de 
verbo  ad  verbum  lectis,  absolventes  se  ad  ballotolas  albas  et 
uigras  repertis  omnibus  affirmantibus,  etc,  ea  omnia  et  singula 
approbaverunt  et  ratifìcaverunt,  ac  consensum  et  auctoritatem 
siiam  omnimodam  interposuerunt  pariter  et  decretum  in  his 
omnibus  in  quibus  necessarius  sit  consensus  dicti  officio  Mo- 
nete vel  esse  possit,  etc. 

(Ca)  Gottardus  de  Sarzana,  Cancellar ius. 

(Ca)  lo.   Iacobus  Girardenghis,  Notarius  subscripsit. 
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intero  all'Archivio  di  Stato  in  Genova  da  cui  rab- 
bia mo  tolto.  Ma  esistervi  il  trattato  intero  non  vuol 
dire  che  la  Repubblica  l'abbia  osservato.  La  viola- 
zione di  quei  patti  che  tanto  fanno  onore  alla  pic- 
cola Novi,  avvenne  per  parte  di  Genova  man  mano 
che  se  ne  presentò  la  opportunità.  Né  maggior  mala, 
fede  poteva  essere  usata.  Mentre  erasi  convenuto  che 
nessuna,  gravezza  sarebbe  stata  imposta,  sempre  di 
nuove  se  ne  imponevano  e  quando  la  piccola  Comu- 
nità protestava  di  non  esservi  tenuta  in  virtù  di  quel 
trattato,  allora  di  esso  ose  ne  impugnava  resistenza, 
o  frustrata,  in  questo  intento,  la,  validità.  È  quanto 
vedremo  meglio  in  seguito. 

Ci  basta  ora  raffermare  che  le  famose  Conven- 
zioni esistevano  nella  loro  scrupolosa,  integrità,  e 
quali  cioè  Novi  vantava  di  aver  stipulato,  nella  Can- 
celleria della  Repubblica  Genovese.  Meglio  ancora 
anzi  di  quanto  Novi  possedeva  in  alcune  copie,  dopo 
che,  richiesta,  ebbe  spedito  al  Senato  il  proprio  ori- 
ginale; poiché  risulta  ora  dalla  pubblicazione  da 
noi  fatta  che,  per  esempio,  l'art.  4°  di  quel  trattato 
era  ben  diverso  da  quello  che  finora  conoscevasi 
per  le  pubblicazioni  del  Capnrro  e  il  manoscritto  di 
Paolo  Serra.  E  la  diversità  consisterebbe  nell'ag- 
giunta riguardante  la  nomina  del  Podestà,  parte  che 
mancava  interamente  in  quello  da  noi  conosciuto,  e 
che  é  di  non  poca  importanza:  poiché  vi  si  dice  che 
una  tal  nomina  avrebbe  continuato  a  farsi  secondo 
le  norme  degli  statuti  Novesi. 

Il    fatto    di   questa    parziale    abrasione   avvenne 
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circa  un  secolo  dopo  le  avvenute  Convenzioni,  poi- 
ché degli  antichi  statuti  Novesi  non  se  ne  ha  più 
nemmeno  alcun  cenno,  tranne  il  presente,  nei  molti 
manoscritti  a  noi  rimasti.  Crediamo  quindi  che  la 
E  epubblica  di  Genova  abbia  tolto  all'art.  4°  di  quel 
trattato  la  parte  riguardante  la  nomina  del  Podestà, 
quando  nel  1535  venivano  approvati  i  nuovi  statuti 
civili  Oppiai  Nora  rum,  i  quali  incominciano  appunto 
col  capitolo:  T)c  eìectione  et  auctorìtute  Potesiatk,  e  in 
cui  una  tale  elezione  è  dimandata  al  doge.  (1) 

Tali  nuovi  statuti  vennero  nel  1855  pubblicati 
dal  Capurro,  il  quale  li  trasse  •  dalla  copia  stampata 
in  Alessandria  nel  1605  e  contenente  anche  il  famoso 
trattato,  in  tutto  secondo  l'originale,  come  afferma  il 
Bottazzi,  e  invece  già  privo  di  una  parte  ' dell'art.  4°. 

A  dire  il  vero  gli  statuti  del  1535  ne  contene- 
vano già  virtualmente  parecchie  delle  abrasioni  ai- 
Tatto  del  1447,  abrasioni  che  vennero  poscia  aggra- 
vandosi in  numero  e  in  importanza.  Man  mano  che  la 
dominazione  genovese  procedette  innanzi  negli  anni 
non  si  lasciò  sfuggire  occasione  alcuna  per  imporre 
alla  Comunità  di  Novi  qualcuna  di  quelle  gravezze 
che  pur  si  era  con   quell'atto    per   sempre   impedito. 

Xon  però  senza  che  questa  ad  ogni  infrazione 
protestasse  e  con  memorie  scritte  e  col  mezzo  di 
appositi  legati.  Della  contesa  sollevatasi  a  questo 
riguardo    coll'Eccellentissima    Camera  della    Repub- 


C1)  V.  Memorie  del  Capurro,  citate,  serie  seconda. 
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plica  pervennero  sino  a  noi  numerosi  e  importanti 
documenti,  tali  che  ci  permettono  di  gettar  un  po' 
di  luce  sulle  vicende  di  Novi,  in  quel  torbido  periodo 
di  storia  che  fu  per  Genova  l'alternarsi  al  potere 
delle  famiglie  Fregosò  e  Adorno. 

Perchè,  molto  abilmente,  ma  con  poca  buona 
fede,  'difende vasi  la  Repubblica  ogni  qua!  volta  vo- 
leva imporre  qualche  gravezza  alla  piccola  Comu- 
nità. (1)  Opponeva  cioè  che  le  stipulate    convenzioni 


(')  Piccola  ma  fina,  sebbene  le  relazioni  eli  commercio  colla 
vicina  capitale  della  Repubblica  per  una  parte,  e  il  Piemonte 
e  'Lombardia  per  l'altra,  la  vadano  sempre  più  aumentando 
in  popolazione  ed  in  ricchezza.  Già  in  questo  campo  è  il  de- 
posito necessario  del  commercio  fra  Genova  e  l'alta  Italia  e  la 
Svizzera,  già  in  altro  campo  Novi  va  al  paro  delle  prime  e  più 
colte  città  della  penisola.  Togliamo  dire  che  fu  fra  le  prime 
a  conoscere  e  ad  usare  l'arte  tipografica,  poiché  Novi,  che 
doveva  dare  alla  Repubblica  oltre  un  Doge  infelice,  un  Lo- 
renzo Capelloni  e  un  Tomaso  Ambrosiis,  incominciava  con 
Niccolò  Girardengo,  forse  il  più  grande  di  tutti,  certo  il  più 
ingiustamente  dimenticato. 

Ben  poco  si  conosce  della  sua  vita,  nò  dove  apprendesse 
quest'arte.  Pare  in  Venezia,  dove  intorno  al  1470  uscirono  stam- 
pate da  lui  diverse  opere  (a).  Poi  nel  1479,  corrette  per  Magi- 
ftrum  Èranciscum  Diana-m,  pubblicava  in  Venezia  quelle  di 
Terenzio;  dopo  di  che,  scrive  il  Bottazzi,  restituendosi  alla 
sua  patria  volle  onorarla  con  un  monumento  di  quest'arte 
maravigliosa,  facendo  a'  suoi  compatrioti  conoscere  la  sua 
abilità  nell'arte  tipografica,  e  pubblicò  in  Nove  nel  1484  una 
nitidissima  edizione  della  Stimma  Teologica  di  Fra  Battista  de 

(a)  BibllograpMè  Instrùctive,  T.  I,  de  l'Hlst.,  pag»  389.  —  Panzer,  Ah. 
TipograpJi^  T.  Ili,  pag.  148.  -  Denis,  siipl.  Ma  Maire,  pag.  108.  —  Bottazzi, 
Elidevi  di  Llbarna,  BiTbliog.,  cit.,  pag.  196. 
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del  1447,  por  cui  ogni  futuro  gravame  era  impedito, 
non  potevano  spiegare  alcuna  valida  efficacia,  perdio 
non  aveva  la  terra  di  Novi,  come  luogo  non  libero, 
facoltà  di  stipularle;  perchè  essa,  la  Kepubblica,  ne 
aveva  già  prima  di  quella  data  acquistato  il  dominio 
diretto  mediante  appositi  contratti  effettuati  col  Mar- 
chese di  Monferrato  e  i  Visconti  di  Milano. 

Perchè  infine  essa  aveva  dovuto  ultimamente 
riscattar  Novi  colla  forza  del  denaro  e  delle  armi 
dalla  famiglia  Pregoso,  che  da  oltre  mezzo  secolo 
se  ne  era  resa  padrona  e  che  Novi  come  padrona 
aveva  accettato. 

In  mala  fede,  abbiamo  detto,  e  in  mala  fede 
evidente    opponevansi    da  Genova  simili    obbiezioni. 

I  patti  concordati  nel  1447  distruggevano  qual- 
siasi fatto  precedente  e  di  mutuo  accordo  regolavano 


Sale,  di  cui  un  prezioso  esemplare  si  conserva  ancora  nella 
civica  biblioteca  di  Novi.  In  un  breve  proemio  l'autore  spiega 
cosi  il  concetto  dell'opera  sua:  "  ......  ho  intrapreso  quest'e- 
norme fatica  scorrendo  e  succhiando  il  flore  delle  Sacre  Scrit- 
ture e  dei  sacri  canoni,  delle  leggi  civili  e  dei  più  famosi 
dottori,  per  nutrire  gli  ingegni  coll'unione  dei  sottilissimi  casi 
e  per  servire  di  scorta  sicura  ai  confessori.  „  In  calce  la  nota 
tipografica:  "  Impressum  est  hoc  opus  Novis  ;  per  Magistrum 
Nicolàum  (lirardengum  Incolam  eiusdem  terra?.  Anno  videlicet 
MCCCCLXXXIIIL  j,  Anche  nel  secolo  XVI  fu  stampata  altra 
opera  in  Novi.  Il  Bottazzi  afferma  di  aver  veduto  presso  il 
Costa  un  volume:  Mathei  Stivatici  opus  Panclectarum  Medicinoe, 
il  quale  portava  la  seguente  nota  tipografica:  "  Novis,  per  Si- 
monem  Bevilaqua  impensi s  D.  Nicolai  de  Grirardenghis.  An. 
Domini.  MI) XII.  „ 
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ancora  la  condizione  politica  avvenire  delle  parti 
contraenti. 

Qualunque 'diritto  vi  avesse  prima  avuto  la  Be- 
pubblica  o  per  il  contratto  di  pegno  col  Marchese 
di  Monferrato,  o  per  altro  atto  qualsiasi  coi  Visconti 
di  Milano,  veniva  per  fatto  e  volontà  delle  parti  mo- 
dificato nel  senso  delle  suespresse  convenzioni.  E  se 
poi  infine  aveva  dovuto  subire  per  tanto  tempo  la 
tirannide  dei  Fregoso,  era  per  fatto  e  colpa  della 
stessa  Bepubblica,  la  quale  anziché  difenderla  e  pro- 
teggerla aveva  permesso  che  un  suo  Doge  facesse, 
di  lei  e  dello  Stato  intero,  mercato  ai  Francesi. 

Pietro  Fregoso  o  Campofregoso  infatti,  per  ciò 
che  ne  raccontano  lo  stesso  Capelloni  in  parte,  e 
molto  più  diffusamente  i  manoscritti  del  Serra  e 
dello  Spinola  pubblicati  dal  Capurro,  accorgendosi 
di  quanto  fosse  malsicura  la  Signoria  che  egli  aveva 
in  Genova,  di  cui  era  Doge  fino  dal  1450,  continua- 
mente molestato  dai  principi  italiani  e  dai  fuoriu- 
sciti genovesi,  aveva  pensato  nel  1458  di  porre  la 
città  sotto  la  protezione  di  Carlo  VII  Ee  di  Francia, 
pattuendo  come  compenso  dell'opera  sua,  la  somma 
di  lire  trentaseimila  e  il  diritto  di  ritenersi  padrone 
assoluto  e  indipendente  della  terra  di  Novi,  finche 
questa  somma  non  gli  venisse  interamente  pagata. 
I  Francesi  stessi  però  ben  lo  punirono  di  quel  mer- 
cato, poiché  gli  consegnarono  Novi,  ma  non  gli  pa- 
garono la  somma;  del  che  volendo  egli  vendicarsi 
tentò  cogli  aiuti  di  Francesco  Sforza  di  Milano  di 
riprendere  il    Dogato    nel  successivo  anno  1459,  ina 
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giunto  in  Genova  "  fu  in  primo  luogo  dichiarato  ri- 
belle :  e  quindi  poi  a  colpi  di  mazza  ed  a  furia  di 
sassate,  conquassato  ed  estinto.   „  (1) 


(*)  Giustiniani  Annali^  1459.  Continuazione  istorica  di  Paolo 
Serra,  in  Memorie  del  Capurro,  Gap.  "Vili,  pagi  82    e  nota.  — 
Osserva    l'Ascheri    che  "  trovansi   usati   indistintamente  dalla , 
stessa  famiglia  i  nomi  di  Fregoso  e  Campo  Fregoso,  alla  quale 
nei  tempi  passati    si   aggregarono    alcuni  rami   della  famiglia . 
Porco  e  del  Fossato.  "  1426.    Giorgio  Fregoso,  olim   Porco,    si' 
obbliga   per  cento  fiorini  d'oro  verso  il  Comune  di  Genova.  „  ' 
Mss.    delle    famiglie    nobili,  pag.  106.    Furono    questi   Fregoso  ! 
una  vera  stirpe  di  tiranni.    L'Ascheri   nel  suo  Catalogo  crono- { 
logico  dei  Dogi  Liguri  riporta  a  proposito  di  Tommaso  e  Pietro  j 
Fregoso,  zio  e  nipote,  le  seguenti  annotazioni: 

.  "  1415,  4  luglio.  Tommaso  Campo  Fregoso  di  Pietro  sedette  I 
fino  ai  2  dicembre  1421  in  cui  pose  la  città  sotto  la  protezione  ' 
di  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano.  Nel  1418  avendo  pro-f 
posto  in  consìglio    la   vendita    di   Livorno,  Luca   Pinelli,  olim  j 
Ardimenti,  uomo  di  autorità,  Vi  si  oppose  dicendo  che  se  aveva' 
mestieri  il   Doge    di    denari    contro    gli  Adorni  fuorisciti  suoi' 
nemici,    gli    avrebbe   dato    tutti    i   suoi  luoghi  in  San  Giorgio  i 
per  sussidio  della  guerra,  ed  esortò  i  cittadini  a  seguire  il  suo 
esempio  dicendo  loro  :  Altrimenti,  dopo  aver  venduto  Livorno, 
venderete    Genova    ancora.  Il  Doge  tacque,  la  vendita  non  fu 
approvata;  che  però  alle  tre  della  notte  da  persone  mascherate 
fu   levato    di    sua    casa   il  Pinelli,  e  crocifìsso  sulla  Piazza  di 
Banchi,  con    quest'orribile    cartello    ai   piedi:  Quia  locutus  est 
verbo,)  quae  noìt  licei  lioni'nii  loqui. 

"  Ad  ogni  modo  vendè  il  Dòge  ai  Fiorentini   Livorno  per 
cento  venti  mila  scudi  d'oro. 

"   La  città  e  i!  porto  di  Livorno,  quando  apparteneva  alla; 
Repubblica  di  Genova,  non  era  altro  che  una  rada  e  uno  scoglio 
in  paragono  dello  stato  di  prosperità  che  ricevette  sotto  il  regno 
del  Gran  Duca  Ferdinando  I  de  Medici,  il  quale  ridusse  Livorno 
alla  bellezza  ed  opulenze  che  tuttora  conserva,  facendolo  porto 
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u  Cacciato  dalla  Repubblica  nel  seguente  anno 
1460  il  dominio  francese,  poco  mantenendosi  il  prin- 
cipato appresso  Prospero  Adorno,  scacciato  assai 
subito  da  Fregosi,  fra  questi  andò  fluttuando  il  Do- 
gato, infinchè  pervenne  in  Paolo  Arcivescovo,  che  fu 
fratello  di  Pietro,  nel  qual  mentre  la  terra  di  Novi 
perseverava  in  dominio  di  Battista  figliuolo  di  Pietro 
sotto  la  tutela  di  Bartholamea  sua  madre,  la  quale, 
lasciata  dal  cognato  alla  custodia  di  Castelletto  in 
quel  tempo  che  fu  spugnato  dalli  emuli  e  dall'armi 
del  Duca  Francesco  Sforza,  li  convenne  abbandonar 
la  città,  et  mostrandosi  Bartholamea  nella  difesa 
della    fortezza,    d'animo    virile,    il    Duca    Francesco 


franco,  ed  allettandovi  con  altri  comodi  e  vantaggi  i  vascelli 
delle  nazioni  straniere  a  concorrervi  come  all'emporio  d'Italia? 
."  1450,  8  dicembre.  Pietro  Campo  Fregoso  di  Battista  fu 
eletto  Doge.  Sedette  fino  agli  undici  di  maggio  del  1458  in  cui 
fu  posta  la  città  sotto  la  protezione  di  Carlo  VII  Re  di  Francia; 
e  nell'anno  seguente  cercando  colle  armi  di  ritornare  al  seggio 
perduto,  venne  ucciso  con  sassi  gittati  dall'alto  delle  case  vicino 
alla  Porta  di  S.  Andrea. 

"  Nell'anno  1451  il  Doge  Pietro  Fregoso  trovandosi  gran- 
demente molestato  dai  principi  italiani  e  dai  fuorusciti  geno- 
vesi, venuto  in  sospetto  di  Galeotto  de  Mari,  lo  fece  impiccare 
sulla  piazza  di  San  Francesco  di  Castelletto,  togato,  e  con  le 
pianelle  ai  piedi  e  con  uno  scritto  sotto  che  diceva  :  Hic  homo 
locutus  est  ea  quae  non  Ucent.  „  (Giustin.  Ann.).  —  Notizie  sto- 
riche intorno  alla  riunione  delle  famiglie  in  Alberghi  in  Ge- 
nova coll'aggiunta  dei  Nomi  dei  casali  Nobili  e  Popolani,  ecc. 
ilei  Tribuni  della  Plebe,  della  cronologia  dei  Dogi  Liguri  e  delle 
famiglie  ascritte  al  Libro  d'Oro,  del  Nobile  Gio.  Andrea  Aschejeu, 
Genova,  tipografia  Faziola,  1846,  pag.  78-7lJ. 
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(Sforza)  per  ottenerla  occupò  la  terra  di  Nove  onde 
per  ricuperar  la  patria  nel  1464  la  stessa  die  Ca- 
stelletto allo  Sforza,  il  quale  con  esso  occupò  il  do- 
minio della  Repubblica. 

"  Ma  per  morte  di  Francesco  Sforza  seguita 
nel  14G(),  successe  al  di  lui  principato  Galeazzo  il 
figliuolo,  quale  nel  1477  per  portamenti  tiranni  uc- 
ciso da  congiurati,  di  nuovo  andò  sossopra  quel  fio- 
ritissimo dominio,  e  nella  stessa  occasione  Genova 
si  sottrasse  da  quell'imperio;  e  contendendo  i  Fre- 
gosi  dal  primo  luogo,  Battista  figliuolo  di  Pietro 
nell'anno  1479  partendosi  da  Nove  sua  terra  occupò 
il  Dogato,  ma  assai  tosto  nel  1483,  ne  fu  con  strata- 
gemma spogliato  da  Paolo  Arcivescovo  suo  zio,  il 
quale  non  perseverò  longamente  nell'acquisto  fatto 
con  frode,  ma  nel  1488,  per  appoggiarsi  alla  potenza 
di  Ludovico  Visconti  detto  il  Moro,  ottenne  in  moglie 
per  Fregosino  suo  figlio,  la  Chiara,  sorella  bastarda 
di  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Milano. 

"  Et  per  questi  modi  Nove  che  era  pervenuta  in 
potere  di  Pietro  Fregoso,  come  Duca  di  Genova, 
dopo  la  di  lui  morte  venne  il  Battista  suo  figlio,  il 
quale  nel  1504  nel  suo  testamento  fatto  in  Roma  ne 
lasciò  herede  Pietro  suo  figlio  primogenito,  libero  ed 
assoluto,  con  gravame  di  non  poterla  mai  alienare, 
et  in  caso  che  fusse  morto  senza  figli  maschi  legit- 
timi et  naturali  sostituisse  nella  successione  di  detta 
terra  Marc' Antonio  suo  secondogenito,  come"  per  te- 
stamento ohe  si  conserva  nell'Archivio.  Questo  Pietra 
figlio    di    Battista,  herede  del  padre   nella    terra    di 
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ìlSfoye,  fu  nel  1512  insieme  con  Giano  Fregoso  spinto 
dai  Papa  (inteso  a  cacciare  i  Francesi  d'Italia)  contro 
Genova,  e  l'occuparono  con  restar  però  il  Dogato 
appresso  Giano,  per  lo  favore  che  aveva  da  Papa 
Leone,  e  nell'anno  seguente  1513  lo  stesso  Pietro 
aiutò  parimente  Ottaviano  Fregoso  a  cacciare  Anto- 
niotto  Adorno,  espulsore  di  Giano  Fregoso,  il  quale 
Ottaviano  fatto  concordemente  Duca  dai  cittadini  fece 
nel  seguente  anno  1514  quel  fato  memorabile  della 
destruzione  della  fortezza  di  Castelletto  che  era  in 
suo  potere.  „  (1) 

Dobbiamo  a  questo  punto  interrompere  il  rac- 
conto dell'anonimo  manoscritto,  poiché  esso  ci  por- 
terebbe oltre  avvenimenti  che  non  possiamo  assolu- 
tamente dimenticare,  oltre  quelli  cioè  di  cui  fu 
vittima  Paolo  da  Novi. 

Deposto  nel  1483  il  Doge  Battista  Fregoso  di 
Pietro,  ed  eletto,  siccome  or  ora  abbiamo  veduto, 
Paolo  Fregoso  cardinale  ed  arcivescovo/  continuò 
Genova  sotto  il  dominio  di  costui  fino  al  1488  in 
cui  si  pose  la  città    sotto  la  protezione   di  Giovanni 


(l)  Da  un  manoscritto  inedito  e  anonimo,  avente  per  titolo  '. 
Descrizione  del  Luogo  di  Nove,  la  cui  data  risale  alla  seconda 
metà  del  1600. 

Il  documento  conchiude  col  dar  torto  alla  Comunità  che 
voleva  esimersi  dal  pagamento  di  alcune  imposizioni  in  virtù 
dei  patti  stipulati  nel  1447;  e  fa  parte  di  una  copiosa  raccolta 
di  manoscritti  riguardanti  la  storia  di  Nove,  già  appartenuta 
al  sac.  G.  F.  Capurro,  ed  ora  propria  del  sig.  Francesco  Per- 
nigotti  di  IsTovi  Ligure» 
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Galeazzo  Duca  di  Milano  e  noi  1499,  levatasi  da 
questo  fu  posta  sotto  Luigi  XII  Re  di  Francia. 

"  Stando  in  potere  di  questo  re  non  si  può  ba- 
stantemente credere  come  tantosto  ili  Genova  stessa 
crescesse  Podio  fra  gii  Adorni  e  i  Fregosi,  facendo 
questi  tutto  il  possibile  per  rendere  la  fazione  Adorna 
sospetta  al  Re,  acciocché  poi  restasse  a  loro  la  Si- 
gnoria della  città,  e  crebbe  tanto  il  livore  di  en- 
trambi die  stanco  il  popolo  di  Genova  di  più  soffrire 
i  loro  odii,  per  le  conseguenze  che  accadevano,  fi- 
nalmente poi  la  di  lui  pazienza  diventò  furore  :  co- 
sicché malcontenta  e  tumultuante  la  plebe,  suscitossi 
nel  popolo  un  leggero  tumulto,  dicendo  questi:  non 
essere  buoni  i  mercanti  ed  i  ricchi  ad  aver  cura 
delle  pubbliche  cose;  né  parca  loro  di  parlare  alla 
peggio,  se  tutto  il  male  provato  per  l'addietro  sino 
a  quest'ora,  tutto  veniva  dai  maneggi  dei  ricchi,  e 
loro  pessima  amministrazione.  „  (1) 

Passava  presto  il  popolo  dalle  parole  ,  ai  fatti  e 
nel  1508  eleggeva,  radunato  in  S.  Maria  di  Castello, 
un  magistrato  di  otto  persone  che  appellò  Trìbimi 
delia  plebe.  Amministravano  costoro  la  giustizia,  nel 
palazzo  pubblico  in  faccia  al  Governatore  Regio  Ra- 
venstein,  e  alla  presenza  del  popolo  e  siccome 
erano  di  povera  gente,  mal  vestiti,  con  calze  di  tela 
e  con  stretta  e  cattiva  cappa,  furono  perciò  chiamati 
cappelle. 


(')  Manoscritto  di  Paolo  Serra,  Contimiazione  i 'storica ,  ecc., 
in  Memorie  citate  di  GK  F.  Càpurro,  pag.  84. 
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Nel  successivo  anno  1507,  il  giorno  10  di  aprile, 
queste  cappelle  presero  le  armi  ed  insorsero  con 
tutta  la  minuta  plebe,  eleggendo  doge  della  Eepub- 
blica  un  Paolo  da  Nove,  che  Fanno  innanzi  avevano 
nominato  Tribuno.  "  Era  costui  un  tintore  di  seta, 
ma  ardito,  sagace,  caldo  amator  di  libertà,  attissimo 
strumento  a  dirigere  le  moltitudini.  „  (1) 

(')  "  Sono  i  Da  Novi  antichi  cittadini  genovesi,  quali  ven- 
nero ad  abitare  in  Genova  dal  luogo  di  iNovi,  ma  dovevano 
l'origine  loro  a  casate  affatto  diverse,  Pellegrini,  Cavanna,  Cat- 
fcànei  olitn  de  Braglieriis  e  Capelloni.  (Il  Serra  vi  aggiungo 
Indie  quella  degli  Avondani). 

"  Nell'anno  1391  Bartolomeo  Da  Novi  confettiere,  così  di 
medicina  come  di  aromati  e  confetti,  fu  dei  consiglieri  della 
Repubblica.  —  1391  Giovanni  Da  Novi  (G-anduccto,  Mss.  delle 
famiglie  iwhili,  tom.  I,  337)  tavernaro  fu  pure  dei  consiglieri. 
—  1480  Bartolomeo,  Paolo,  Battista,  Giorgio,  Francesco,  Matteo, 
Giovanni,  Pietro  e  Guglielmo,  tutti  da  Novi,  furono  di  quei 
cittadini  genovesi  che  intervennero  al  giuramento  di  fedeltà 
a  Gio.  Galeazzo  Visconti,  Duca  di  Milano,  come  nell'atto  di 
Gottardo  Stella,  cancelliere.  —  1506  Paolo  da  Novi,  tintore  di 
seta,  nella  contrada  di  Portoria,  fu  uno  degli  otto  Tribuni  della 
Plebe,  e  nel  1507  venne  eletto  Doge  di  Genova;  in  questo  stesso 
aiìno  i  figli  di  lui  Domenico  ed  Antonio,  esuli  dalla  città,  furono 
stipendiati  da  Massimiliano  imperatore.  —  Francesca  da  Nove, 
figlia  di  detto  Paolo  Doge  e  di  Bianca  Terrile  di  Marino,  for- 
naro,  fa  moglie  di  Battista  Carmagnola,  seatero,  di  Vittore, 
come  consta  negli  atti  di  Urbano  Granello  del  1509, 1°  dicembre; 
e  come  pure  si  vede  nell'ufficio  del  Rev.mo  Magistrato  di  Mi- 
sericordia in  atti  del  1797  al  N.  388. 

"  Per  le  leggi  emanate  nel  1528  i  Da  Novi  furono  ascritti 
alla  nobiltà  della  Repubblica  di  Genova,  ed  aggregati  negli 
Alberghi  dei  Franchi,  Interiano,  Centurione,  Lazzaro  figlio  di 
Giorgio  Tommaso,  Gio.  Battista  di  Tommaso,  Gio.  Domenico  di 
i Lazzaro,  Raffaele  di  Antonio,  Barnaba  di  Gio.  Batta  e  Damiano. 
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IL  popolo  lo  condusse  a  Palazzo  nella  ormi  sala 
colla  guardia  di  500  fanti  e  lo  acclamò  Doge  prima 
di  mezzogiorno  con  quattromila  voti  tutti  della  fa 
zione  popolare. 

"  ledette  dieciotto  giorni  soli,  perchè  ingrossati 


"  Nel  1528,  Antonio  e  Gio.  Maria  figli  di  Giulio,  Lazzaro 
di  Giorgio,  tutti  da  Novi,  olim  della  Cavanna,  furono  ascritti 
alla  nobiltà  di  Genova  ed  aggregati  nell'Albergo  dei  Franchi 
poi  per  decreto  del  Ser.mo  Senato,  in  observatione  legum  <1< 
mino  1576  in  78,  die  20  Angusti,  ripigliarono  l'antico  cognomi 
Della  Carmina.  (Gaxduooio,  Ioc.  cit.,  toni.  I;  fogl.  112). 

1433-1459  f  96 

Giacomo  Da  Novi 

con  Pietra  da  Novi  olim  Pellegrini  di  Ruffino 

1459     i     1502 

Paolo  Doge 

con  Bianca  Terrile  di  Marino,  fornaro 

I       . 


1501     |     t  1511 

Domenico 

nel  1507 

stipendiato 

da  Massimiliano 

Imperatore. 


1509     |     1507 

Francesca 

moglie  di 

Battista 

Carmagnola 

seatero  di  Vittore 

1524    I     1569 


1500     |     f  1506 

Antonio 
•     nel   1507 

stipendiato 

da  Massimiliano 

Imperatore. 


con  Tomasiria  liebuftb  di  Stefano 

1599     |     1602 

M  arietta 

moglie  di  Vincenzo  Groppallo 

di  Gio.  Francesco. 


Ascheri,  Notizie  storielle,  ecc.,  ecc.,  già  citate,   pag.  23-24. 
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i  Francesi  ricuperarono  la  città,  e  Luigi  XII,  Re  eli 
Francia,  entrò  solennemente  in  Genova  ai  28  di  aprile, 
da  trionfatore,  a  cavallo,  colla  spada  nuda.  Ticino 
1  alla  chiesa  di  San  Teodoro  trovò  gli  Anziani,  e  qua- 
ranta altri  cittadini  che  in  atti  e  parole  umilissime 
gli  chiesero  perdono  e  misericordia,  rigettando  la 
colpa  della  ribellione  sulla  plebe. 

"  Gli  accolse  sdegnosamente  e  quasi  col  barbaro 
desiderio  di  prolungare  l'agonia  dei  cittadini  che 
tremanti  e  con  voci  angosciose  pendevano  dai  suoi 
cenni.  Avviossi  alla  chiesa  di  San  Lorenzo,  nella 
quale  trovò  un  gran  numero  di  fanciulle  vestite  di 
bianco  e  portando  rami  di  ulivo,  che  piangendo  e 
lamentando  gridavano  pietà  e  misericordia.  I  citta- 
dini gridavano  lo  stesso.  In  quel  giorno  il  Doge  ed 
i  più  liberi  petti  si  evasero  dalla  città,  ed  essendo  egli 
vicino  a  Bologna  dieci  miglia,  si  astenne  dall'entrare 
in  questa  città  per  certe  frivole  ragioni.  E  andò  a 
Pisa,  e  di  là  sopra  un  brigantino  di  un  corso,  nomi- 
nato Corsetto,  qual  era  già  stato  suo  soldato,  abitante 
in  detta  città,  dovendo  essere  trasportato  a  Roma, 
fu  da  quello  tradito  e  venduto  ai  Francesi  per  l'in- 
fame somma  di  800  ducati,  condotto  il  1°  di  giugno 
dell'anno  seguente  prigioniero  a  Genova. 

"  Qui,  poiché  fu  stato  ristretto  nel  Castelletto 
per  lo  spazio  di  quindici  giorni,  venne  poi  per  co- 
mandamento di  Luigi  XII  Re  di  Francia,  condotto 
in  abito  di  reo,  colle  mani  legate  dietro,  sulla  piazza 
del  palazzo  pubblico,  dove  asceso  sopra  un  palco, 
sentì  leggere  il  processo  e  la  sentenza. 
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"  Indi  postosi  a  fare  una  breve  orazione,  e  poi 
pregati  gli  astanti  concorsivi  in  gran  numero,  a  rac- 
comandare l'anima  sua  al  Creatore,  si  voltò  al  Mi- 
nistro, dicendogli,  che  eseguisse  prestamente,  e  steso 
il  collo  sul  ceppo,  ricevette  il  colpo. 

"  Mostrando  in  quell'estremo  passo  quell'istésso 
ardimento,  col  quale  si  era  sollevato  alla  dignità 
dogale,  e  per  sostenersi  in  essa  era  andato  incontro 
a  tanti  travagli.  La  sua  testa,  fissa  in  cima  di  una 
lancia,  fu  alzata  nella  sommità  della  torre  a  terrore 
della  moltitudine,  ed  il  corpo  fu  diviso  in  quarti  che 
vennero  po^sti  nelle  quattro  porte  della  città. 

"  In  tal  modo  mancò  di  vita  Paolo  da  Novi,  non 
per  altro  infelice,  se  non  perchè  nato  in  una  condi- 
zione umile,  ebbe  animo  grande  e  degno  di  tempi 
più  generosi  e  di  causa  più  fortunata.  ,,  (1) 

E  misera  sorte  seguiva  pur  Novi,  che  aveva 
avuto  la  gloria  di  dargli  i  natali,  e  si  vedeva  in  ora 
non  solo  dominato  dalle  truppe  francesi,  ma  a  dover 
subire  altresì  la  tirannia  di  Origa  Gambara,  moglie 
di  Pietro  Fregoso  juniore,  donna,  come  dice  il  Bon- 
fadio  nei  suoi  annali,  "  altera  ed  audace  che  presi- 
diato teneva  quel  Castello,  di  ragione  non  di  un  sol- 
nobile  ma  di  tutta  quanta  la  Signoria  Genovese  „.  (2) 


(')  Ascheri,  op.  cit.,  pag.  20-22.  Negli  Àrchivii  di  Genova 
in  Lib.  Divers.  Nofc.  Paul!  eie  Cabella  si  legge  l'atto-  di  elezione 
in  Doge  di  Paolo  da  Novi,  atto  che  è  riferito  per  intero  dal- 
L'Àselieri  a  gag.  22  della  sua  opera. 

(2)  Giacomo  Bonfadio,  Aiutali  di  Genova,  lib.  2,  pag.  2(5. — 
Memorie  di  Gr,  F.  Capurro3  pag.  85,  e  nota. 
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Se  non  che  liberatasi  in  questo  tempo  Genova, 
per  opera  eli  Andrea  Doria,  dal  comando  di  Teodoro 
Triulzio  che  ivi  stava  a  nome  del  Ee  di  Francia, 
cercò  la  Signoria,  dal  Fregosi,  la  restituzione  di 
Nove,  esibendogli  la  somma  di  quattordicimila  scudi. 
Ma  irresoluto  com'era  quegli  nelle  sue  azioni  non 
accettò  l'offerta. 

"  Il  Generale  stesso  Andrea  Doria  anche  prima 
di  tal  partito,  zelò  molto  per  così  fatta  restituzione, 
consigliando  il  Fregosi  a  volontariamente  cedere 
Nove  in  mano  della  Repubblica  e  di  andare,  come 
buon  cittadino,  ad  abbracciare  quella  beata  unione 
che  col  favore  di  Dio  e  di  buone  leggi  erasi  stabilita 
e  che  non  era  per  venir  meno  mentre  in  tal  modo 
sarebbesi  goduto  Nove  col  restarne  padrone,  altri- 
menti no,  perchè  lo  avrebbe  privato  affatto.  A  tutto 
ciò  vi  aggiunse  che  non  tardasse  a  compiacerne  la 
Signoria,  perchè  di  lì  a  poco  non  sarebbe  più  stato 
a  tempo  il  Doria  di  aiutarlo,  e  che  finalmente  da 
buon  amico  che  egli  era,  e  desideroso  di  fargli  pia- 
cere lo. esortava  profittarsi  dell'occasione  e  non  la- 
sciarsi pascere  dalle  vane  speranze  dei  Francesi.  „  (1) 

Sordo  il  Fregosi  a  questi  buoni  consigli,  dovette 
di  lì  a  poco  abbandonare  Novi  alle  milizie  di  x\go- 
stino  Spinola,  che    in  nome  della  Eepubblica    se  ne 


(')  Lorenzo  Capelloni,  Vita  creata  di  Andrea  Dorici,  an.  1528, 
pag:  42.  —  Continuazione  isterica,  ecc.,  del  Berrà  in  Memorie  del. 
Caparro,  pag.  86, 
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impadronirono,  e  rifugiarsi  in  Alessandria  sotto  la 
protezione  della  corona  di  Francia. 

Donna  Origa,  però,  rimasta  vedova  e  riuscita  ad 
eludere  le  ragioni  che  il  cognato  Marco  Antonio  e 
Paolo  Fregoso,  figlio  del  Fregosino  e  di  Chiara  Vi- 
sconti, vantavano  sulla  terra  di  Novi,  mosse  liti  alla 
Bepubblica  pretendendone  il  dominio. 

Fu  solo  nel  1548  e  con  tre  distinti  atti  stipulati 
nei  giorni  11,  15  e  26  settembre,  che  Genova  riu- 
sciva a  rendersi  cessionaria  di  tutte  le  di  lei  ragioni 
e  diritti,  mediante  il  pagamento  di  scudi  tremila 
d'oro,  pagabili  intra  annos  sex  proxime  verìturos  inci- 
jriendos.  (1) 

Da  questa  data,  da  questo  ritorno  di  Novi  nel 
dominio  della  Eepubblica,  ha  principio  un'epoca  di 
tranquillità,  di  pace,  di  vita  prospera  e  attiva  per 
la  nostra  Comunità. 

Coi  bei  giorni  per  Genova,  protetta  dal  valore, 
dalla  gloria,  dalla  ambizione  di  A.  Doria,  sorgono 
anche  i  bei  giorni  per  Nove. 

Sorgono  fra  le  sue  mura  nuovi  commerci,  si 
svegliano  nuove  industrie;  è  come  un  popolo  nuovo, 
ma  un  popolo  buono  e  laborioso  che  richiama  l'at- 
tenzione della  capitale.  La  nobiltà  genovese  infatti 
nota  presto  il  piccolo  borgo,  vi  accorre    nella    bella 


(')  Raccolta  di  manoscritti  mediti  riguardanti  la  storia  di 
Nove,  già  accennati,  pag.  131-137.  Volume  di  oltre  200  grandi 
pagine  ora  di  proprietà  del  sig.  Francesco  Pernigotti  di   Novi 
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stagione,  ne  trova  il  soggiorno  più  che  ameno,  in- 
cantevole, e  lo  arricchisce  di  alti  e  superbi  edifizi. 
Lorenzo  Capelloni  confessa  egli  stesso  che  fu  la 
sua  dimora  nella  *  terra  di  Nove,  e  movergli  4t  certa 
inusitata  dolcezza  nel  pensiero  che  lo  sospingeva  a 
dover  scrivere  alcuna  cosa  in  questa  stanza  amena  „. 
Poi  insieme  ai  nuovi  e  superbi  edifizi  la  Comunità 
si  arricchisce  di  nuovo  chiese  e  ripara  le  antiche. 
Andrea  Anfossi  racconta  nelle  sue  memorie  mano- 
scritte (1)  che  dopo  la  chiesa  campestre  di  San  Kocco 


(*)  Andrea  Anfossi,  Memorie  manoscritte,  an.  1627-1 6-13- 16-15. 
—  Memorie  di  G.  F.  Capurro,  edizione  citata,  pag.  136.  —  E  il 
manoscritto  dello  Spinola  dopo  aver  accennato  alle  due  chiese 
più  antiche  di  Novi,  e  cioè  alla  Pieve  e. a  San  Niccolò,  così 
seguita:  "  Poco  più  diremo  adesso  della  nostra  insigne  Colle- 
giata, la  quale,  come  vedesi  abbozzato  negli  scritti  della  Ma- 
gnifica Comunità  nostra,  fu  rifatta  più  volte  e  ingrandita,  in 
ispecie  Fanno  1216  per  lo  accrescimento  dei  popoli  di  gran 
numero  moltiplicati;  e  di  fatto  lo  dimostra  anche  il  notaro 
Massoni  nei  suoi  protocolli,  oltre  altre  scritture  dell'anno  1232 
che  cominciano  :  II  popolo  di  Nove,  in  qualità,  si  congregò  in 
Santa  Maria  di  Piazza  per,  ecc.,  ecc.  Di  poi  si  ritrova  nella 
moltiplicazione  del  popolo  la  chiesa  angusta,  ed  il  Consiglio, 
l'anno  1501,  ne  determinò  di  fare  una  nuova  fabbrica  più  grande 
e  nell'anno  1517  ai  sei  di  luglio  se  ne  pose  con  solennità  la 
prima  pietra  per  mano  del  sig.  D.  Arciprete  Barnaba  de  An- 
nibaldi.  (Nel  manoscritto  vedesi  l'atto  della  funzione).  Nell'anno 
poi  1579  la  chiesa  della  Collegiata  fu  fatta  in  parte  rimediare. 
Finalmente  il  magnifico  Consiglio;  vedendo  che  la  chiesa  non 
era  bastante,  deliberò  di  nuovamente  fabbricarla  e  ingrandirla 
e  abbellirla,  onde  quanto  prima  si  spera  che  si  darà  principio 
alla  sua  fondazione.  „ 

E  dopo  qualche  cenno  sulle  Parrocchie   di   S.  Andrea  del 
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costruita  dai  Xovosi  nel  1(527,  "  quelle^  che  fecero 
per  la  prima  in  questo  secolo,  che  fu  per  Nove  il 
secolo  delle  chiese,  fu  la  chiesa  di  San  Bernardino 
(1043),  oratorio  aggregato  alla  Àrciconfraternita  del 
Gonfalone  di  Eorna.  Fu  infatti  in  appresso  la  chiesa 
delle  monache  di  Santa  Chiara. 

"  Circa  questi  tempi  ancora  fu  costruita  la  bella 
chiesa  parrocchiale  di  San  Pietro,  fatta  a  vòlto,  e 
quella  di  Sant'Andrea  si  fabbricò  di  nuovo.  La  vasta 
chiesa  parrocchiale  di  San  Mccolò  ebbe  pure  rinno- 
vellati i  suoi  principii,  tutta  in  un  vòlto  con  undici 


Castello  e  di  San  Pietro,  così  prosegue:  "  Seguita  il  Convento 
di  S.  Francesco  minori  osservanti,  convento  che  prima  era  fuori 
delle  mura  in  luogo  detto  a  Tacchino,  rifabbricato  e  ristorato 
per  ordine  della  magnifica  Comunità  da  Odovardo  Bianchi 
Tanno  1466,  25  settembre,  secondo  consta  neiristrumenfo  an- 
tico, sotto  lo  stesso  giorno  ed  anno.  In  questo  sacro  chiostro 
vi  dimorò  di  stanza  il  glorioso  padre  S.  Bernardino  da  Siena, 
e  prima  che  fossero  rinnovate  le  sedie  del  coro,  vi  era  lo  strato, 
ove  il  santo  padre  era  solito  di  fare  le  sue  preghiere.  „ 

Leggesi  parimenti  nel  citato  manoscritto  che  "  oltre  al 
monastero  delle  RH.  Monache  Francescane  di  Santa  Chiara, 
di  cui  non  sappiamo  il  preciso  principio  per  essersi  da  un 
casuale  incendio  abbruciate  le  scritture  del  loro  archivio,  che 
furonvi  per Taddietro  altri  Monasteri  di  Monache,  cioè  prima 
del  Concilio  di  Trento. 

"  11  primo  .era  col  titolo  della  SS.  Annunziata,  e  regola  di 
Santo  Agostino,  come  si  vede  in  più  istrumenti  e  specialmente 
dell'anno  1516,  1°  agosto,  in  atti  di  Gio.  Lucchino  Girardenghi 
essendo  abbadessa  la  Madre  Angela  Maria  di  Campo  Fregoso, 
famiglia  celebre.  Monastero  situato  nella  strada  del  Fossato 
dietro  la  Collegiata.  „  Manoscritto  di  Ercole  Spinola,  pag.  84- 
92-97.  —  Memorie  di  G.  F.  CàpuRRO,  pag.  89-1)0. 
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cappelle.  Ohe  più?  La  stessa  insigne  collegiata  di 
ISTove,  videsi  decorata  di  una  nuova  chiesa  fatta  a  tre 
navate. 

"  Sembra  cosa  incredibile  come  mai  potessero  i 
Novesi  entro  il  termine  di  cinquanta  anni  circa,  e 
cioè  dall'anno  1643  sino  a  tutto  il  1700,  incominciare 
e  perfezionare  le  fabbriche  di  sei  chiese,  cinque  delle 
quali  sono  le  più  grandi  della  città  e  conseguente- 
mente di  grandissima  spesa.  „ 

A  questo  punto  del  nostro  lavoro  (1)  non  crediamo 


O  Due  fatti  degni  di  nota  erano  accaduti  in  Nove  già 
prima  eli  e  finisse  il  secolo  XYI.  Li  tolgo  da  quella  raccolta 
di  manoscritti  già  da  me  accennata: 

"  Nell'anno  1581  ai  12  di  ottobre  passò  da  Nòve,  Maria 
d'Austria,  sorella  di  Filippo  II  Re  di  Spagna  e  vedova  di  Mas- 
similiano Imperatore,  accompagnata  da  molti  principi  e  baroni 
ed  alloggiò  in  casa  di  Camillo  e  fratelli  Milanesi,  casa  pre- 
paratole per  ordine  della  Repubblica  Ser.ina. 

"Il  principe  di  Parma,  alloggiò  in  casa  di  Nicolò  Girar" 
dengo. 

"  Il  Castellano  di  Milano  in  casa  di  Luigi  Mascarino. 

"  L'Ambasciatore  di  Spagna  in  casa  di  Cesare  Mareneo,  ed 
altri  signori  grandi  in  diverse  delle  migliori  case. 

"  Al  castello  di  Gazzo  fu  detta  Imperatrice  complimentata 
a  nome  della  Signoria  di  Genova,  da  Lazzaro  Ceba  Grimaldo, 
Pilippo  Passano,  Simone  Invrea  e  Luca  Grimaldo;  e  a  nome 
del  Comue  di  Novi  da  Gentile  Mareneo,  Nicolò  Girardengo, 
Camillo  Milanese  e  Luigi  Maccarino,  e  detti  Oratori  avevano 
il  seguito  di  tutta  la  Gioventù  ben  in  ordine.  „ 

Il  secondo  fatto  degno  di  nota  ci  è  dato  da  una  curiosa 
instanza  della  Comunità  di  Nove  al  Governo  della  Serenissima? 
instanza  che  fu,  per  quanto  risulta  dal  manoscritto,  pienamente 
accolta.  Porta  la  data  del  1582: 
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di  anelare  errati  affermando  che  molto  più  monchi 
e  incompleti  sarebbero  i  pochi  cenni  storici  da  noi 
dati  intorno  alla  Comunità  di  Nove  ove  nulla  dices- 
simo del  modo  suo  di  reggersi -e  governarsi. 

Cessati  gli  antichi  statuti  di    cui    non  possiamo 


Serenissimi  ed  ìll.mi  Signori, 

"  Sono  in  Nove  molte  figlie  bene  nate,  prudenti  e  costu- 
mate con  dote  di  due  o  tre  mila  lire  a  tempi  passati  gros- 
sissime,  le  quali  non  si  trovano  a  maritare;  non  sano  i  pa- 
renti loro  con  questa  somma  di  denaro  a  chi  offerirli  essendo 
le  dette  in  colmo  come  sono  (?).  Yi  si  trovano  parimente  in 
detta  terra  molti  principali  lasciati  da'  suoi  maggiori  ricchi  ed 
abbondanti  di  beni  di  fortuna,  che  al  presente  sono  soggetti 
ad  annui  censi  fitti  ed  interessi  ed  usure  grossissime  pericolose 
fra  pochi  giorni  di  rovina,  di  miseria  e  bassa  fortuna.  Era  pa- 
rimenti solito  che  in  detta  terra  che  i  parenti  una  o  due  volte 
l'anno  s'invitavano  a  mangiare  l'un  l'altro  nelle  case  loro, 
modo  di  conservare  amicizia  e  parentadi.  Il  quale  uso  da  molti 
anni  in  qua  si  è  tralasciato,  dal  che  ne  è  seguito  e  segue  odii, 
rancori  e  inimicizie  di  importanza  fra  di  loro,  come  pochi  anni 
sono  abbiamo  provato  che,  le  quali  cose  aumentano  e  discor- 
dano. Li  uomini  di  detta  terra  trovano  essere  causato  da  gran 
pompa  e  spese  superflue  che  si  fanno  in  vestiti  tanto  di  uomini 
che  di  donne,  e  parimenti  nei  conviti  e  posti  pubblici.  Per  il 
che  desiderando  loro  per  quanto  è  possibile  di  rimediare  a 
detti  inconvenienti,  hanno  per  pubblico  consiglio  deliberato  e 
deputato  gli  infrascritti  quattro  con  autorità  e  bailia  di  ordi- 
nare e  moderare  le  dette  spese,  li  quali  per  rimedio  hanno  fatto 
gli  infrascritti  capitoli  ;  ma  perchè  senza  l'aiuto  e  favore  di  loro 
Signorie  Serenissime,  con  difficoltà  si  metteranno  in  esecuzione, 
per  tanto  gli  infrascritti  quattro  deputati  ricorrono  ad  esse 
umilmente  supplicandole  siano  servite  eli  favorire,  autorizzare, 
confirmare  detti  capitoli,  ancorché  si  possa  provvedere  l'inden- 
nità di  detta  terra,  la  quale    cosa    siccome   giusta  sperano  da 
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che  rimpiangere  la  perdita,  non  più  elettisi,  in  virtù 
delle  nuove  convenzioni  con  Genova,  i  quattro  Con- 
soli, il  Podestà  e  quel  Consiglio  di  nobili  anziani 
clie  era  la  Credenza,  come  arninini  stravasi  la  piccola 
Comunità?  Oltre  al  Governatore  e  al  Vicario  che  le 


loro    Signorie    Serenissime    ottenere    alle    quali    umilmente   si 
raccomandano  pregandole  felicità  e  contento. 
Di*  XV.  SS.  Ser.me 

Affezionati ssi mi  e  fedeli  Servitori 
Ferdinando  Maino  Cesare  Girardenoo 

Marco  Bianco  Mattia  Cavanna. 

Primo  :  non  sia  lecito  ne  ad  uomo  nò  donna  di  qualunque 
stato,  grado  e  condizione  si  sia  abitante  in  Nove,  portare  panni 
ossia  vesti  di  seta  di  sorte  veruna  sotto  pena  per  ogni  volta 
clie  saranno  disubbidienti  di  lire  dodici,  e  di  più  la  perdita 
di  esse  robe. 

Non  sia  lecito  a  persona  alcuna  portare  scarlatti  di  sorte 
alcuna  con  la  tinta  di  grana  sotto  pena  di  lire  dodici,  ecc.  ecc. 

Non  possono  le  donne  ne  li  uomini  portare  collane  d'oro, 
ne  di  muschio  (?),  ne  di  qualsivoglia  altra  materia,  che  ecceda 
la  valuta  di  lire  cinquanta  sotto  pena  di  lire  dodici  come 
sopra. 

Sia  proibito  di  portare  brassali  tanto  di  oro  come  di  qual- 
sivoglia altra  materia  e  gli  anelli  tanto  da  orecchio  quanto  da 
diti  non  eccedano  il  valore  di  lire  sedici  l'uno,  sotto  pena  di 
lire  dodici  e  la  perdita  come  sopra. 

Sia  proibito  tanto  all'uomo  che  alle  donne  di  portar e"dia- 
manti,  rubini  o  perle  e  qualsivoglia  altra  gemma  ossia  garibbo 
che  eccedano  la  valuta  di  lire  sedici  sotto  pena  come  sopra  di 
lire  dodici. 

Gli  uomini  non  possano  portare  cappelli  ne  berrette  di 
velluto  sotto  pena  di  lire  dodici. 

Non  si  possa  nei  conviti  e  pasti  pubblici  dare  a  mangiare 
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venivano  mandati  da  Genova,  quali  autorità  locali 
reggevano  la  pubblica  cosa?  Un  decreto  della  Re- 
pubblica in  data  27  giugno  1589,  cui  però  veniva 
concessa  esecuzione  solo  nel  giorno  7  dicembre  1590, 
come  risulta  degli  atti  del  notaio  Cristoforo  Antonio 


pnvoni,  galli  d'India,  fasani,  pernici,  quaglie,  tortore  nò  qual- 
sivoglia altra  sei  vaticina  sotto  pena  di  lire  quaranta. 

Siano  proibiti  da  detti  pasti  e  conviti  ogni  sorta  di  pasticci 
sotto  pena  di  lire  40  e  così  pure  ogni  sorta  di  confetture  di 
zucchero  sotto  pena  di  lire  settanta. 

Siano  tenuti  alle  condanne  che  si  faranno  alle  donne  di- 
s  obbedienti,  li  uomini  in  podestà  di  chi  saranno,  e  parimente 
por  i  figli  che  contrafaranno,  saranno  obbligati  i  padri,  ecc. 

Le  condanne  che  si  faranno  siano  applicate  la  terza  parte 
alla  Compagnia  di  Nostro  Signore,  una  terza  parte  alla  M.  Ca- 
mera e  Tal  tra  terza  alla  Comunità. 

1532  die  secimda  Octobris; 

Ser.mce  D.  Duce  et  Ill.mi  Domini  Guheriialoros. 

Ser.mce  Repubblica?  Genuensis. 
Lecta  eorum  eis  supplicatone  suprascripta  et  audito  Si- 
mone Rubeo  Sindico  Universitatis  hominum  terra?  Novarum; 
lectis  capitulis  de  quibus  supra  et  esaminato  negotio;  et  sub 
iudicio  suffragiorum  deducto  ornili  modo  comprobaverunt  et 
confirmaverunt,  ac  praesentis  decreti  virtute  comprobant  et 
confìrmant  dieta  capitala,  et  ut  in  eis  statuentes  et  decernentes, 
e  omni  ibidem  et  in  omnibus  prout  supplicatimi  extitit,  riiliil 
obstante  in  contrarium. 

Subscriptus  :  Nicolaus  Signaious 
Cancellar  his\  Repubblica,  Cancella  r  hi  s. 

Segue  atto  di  presentazione  dell'infrascritto  decreto  dei 
suddetti  firmatari,  in  data  20  ottobre  stesso  anno;  e  segue  poi 
lungo  verbale  di  pubblicazione  in  platea  publica,  émissó  sono 
tvbae,  e  del  testo  di  legge  e  del  relativo  decreto. 
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Maino  (ardi,  comunale  di  Novi  Lio-uro),  stabiliva 
forma  e  autorità  ili  logge  ad  alcuni  Capitula  Refor- 
mationis  super  regimine  Uwkwrsitatis  Novarum,  redatti 
dagli  illustrissimi  Giulio  Maroncello  e  Giovanni  Bat- 
tista Spinola. 

Ne  stralciamo  la  parte  che  meglio  ci  sembra,  ri- 
spondere alle  nostre  domande  : 

"  Che  per  far  l'elettione  del  Conseglio  et  altri 
Magistrati  si  faccia  un  libro  noi  qunle  per  mano  di 
Notaro  pubblico  siano  descritti  tutti  quelli  che  si 
troverà  essere  più  habili  al  governo  et  che  habbino 
lo  qualità  seguenti,  cioè  che  sieno  habita ti  in  Nove 
almeno  per  anni  quaranta,  computato  il  tempo  dei 
•loro  maggiori,  che  sieno  d'età  almeno  di  anni  ven- 
ticinque, che  habbiano  soldi  doi  di  registro,  quali 
non  possine  servire  se  non  per  un  solo,  a  tal  che  lo 
registro  del  padre  dovendo  servire  per  il  figlio,  con- 
verrà sia  eli  tanta  maggior  somma,  et  così  si  elice  elei 
fratelli  che  fossero  in  comunione  et  che  sappine  leg- 
gere et  scrivere. 

"  Che  ogni  anno  intorno  alla  fine  del  mese  di 
dicembre,  il  Conseglio  prima  che  si  faccia  la  elei» 
tione  del  Conseglio  per  Fanno  seguente  debba  far 
scrivere  in  eletto  libro  degli  habili,  tutti  quelli  che 
lo  ricercheranno,  et  si  troveranno  havere  le  suddetto 
qualità,  et  dovranno  ancora  far  levare  eia  eletto  libro 
quelli  che  ritrovasse  mancarli  le  suddette  qualità., 
facendo  in  tutto  sempre  le  sue  deliberazioni  con  se- 
elici  voti  almeno  favorevoli,  et  con  -  essere  presenti 
almeno  diciotto  di  esso  Conseolio  et  con  essere  cliia- 
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mati  tutti  a  suono  della  campana,  secondo  il  solito, 
di  ordine  dei  padri  del  Comune,  con  pena  di  soldi 
vinti  applicati  alla  Comunità  per  quelli  che  manche- 
ranno di  congregarsi  per  ogni  volta,  et  per  ogni 
eontrafacieiite. 

"  Che  intorno  al  fine  di  ogni  anno  il  Consegiio, 

C  63  / 

in  legittimo  numero  congregato,  in  presenza  del 
Mag.°°  Podestà,  e  suo  Vicario  faccia  insachettare  li 
nomi  di  tutti  li  habili  con  estrarne  a  sorte  ventidoi 
che  non  sieno  abscenti,  né  infermi,  acciò  in  compa- 
gnia dei  due  Padri  del  Comune  del  medesimo  anno, 
servino  per  lo  Consegiio  dell'anno  seguente,  con 
avertile  che  in  essi  non  sieno  più  di  una  medesima 
famiglia,  et  subito  poi  di  estratti  detti  ventidoi,  do'- 
veranno  essere  messi  a  balle,  acciocché  quando  il 
Consegiio  giudicasse  espediente  riprovarne  alcuno, 
possa  farlo,  in  qua!  caso  si  doverà  compire  il  nu- 
mero con  estrar  altri  in  luogo  loro,  et  quelli  che  re- 
steranno di  Consegiio,  non  potranno  essere  di  nuovo 
eletti  se  non  passati  cinque  anni  dopo  finita  la 
loro  cura» 

"  Che  si  faccia  un  seminario  di  sessanta  che 
possano  essere  giudicati  delli  più  abili  ad  essere 
Padri  del  Comune  et  Maestrali,  et  che  habbino  le 
qualità  seguenti,  cioè:  anni  trentacinque  almeno,  soldi 
quattro  di  registro,  sappino  leggere  et  scrivere  et  non 
esercitano  arti  meccaniche,  dichiarando  non  essere 
compreso  per  arte  meccanica,  lo  notariato,  la  spe- 
ciaria,  lo  mercante  di  panni,  di  saie,  di  tele,  di  ferri 
et  di  ora  ni. 
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"  Ohe  intorno  alle  fine  di  dicembre  ogni  anno 
sia  revisto  detto  seminario,  et  trovato  mancarne  al- 
cuni per  absenza  o  morte,  o  per  esser  venuti  inabili, 
debba  lo  Conseglio  compire  detto  numero  di  sessanta 
di  persone  che  abbino  le  qualità  dette  di  sopra,  et 
quando  non  lo  compisca  ni  le  tre  prime  abalotature, 
si  levino  a  sorte  cinque  di  detto  Conseglio  et  quelli 
che  resteranno  faccino  Felettione  di  quelli  che  man- 
cassero per  compire  detto  seminario  con  li  più  voti. 

"  Che  al  principio  del  genaro  in  presenza  del 
Maovco  Podestà  o  suo  Vicario,  congregato  il  Conseglio 
nuovo,  faccia  estrar  a  sorte  da  detto  seminario  dieci 
di  differenti  famiglie,  con  metterli  subito  a  balle, 
et  ne  allega  due  per  Padri  del  Comune,  ma  quando 
a  capo  di  cinque  abalotature,  non  fosse  aprovato  al- 
cuni di  essi,  ovvero  un  solo  per  compire  detto  Ma- 
gistrato, si  rinnoveranno  quelli  due  che  havaranno 
avuto  minor  numero  di  voti  in  l'ultima  abalotatura 
et  li  restanti  insacchettati  di  nuovo  appartatamente, 
si  supplirà  a  detto  Magistrato  a  sorte  et  il  medesimo 
termine  si  terrà  per  Felettione  delli  quattro  Mae- 
strali, al  qual  officio  non  potrà  essete  eletto  alcuno 
che  lui,  suo  padre,  o  figlio,  o  fratello  faccia  esercizio 
di  vendere  o  far  vendere  vetovaglie  o.  altre  cose  sog- 
gette a  meta  et  detti  due  Magistrati  havran  vacanzia 
di  tre  anni. 

"  Che  per  Felettione  degli  altri  seguenti  ufficii 
siano  insachettati  li  nomi  delli  consiglieri  dell'anno 
precedente  ed  estratti  a  sorte  quattro  per  No  tari  della 
Banca,  quattro  per  Eegis  tra  tori,  quattro  per  Estimatori 
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di  campagna,  quattro  per  Massari,  due  per  Calcia- 
tori accuse,  due  venditori  di  Malpaghi,  quattro  per 
Sindici  delli  Padri  del  Comune  et  del  Thesoriero,  con 
avvertire  che  in  ogni  magistrato  li  ufficiali  siano  di 
differente  famiglia,  permutandoli  a  sorte  quando 
sortissero  altrimenti  et  che  a  Sindici  delli  Padri  del 
Comune  et  Thesoriero  sia  pagato  di  salario  un  sento 
per  ognuno,  con  obbligo  di  fare  lo  Sindacamento  et 
lo  conto  del  Thesoriero  fra  quattro  mesi  sotto  pena 
di  scuti  diece  per  ognuno  di  essi  applicati  alla  Co- 
munità; nella  qual  pena  incorrino  li  Padri  del  Co- 
mune et  Thesoriero,  quando  per  loro  colpa  si  man- 
casse di  fare  eletto  Sindacamento  et  conto. 

"  Che  tutti  gli  altri  uffici  siano  conferti  dal 
Conseglio  a  balle,  eleggendone  quattro  per  ufficio 
di  differente  famiglia;  però  quando  a  caso  di  tre 
abalotature  per  ogni  ufficio  non  si  fossero  accordati, 
siano  estratti  dal  sacchetto  degli  abili,  tanti  quanti 
sarà  necessario  per  supplire  a  detti  Magistrati,  quali 
Magistrati,  et  così  tutti  gli  altri  di  sopra,  si  intendano 
non  durare  più  di  un  anno. 

"  Che  in  le  surregationi  dei  consiglieri  et  di 
ogni  altro  Magistrato,  si  servi  la  forma  che  si  è  detta 
rispettivamente  per  le  elettioni. 

"  Che  li  Padri  del  Comune  habbino  lo  solito 
salario  di  lire  venticinque  per  ognuno  d'essi,  et  che 
datto  che  haveranno  il  loro  conto  debbano  appre- 
sentar  lo  libro  d'essi  conti  et  delle  ragioni  della  Co- 
munità a  loro  successori,  acciò  lo  ripongano  nell'ar- 
chivio pubblico  sotto  pena  di  scuti  diece  per  ognuno 
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d'essi  ufficiali  che  mancasse  d'osservare  respettiva- 
mente  quanto  sarà  applicato  alla  Comunità. 

"  Che  del  mese  di  genaro  dal  Conseglio  siano 
eletti  quattro  sindacatori  delli  Maestrali  dell'anno 
precedente,  con  estrarre  dieci  a  sorte  dal  sacheto 
degli  habili,  et  approvarne  quattro  a  voti,  et  non 
restando  approvati  in  tre  abalotature,  si  supplisca 
con  metterli  a  sorte,  levatone  prima  quelli  tre  dei 
detti  dieci  che  l'ultima  abalotatura  havranno  avuto 
minor  numero  di  balle,  et  detti  sindacatori  havranno 
autorità  di  punir  il  Maestrali  die  non  havessero  real- 
mente, et  giustamente  ammaestrato  la  lor  cura,  ed  ufficiato 
almeno  due  volte  la  settimana,  salvo  giusto  impedi- 
mento, sino  in  scudi  vinti  per  ognun  d'essi  applicati 
alla  Comunità,  et  in  caso  di  discordia  fra  detti  sin- 
dacatori, vi  doverà  intervenire  lo  Mag. co  Podestà,  et 
il  medesimo  si  dice  in  tutti  gli  altri  Magistrati  in 
caso  di  discordia  fra,  gli  ufficiali.  „ 

(Segue  lunga  nota  di  "  habitatori  di  Nove  che 
si  ritrovano  habili  ad  essere  di  Conseglio  e  del 
Seminario  „  e  il  Decreto  della  Eepubblica  in  data 
27  giugno  1589,  il  tutto  per  copia  autenticata  dal 
notaio  Cristoforo  Antonio  Maino). 


CAPITOLO  XY. 

Generosa  liberalità  di  Nove  verso  Genova.  —  Come  ne  è  ricompensata.  — 
Una  questione  eternamente  sub  indice.  —  Nove  e  i  viveri  per  l'esercito 
francese.  —  Il  Manoscritto  di  Giuseppe  Tommaso  de  Ambrosiis.  —  Novi 
e  Napoleone  Bonaparte.  —  Gian  Benedetto  Pareto  ultimo  Governatore  di 
Nove.  —  L'opinione  pubblica  si  cambia  in  favore'  della  Francia  e  delle 
nuove  idee.  —  Il  grido  della  rivolta  in  Nove.  —  Uri  Manifesto  dei  Novesi 
ai  "  Biconi  Genovesi  „.  —  Un'adunanza  secreta  e  notturna.  —  Vijparte- 
cipano  i  Padri  del  Connine,  —  Viene  decisa  la  ribellione  alla  Repubblica. 


Riferisce  Lorenzo  Capelloni  nel  suo  proemio  ai 
Ragionamenti  varii,  che  vantava,  Novi  un  collegio  di  No- 
tarli e  tanto  numero  eli  dottori  in  Leggi,  fra  i  quali  ve  ne 
erano  de  i  valorosi  et  eccellenti,  che  ri  se  ne  'potrebbe  feire 
un  altro. 

Uno  di  questi  certamente,  il  dott.  Gio.  Batta 
Ventura,  difese  in  mia  memoria  scritta  la  Comu- 
nità contro  le  pretese  della  Repubblica,  la  quale  una 
gravezza  momentanea  imposta  sulle  merci  che  si  in- 
troducevano o  passavano  in  Novi,  pretendeva  diven- 
tasse definitiva,  e  dovesse  continuare  quindi  a  gra- 
vare per  sempre  gli  abitanti. 

La  cosa  merita  anzi  di  essere  un  pò1  meglio  rac- 
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contata,  poiché  costituirebbe  ciò  che  in  buon  volgare 
si  dico  un  tiro  birbone  giuocato  dalla  accorta  Repub- 
blica all'ingenua  Comunità. 

Apprendiamo  dunque  da  questa  interessantissima 
memoria  (1)  che  per  essere  troppo  lunga  siamo  vera- 


(')  "  Consulto  ossia  raggioni  della  Mag.ca  Comunità  del 
sig,  doti  Gio.  Batta  Ventura  „.  Volume  di  manoscritti  e  docu- 
menti inediti  già  citato.  La  memoria  è  interessantissima  per 
le  notizie  che  ci  porge  intorno  al  passaggio  di  Nove  nel  do- 
minio della  Serenissima,  passaggio  che  si  pone  a  narrare  e  ad 
esaminare  in  tutti  i  suoi  particolari,  molti  dei  quali  non  solo 
inediti  ma  sconosciuti.  Inoltre,  ad  un  certo  punto  della  sua 
esposizione,  ci  offre  questi  dati  sulla  condizione  economica 
della  Comunità  nei  suoi  rapporti  colla  Repubblica: 

"  Ed  a  raggione  domanda  d'esser  trattata  del  pari  con  le 
altre  rispetto  a  questa  imposizione  la  Comunità  di  Nove,  non 
solo  perchè  non  sa  d'aver  dimeritato  in  cosa  alcuna  appresso 
la  Rep.  Ser.ma  di  modo  che  debba  esser  trattato  peggio  delle 
altre  Comunità,  ma  perchè  in  tutti  gli  altri  camelli  non  solo 
uguaglia,  ma  di  gran  lunga  supera  di  reddito  l'altre  rendendo 
alla  Cam.  Ecc. ma  P.  4500  circa  in  questa  maniera,  cioè: 

Dal  Pedaggio  I 

Dalli  Molini 

Gabella  della  carne 

Gabella  della  Macina 

Tassa  delle  Galee 

Avaria  ordinaria 

Legna  che  si  paga  al  forte  di  Gavi 

Per  il  tabacco  et  acquavite 

P.  4442 

A  oltre  tutto  quello  la  Communità  spende  P.  13450  in 
spese  ordinarie  e  straordinarie  che  tutte  passano  per  mani  del 
Prestant.mo  Magistrato  della  Comunità  come  appare  dalla  scrit- 
tura che  si  tiene  dalli  Ministri   del  d.°  Magist.0  Prestant.mo.  „ 
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mente  dolenti  di  dover  ommottere,  come  sul  principio, 
airincirca,  del  secolo  XVIII  (la  memoria  è  senza  data 
e  non  ci  venne  fatto,  per  quanto  cercassimo,  di  dar- 
gliene ima  più  precisa)  Novi  ricorresse,  per  mezzo 
del  dott.  Ventura,  al  Serenissimo  Trono,  onde  ottenere 
l'esenzione  da  una  tassa  eli  L.  4900  che  pagava  ogni 
anno  alFEcc.ma  Camera. 

Le  origini  del  gravame  erano  le  seguenti:  bel- 
l'anno 1.642,  "  con  generosa  liberalità,  scrive  il  Ven- 
tura, di  gran  longa  disuguale  alle  suo  debolissime 
forze  „  aveva  la  Comunità  di  Nove  fatto  dono  al 
Pubblico  Erario  dell'intiero  valore  di  una  galera  sti- 
mata lire  quaranta  mila.  E  siccome  non  aveva  pronta 
la  somma,  che  specialmente  per  quei  tempi  era  di 
eccezionale  importanza,  era  ricorsa  al  Governo  Sere- 
nissimo per  ottenere  l'autorizzazione  di  imporre  in 
Nove  alcuni  dazi  straordinari  sul  grano,  il  riso,  l'avena 
e  il  vino  che  entravano  o  transitavano  nella  città. 
ColFespressa  dichiarazione  però  che  questi  introiti 
dovessero  esclusivamente  servire  per  pagare  gli  in- 
teressi e  il  capitale  di  detto  debito,  e  che  dovessero 
quindi  cessare  "  doppo,  immediatamente,  ipso  facto 
e  senza  altra  dichiarazione  „. 

Ben  accondiscendeva  la  Repubblica  il  18  mag- 
gio 1662  al  chiesto  accrescimento  di  quei  dazi,  ma  vi 
aggiungeva  la  dichiarazione  "  che  la  medesima  impo- 
sizione dovesse  continuare  a  beneficio  della  Comunità 
sino  che  fosse  totalmente  estinto  il  debito  suddetto  e 
che  poi  in  avvenire  dovesse  applicarsi  l'introito  della 
medesima  a  beneficio  delia   Camera  Eccellentissima  „. 
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Di  questa  arbitraria  e  capziosa  aggiunta  non  foco 
caso  Novi  a  tutta  prima,  ma  decorsi  molti  anni  ed 
estinto  in  capitale  ed  interessi  il  debito  anzi  detto, 
accortasi  clic  la  Repubblica  continuava  ad  incassare 
annualmente  quel  provento,  si  propose  di  chiarire, 
in  bei  termini,  la  cosa: 

"■  Ecco  dunque,  scriveva  il  Ventura  nella  citata 
memoria,  Signori  Illustrissimi  ed  Eccellentissimi,  che 
la  Comunità  di  Nove,  in  premio  della  sua  devozione 
ed  umil  ossequio,  si  ritrova  dolcemente  gravata  di  una 
perpetua  gabella,  la  quale,  secondo  il  suo  principio, 
è  stata  eretta  temporanea  a  beneficio  ed  instanza  della 
Comunità-  ed  oggidì,  mutando  natura,  si  fa  perpetua 
a  danno  e  pregiudizio  della  Comunità  medesima  e 
senza  sua  saputa.   „ 

Con  che  non  è  a  dire  che  quel  gravame  cessasse; 
il  Ventura,  negando  alla  Repubblica  il  diritto  di 
dazii  o  altre  imposte  alla  Comunità,  ricordava  le 
Convenzioni  del  1447,  e  prevedendo  le  possibili  ob- 
biezioni che  cioè  Novi,  in  fatto,  si  trovava  obbligata 
al  pagamento  di  altre  gabelle  a  favore  della  Sere- 
nissima, aggiungeva:  "  E  se  pur  troppo  è  vero  che 
([nella  Comunità  sostiene  qualche  carichi  contro  le 
sue  Convenzioni,  per  questo  però  non  si  può  diro 
che  le  Convenzioni  medesime  siano  pregiudicate: 

"  1°  Perchè  la  Comunità  ha  sempre  reclamato 
e  tuttavia  reclama,  le  liti  pendono  e  non  è  seguita 
sino  al  presente  sentenza  alcuna  pregiudiziale.  „ 

E  seguita  poi  con  numerose  altre  raggioni  a  bat- 
tere il  chiodo. 
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Ma,  la  questiono  paro  abbia  avuto  por  sorto  di  ri- 
manere eternamente  sub  indice,  perchè  ancora  noi  179(5 
vediamo  Giacomo  Brignole,  che  sarà  l'ultimo  dogo 
di  Genova,  richiedere  a  Novi  il  pagamento  di  una 
tassa  di  lire  sessantamila,  e  avendo  la  città  protestata 
la  solita  ragiono  di  privilegio,  vediamo,  si  ripete, 
Giacomo  Brignole  richiedere  ancora  una  volta  Tatto 
originalo  in  cui  si  contenevano  lo  famoso  Conven- 
zioni. 

Vero  è  che  nel  1796  aveva  Novi  molte  ragioni 
per  opporsi  al  pagamento  di  altro  tasso,  dopo  lo  forti 
contribuzioni  pagate,  i  viveri  e  i  foraggi  dovuti  for- 
nire alle  truppe  francesi  di  passaggio,  con  grandis- 
simi particolari  sacrifizi  dei  suoi  abitanti,  mentre 
avrebbe  dovuto  provvedervi  dirottamente  il  Governo 
francese  o  quello  della  Serenissima. 

'Ne  derivò  contro  Genova  e  contro  l'esercito  fran- 
cese una  sorda  irritazione  per  parte  dei  Novesi; 
contro'  quella  perchè  non  li  proteggeva,  ed  anzi  li 
abbandonava  alle  loro  deboli  forze,  contro  questa 
perchè  si  valeva  della  forza  armata  per  imporre  a 
loro,  deboli  e  inermi,  continue  ed  esorbitanti  richieste 
di  viveri,  di  foraggi  e  di  danari.  E  siccome  abban- 
donata a  sé  stessa  la  piccola  Comunità  non  poteva 
esistere,  specie  in  quel  momento  in  cui  erano  crol- 
late in  Italia  potenze  e  Stati  di  lei  più  forti,  ne 
venne  come  conseguenza  che  essa  dovette  poi  rivol- 
gersi per  protezione  al  più  forte,  cioè  allo  stesso 
Bonaparte.  È  quanto  vedremo.  Ma  siccome  nulla  nella 
natura  procedo  a  sbalzi,  e  anche  le    più  grandi  tra- 
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x  io  minzioni  avvengono  ora  data  monto  por  l'operare 
di  causo  tonto  ma  efficaci,  vediamo  come  si  venne 
manifestando  l'opinione  pubblica  in  Novi,  e  come 
por  Tazione  dei  palpitanti  per  lo  nuove  ideo,  persino 
quei  parrucconi  dei  nostri  padri  del  Comune  si  vol- 
gessero a  Napoleone  Bonaparte.  Il  quale  però,  e  ap- 
punto nel  179(3,  aveva  del  Governatore  di  Novi  quella 
bella  opinione  di  cui  abbiamo  a  lungo  parlato  in 
altro  nostro  lavoro.  No  vorremmo  ripeterci  ora,  se 
non  ci  si  presentasse  opportuna  l'occasione  di  rife- 
rire lo  parole  testuali  di  un  testimonio  dell'epoca  e 
per  di  più  di  un  novese. 

Le  togliamo  dal  manoscritto  di  Giuseppe  Tomaso 
De  Ambrosiis,  che  coprì  allora  importanti  uffici  nella 
Eopubblica  : 

"  Ecco  ad  un  tratto  intorbidata  la  quiete  in  tutto 
il  mondo,  ed  in  ispecie  dei  piccoli  Stati,  con  appa- 
rato strepitoso  sorge  una  terribile  rivoluzione  in 
Francia....  la  lontana  tempesta  si  fa  sentire  rumo- 
reggiare nella  invidiata,  felice  e  tranquilla  Italia, 
dove  le  più  grandi  potenze  sono  allarmate  e  sbigot- 
tite se  non  attaccate,  meno  l'Inghilterra,  che  sul  bel 
principio  vede  una  vendetta  della  guerra  sostenuta 
contro  in  America  dalla  Francia.  L'Austria,  giusta- 
mente temendo  per  li  suoi  possedimenti  in  Italia, 
spedisco  grossa  armata  ai  confini  di  Novi,  Stato  di 
Genova,  e  questa  vedendo  minacciata  dalle  truppe 
tedesche  la  proclamata  neutralità,  sceglie  me  Com- 
missario presso  il  generalissimo  Beaulieu,  per  otte- 
nere4 da  lui  l'ordine  alle  sue  truppe  di  rispettare  la 
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neutralità  del  territorio  genovese,  che  forse  per  ap- 
parenza l'aris-tocrazia  voleva  dimostrare  di  sostenere. 
Fui  in  Alessandria  bene  a  ecolto  e  ben  trattato  da 
lui,  per  varii  giorni  suo  commensale,  ma  senza  nulla 
conchiudere  perche  forse  aveva  la  chiave  del  segreto. 
Infatti  avanzatosi  da  Alessandria  verso  Acqui  e  Mon- 
tenotte,  in  meno  di  tre  giorni  passò  da  Novi  in  riti- 
rata, battuto  e  sconfitto. 

"  Scesi  li  sans  cìtlotte  da  Montenotte,  condotti  dal 
giovili  generale  Bona/parte,  in  Lombardia,  assai  presto 
trovarono  da  vestirsi  e  da  sfamarsi.  Mi  seguitò  allora 
la  Commissione  del  trepidante  e  sbigottito  governo 
di  Genova,  di  simulata  felicitazione  verso  il  novello 
generale,  terrore  di  Italia;  fui  con  grave  apparato 
accolto  in  una  gran  sala,  circondata  da  molti  spa- 
ventati deputati  delle  circonvicine  comuni  piemontesi  ; 
e  senza  darsi  pena  di  leggere  il  mio  dispaccio,  né 
di  sentirmi,  proruppe  in  accuse  forti  e  tremende 
minacce  contro  del  mio  Governo,  concludendo  col 
terribile  detto:  Je  suis  l'auge  exter  minai  enr,  impose  di 
dover  fare  presentare  a  lui  il  Governatore  di  Nove. 
Senza  replica  mi  congedò,  ed  io  fui  pronto  ad  inviar 
lettera  al  Governatore  portatrice  del  fiero  invito, 
che  fu  subito  secondato  e  promettitore  di  buon  suc- 
cesso. Senza  intrometter  ritardo  corsi  in  posta  nella 
stessa  notte  a  riferire  il  poco  lieto  risultato,  di  cui 
ottenni  approvazione  e  lode  anche  per  il  Governa- 
tore; ma  la  burrasca  tuonava  ancora  più  forte  in- 
torno; perchè  non  v'era  più  rispetto  di  neutralità 
per  l'esposto    stato    di  Genova,    e  le    truppe  notte  e 
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giorno  cadevano  ininterrottamente;  conio  onde  a  fiocchi 
del  verno  la  novo  e  desolavano  le  cornimi  con  in- 
calzanti disordinato  richieste.  Perciò  si  convenne  fra 
il  Governo  e  l'ordinatore  in  capo,  ed  un  generate 
dell'armata  francese,  di  stabilire  in  JNovi  un  facente 
funzione  di  commissario  di  guerra,  e  fui  da  essi 
tra  scelto,  ignaro  affatto  dell  ufficio,  e  quel  che  vi 
fu  di  peggio,  senza  soldo,  e  con  inquieti tudine  di 
mia  famiglia,  che  dovetti  abbandonare  e  mettermi 
di  pie  fermo  nel  palazzo  della  Comune.  „ (1) 

Fin  qui  il  De  Ambrosiis,  il  quale  non  accenna 
per  nulla  al  motivo  per  cui  il  Bonaparte  se  la  pren- 
deva tanto  col  Governatore  di  Novi,  Luigi  Lercari, 
accusato  da  lui  di  concedere  asilo  e  protezione  a 
tutti  i  fuorusciti  e  gli  assassini  dei  dintorni. 

E  qui  nuova  prova  di  debolezza  nel  governo 
della  Serenissima. 

Luigi  Lercari  è  sacrificato,  sebbene  tutta  la  cit- 
tadinanza novese  attesti  delle  sue  virtù  e  faccia  sup- 
plica ai  Serenissimi  Collegi  di  volerlo  ritornare  al 
governo  della  città.  Ma  la  bella  instanza  che  abbiamo 
altrove  pubblicato,  (2)  limane  inascoltata,  e  sul  prin- 
cipio del  1797  è  mandato   ad   essere  l'ultimo    gover- 


(')  Manoscritto  di  Giuseppe  Tomaso  de  Ambrosiis,  esistente 
nella  biblioteca  della  Regia  Università  di  Genova,  avente  per 
titolo  :  Vita,  vicende,  memorie  e  ricordi  raccomandati  ai  miei 
nepoti. 

(2)  V.  Novi  e  Napoleone  Bonaparte.  Tipografia  sociale  edit., 
Xovi  Ligure  1898.  L'instanza  era  stata  presentata  dalla  parte 
più  colta  della  cittadinanza. 
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natore  di  Novi,  in  nome  del  Serenissimo  Trono,  Gio- 
vanni Benedetto  Pareto. 

È  dallo  spoglio  della  sua  corrispondenza  ufficiale 
e  segreta  al  Governo  che  abbiamo  potuto  formarci 
la  convinzione  del  cambiamento  operatosi  nella  po- 
polazione Novese  in  favore  delle  nuove  idee,  e  di 
nn  cambiamento  radicale  nella  costituzione  dello 
Stato. 

Già  gli  eventi  precipitano  alla  soluzione  attesa. 
È  la  conclusione  cui  si  viene  sin  dalle  prime  lettere 
del  Pareto;  le  quali  sarebbe  troppo  lungo  e  d'altra 
parte  anche  inutile  di  riportare  integralmente. 

Ne  riferiremo  invece  mano  mano,  per  non  tediare 
soverchiamente  i  lettori,  quella  parte  che  sarà  ne- 
cessaria allo  svolgimento  del  nostro  racconto.  Diciamo 
subito  intanto  che  Novi,  come  città-  di  confine,  era 
la  meglio  esposta  alle  influenze  straniere  e  special- 
mente a  quelle  dei  Giacobini  di  Milano,  non  fosse 
altro  per  la  comodità  che  avevano  ì  predicatori  della 
nuova  libertà  di  sottrarsi  con  pochi  passi  alle  unghie 
dei  poco  solerti  birri  della  Eepnbblica  genovese.  Il 
Pareto,  da  nomo  accorto,  non  tarda  ad  avvedersene 
e  a  darne  1111  primo  allarme  al  suo  Govèrno;  il 
quale  avvisando  nella  capitale  qualche  cosa  di  inso- 
lito, e  forse  i  primi  nembi  della  tempesta,  gli  aveva 
scritto  per  sapere  se  poteva  diminuirsi  la  truppa  a 
quel  confine.  E  il  Pareto,  con  sua  lettera  in  data  del 
19  maggio  1797,  avverte  che  anziché  diminuire,  dove- 
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vasi  aumentare  il  numero  dei  soldati  a  sua  disposi- 
zione. 

Dopo  i  tumulti  di  Genova  e  per  cui  pare  che  il 
Governatore  fosse  chiamato  nella  capitale,  abbiamo, 
in  assenza  di  lui,  una  lettera  di  Angelo  Francesco 
Maria  Pellegrini,  vicario  governatore  surrogato,  così 
concepita  : 

"  Molto  opportuno  è  stato  l'avviso  che  le  SS.  YV. 
"  Ser.me  si  sono  degnate  avanzarmi  con  venerando 
"  loro  foglio  in  data  di  cui,  di  essere  stato  dissipato 
"  l'occorso  tumulto  di  ieri  e  ne  ho  prontamente  resi 
"  intesi  gli  Rappresentanti  di   questa  Comunità.  „  (1) 

Questa  lettera  è  del  24  maggio  e  già  si  capisce 
che  gli  eventi  precipitano;  prima  era  prudente  aumen- 
tare la  truppa,  ora  a  mantenere  l'ordine  giunge  op- 
portuna la  notizia  che  la  sommossa  nella  capitale  è 
stata  sedata. 

Ma  ecco  che  il  Pareto  ritorna,  e  le  notizie  si 
fanno  intorno  alla  situazione  di  Novi,  molto  più  pre- 
cise e  pur  troppo,  per  la  Repubblica,  non  punto  belle. 

"  Appena  ritornato  alla  mia  carica  ho  creduto 
molto  utile  il  procurarmi  le  più  accertate  informa- 
zioni, risguardanti  due  principalissimi  oggetti,  cioè 
lo  spirito  interno  di  questa  città  e  popolazione  e  i 
movimenti  esteriori  che  potessero  seguirsi  ai  con- 
fini... Non  posso  mettere  in  dubbio  rJie  qui  ptire  dominasse  mi 
genio  (Irriso  di   novità,  il  quale  andava  facendo  dei  pro- 


(')  R.  Archivio    di    titato  in  Genova,  Confiniimi,  171)7,  filza 
citata. 
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seliti  a  misura  che  da  Genova  giungevano  notizie  più 
conducenti  all'intento.  Si  aspettavano  i  movimenti 
della  capitale  per  ispiegarsi  chiaramente,  copiando 
in  piccolo  quando  ivi  fosse  avvenuto  in  grande.  Visto 
l'esito  ben  differente  dall'immaginato,  una  massima 
parte  dei  novatori  si  è  cambiata  affatto,  almeno  nel- 
l'apparenza, dimostrandosi  tutta  propensa  a  favore 
del  Governatore  serenissimo.  Non  saprei  però  assi- 
curare, se  all'occasione  di  nuovi  tentativi  non  ripi- 
gliasse le  prime  idee,  sussistendo  tuttora  un  certo 
sordo  fermento  nei  molti  facinorosi  dei  quali  sgra- 
ziatamente abbonda  questo  paese....  Passando  ora  ai 
timori  esterni,  secondo  oggetto  da  me  preso  in  vista 
al  momento  del  mio  arrivo,  ho  la  consolazione  di  assi- 
curare le  SS.  W.  Serenissime  che  in  queste  vicinanze 
non  esistono  fino  al  presente  disposizioni  tali  che 
possano  ragionevolmente  allarmare  la  pubblica  tran- 
quillità. Nessuna  straordinaria  provvista  si  sta  facendo 
da  codesti  Commissari  francesi  che  possa  indicare  il 
numeroso  passaggio  di  truppa....  siccome  però,  mal- 
grado queste  felici  apparenze  di  quiete,  potrebbesi  da 
un  momento  all'altro  per  la  massima  vicinanza  effet- 
tuare un  movimento  ostile,  supplico  le  SS.  VV.  Se- 
renissime, volersi  degnare  di  spedirmi  al  più  presto 
le  necessarie  istruzioni,  onde  possano  servire  di  sicura 
scorta  al  mio  operare,  avendo  tutto  l'impegno  di  con- 
formarmi esattamente  alle  medesime.  „  & 


(')  B.  Archivio. di -Stato  in  Genova,  Confinium, filza  citata. 
Diamo  luogo  pure   alle  seguenti  lettere  scritte  nei  giorni 
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Là  lotterà  è  in   data    del  27   maggio    e    non   po- 
pò trebbe  essere  nò  più  chiara,  nò  più  esplicita,  Ben 


seguenti  e  clie  si  riferiscono   ai   movimenti  dell'armata  fran- 
cese: 

Genova,  K.  Archivio  di  Stato,  Confinium,  filza  187,  1797. 
1797  -  29  maggio. 
NOVE. 
Dall'Illustre  Governatore 
Ser.mi  Signori, 

Ricevuti  appena  i  due  proclami  emanati  per  parte  di 
YY.  SS.  Ser.me  l'uno  in  data  del  24  et  altro  del  25  cadente 
Maggio  furono  essi  pubblicati,  ed  affissi  nelle  "solite  forme. 
Pio  quindi  date  le  disposizioni  opportune  a  che  non  siano  mo- 
lestati i  soldati  Francesi  che  possono  di  qui  transitare,  e  posso 
assicurarmi  che  da  questa  popolazione  non  sarà  recato  verun 
disturbo  a  medesimi.  Attenderò  ansiosamente  le  istruzioni  di 
cui  feci  istanza  a  YY.  SS.  Ser.me  e  che  tanto  sono  necessarie 
nelle  attuali  circostanze. 

Tanto  ho  l'onore  di  rassegnare  a  VV.  SS.  Ser.me  in  riscon- 
tro dei  due  venerati  loro  fogli  in  data  dei  24  e  27  cadente. 

All'oggetto  di  tener  ragguagliate  YY.  SS.  Ser.me  di  quelle 
notizie  che  alla  giornata  mi  procuro  devo  loro  partecipare 
come  divulgossi  e  si  dà  per  certo  in  questa  città  che  a  Cas- 
sano Spinola  ne'  scorsi  giorni  siano  arrivati  sedeci  carri  di  fu- 
cili, e  munizioni;  et  al  Castellare  luogo  al  di  là  della  Scrivia 
in  poca  distanza  da  questa  città  si  erono  veduti  da  cento  sol- 
dati Cispadani,  quali  soldati  e  munizioni,  indi  ebbero  ordine 
di  retrocedere  a  Tortona  come  eseguirono. 

Devo  altresì  rassegnare  a  notizia  di  ArY.  SS.  Ser.me  come 
strada  facendo  un  soldato  da  Gavi  a  Voltaggio  tra  i  confini  di 
questo  e  Carosio  incontrossi  in  tre  o  quattro  malviventi,  che 
lo  assaltarono,  e  lo  hanno  disarmato  :  a  forza  di  preghiere 
riuscì  al  soldato  di  riavere  dagli  assalitori  il  suo  ornamento, 
nel  mentre  però  li  restituirono  dette  armi  lui  dissero,  che  ben 
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si  comprende  che  cosa  fosse  quello  clie  il  Pareto  qua- 
lificava per  un  genio  decìso  di  novità. 


sapevano  che  i  soldati  andavano  in  cerca  di  loro,  ma  che  essi 
crono  in  numero  di  otto  o  dieci,  che  aspettavano  et  andavano 
in  cerca  dei  soldati  et  erono  al  caso  di  farsela  valere. 

Ciò  è  quanto  per  ora  mi  occorre  di  ragguagliare  a  YY.  SS. 
Ser.me,  mentre  sono  col  più  profondo  rispetto 
Di  YY.  SS.  Ser.me 
Nove,  29  maggio  1797. 

Dev.mo  Obb.mo  Servitore 
Gian  Benedetto  Pareto,  Com.o  Gen.le. 


1797-30  maggio 

Fatta  presente  a  Ser.mi  Collegi 

Se  glie  ne  accusi  ricevuta  con  lode  e  gradimento.  Si  ri- 
metta all'Ecc.ma  Giunta  de  Confini,  perchè  dia  le  istruzioni 
che  stimerà  al  detto  Ill.re  Governatore;  E  rispetto  all'arresto 
de  malviventi  che  infestano  quelle  strade  incaricare  detto 
Ill.re  Governatore  di  dirigersi  alli  Giudici  e  Tribunali  Fini- 
timi, da  quali  dipende  l'adiacenza  di  Carosio  per  concertare 
coi  medesimi  i  modi,  forme,  tempi,  e  mezzi  per  arrestare  sud- 
detti malviventi. 

Per  Ser.ma  Colleggia  ad  calculos. 

Felice  Giacinto. 
Ser.mi  Signori^ 

Da  persona  degna  di  fede  partita  ieri  sera  da  Yoghera 
vengo  assicurato  che  in  detta  città  erono  giunti  3  mila  uo- 
mini di  Truppa  Francese  compresivi  200  circa  Usseri,  diretti  alla 
volta  di  Genova,  con  ordine  di  marciar  subito  quest'oggi  per 
Tortona  e  Novi,  onde  dar  luogo  ad  altri  3  mila  che  si  aspet- 
tavano da  Pavia.  Mi  assicura  la  stessa  persona  che  l'Ufflcià- 
lità  non  faceva  alcun  mistero  del  destino  di  questa  spedizione, 
dicendo  apertamente  essere  rivolta  contro  lo  Stato  di  Genova. 
Nel  passare  che  la  medesima  persona  ha  fatto  per  Tortona  ha 
osservato  gran  movimento  di  carriaggi  e  artiglierie,  che  si  di- 
sponevano alla  partenza.  Non  potendo  sfortunatamente    dubi- 

26 
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Era  il  nonio  della   rivolta    contro    mio    stato    di 
cose  elio  si  era  sconfessato  da  se,  contro  mi  Governo 


tarne  della  veracità  dell'esposto  appoggiato  altronde  alle  voci 
di  quanti  passeggeri  sono  venuti  tutto  ieri  da  quelle  parti, 
stimo  mio  dovere  darne  avviso  con  espresso  a  cavallo  a  VV. 
SS.  Ser.me  onde  possano  essere  prevenute  di  un  oggetto  di 
tanta  importanza.  Già  ne  avranno  ricevuto  preventivo  riscontro 
con  mio  ossequiosissimo  foglio  d'ieri  a  mezzo  giorno  conse- 
gnato al  Chirurgo  Bertamino,  che  mi  promise  farlo  avere  su- 
bito a  Palazzo.  Ma  ciò  che  ieri  potevasi  ancora  mettere  in 
dubbio,  oggi  sembra  pur  troppo  avverarsi.  Non  ho  tralasciato 
di  abboccarmi  con  questo  nuovo  Commissario  Francese  Mons.1'. 
Martinengo  di  nazione  Corso,  persona  di  carattere  piuttosto 
moderato.  Egli  aveva  avuta  ieri -una  conferenza  col  Commis- 
sario ordinatore  Soucy  venuto  in  gran  fretta  da  Milano  e 
passato  a  Genova.  Il  detto  Martinengo  parlò  meco  con  un'aria 
misteriosa,  dicendomi  che  nulla  sapeva  di  positivo  sul  passaggio 
di  un  corpo  numeroso,  ma  che  lo  credeva  facile.  Infatti  dopo 
l'abboccamento  col  Soucy  si  è  egli  subito  dato  gran  moto  per 
far  compre  di  generi,  specialmente  fieni  e  paglie.  Questa  de- 
putazione agli  alloggi,  ha  disposti  i  medesimi  avvisandone  i 
superiori  dei  Conventi  a  tenerli  pronti  all'occasione.  Io  pure 
non  tralascerò  di  prendere  quelle  provvidenze  che  il  momento 
potrà  suggerire  ad  ovviare  ogni  maggiore  inconveniente. 

Ma  eli  grazia  supplico  YY.  SS.  Ser.me  aver  presenti  alla 
savissima  loro  considerazione  le  critiche  circostanze  di  questa 
città  e  Governo  esposti  alle  prime  incursioni,  sprovvisti  di 
truppe  e  di  denaro  a  segno  che  se  la  Camera  Ecc.ma  non  fa 
raggione  quest'oggi  a  tre  mie  pressantissime  lettere,  la  solda- 
tesca non  può  essere  pagata  del  cadente  mese.  Aggiungerò  il 
gravissimo  pericolo,  a  cui  questo  paese  si  troverà  senza  fallo 
in  preda  qualora  i  Francesi  discendendo  per  la  Bocchetta  in 
Polcevera  vengano  a  soffrire  qualche  massacro  dai  paesani 
assai  disposti  a  tentarlo.  Io  non  lascerò  di  esporre  ai  coman- 
danti la  ferocia  degli  abitanti  della  Valle,  e  il  rischio  delli 
sentieri,  e  dei  boschi.  Ma  quale  speranza  di  trattenere  Truppa 
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che  aveva  confessato  la  propria  debolezza,  ciò  che. le 
masse  popolari  non  perdonano   e  non   perdoneranno 


([nasi  sempre  vittoriosa,  per  cui  il  pericolo  istesso  è  sprone  ad 
affrontarlo  ?  E  in  tal  caso  retrocedendo  per  poco  i  Francesi 
irritati,  quale  sarà  il  destino  di  Novi,  e  sopratucto  delle  per- 
sone, che  rappresentano  il  Governo  Ser.mo?  Se  YY.  SS.  Ser.me 
si  fossero  degnate  fornirmi  le  necessarie  istruzioni  da  me  tante 
volte  richieste,  avrei  la  consolazione  almeno  di  uniformarmi 
alle  savissime  loro  intenzioni.  Così  non  mi  resta  che  l'ama- 
rezza e  il  pericolo  di  dover  operare  all'evento  senza  norma 
alcuna  direttrice  dei  miei  passi.  Ho  prevenuto  jeri  e  nuova- 
mente scrivo  questa  mattina  al  comandante  di  Gavi  raggua- 
gliandolo di  quanto  occorre.  Ma. debbo  ripetere  a  YY.  SS.  Ser.me 
che  la  fortezza  manca  assolutamente  di  viveri,  e  specialmente 
di  grano  e  farine,  avendomi  assicurato  il  Munizioniere  non 
averne  provvista  che  per  soli  due  o  tre  giorni.  Da  questo  ri- 
leveranno YY.  SS.  Ser.me  quale  fondamento  possa  farsi  sopra 
detta  fortezza  la  cui  guarnizione  servibile  non  arriva  forse  a 
cento  uomini. 

Sono  col  massimo  ossequio 

Nove,  31  maggio  all'ore  4  y2  eli  mattina  1707. 

PS.  Vengo  d'intendere  sul  momento  che  da  Voghera  sarà 
data  la  marcia  alla  detta  Truppa  Francese  a  questa  volta  al- 
l'ore 22  d'Italia  del  corrente  giorno.  Serva  a  VY.  SS.  non  es- 
sere stato  da  me  pagato  l'espresso  onde  possano  farlo  costì 
soddisfare. 

Alle  ore  6  detto  mattino. 
Un  postiglione  procedente  da  Tortona  avvisa  che  in  questa 
mattina  si  era  messa  in  viaggio  molta  truppa  diretta,  per 
quanto  ho  sentito,  verso  Acqui  onde  prendere  la  strada  di  Sa- 
vona. Al  momento  giungono  due  Ufficiali  di  rango  Francese,  i 
quali  ricercavano  dal  maestro  di  Posta  se  vi  era  di  qui  strada 
carrozzabile  per  Oneglia  ove  erano  rivolti. 

Umilissimo  Servitore. 
(Co)  Gian  Benedetto  Pareto,  Com.o  Gen.le. 
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giammai  ad  uomini  che  sono  al  potere.  Oltre  a  ciò 
la  gloria  delle  armi  francesi  in  questa  parte  del- 
l'alta Italia,  più  che  non  la  loro  dominazione,  aveva 
incominciato  a  sviluppare  fra  noi  una  grande  pas- 
sione per  le  armi,  per  la  ginnastica  e  gli  esercizi 
del  corpo.  A  Milano  poi,  la  popolazione  si  era  af- 
fatto trasformata  nei  suoi  gusti.  Nelle  scuole,  nelle 
vie,  nei  salotti,  i  giuochi  dei  bambini,  l'educazione, 
gli  nsi,  lo  spirito  pubblico,  tutto  si  era  modificato. 
Al  teatro  più  non  si  rappresentava  il  povero  ita| 
liauo  battuto  dal  signore  tedesco.  Era  invece  l'Ita- 
liano che  batteva  di  santa  ragione  e  mandava  via  di 
casa  sua  il  Tedesco. 

Ben  disse  Giosuè  Carducci,  che  "  altro  che  ca- 
taplasmi di  riforme  ci  voleva  a  rifare  il  sangue  del 
nostro  vecchio  popolo  italiano.  I  francesi  ci  spazzo- 
larono, poniamo  con  la  granata,  dalla  polvere  delle 
anticamere,  essi  ci  armarono  e" disciplinarono  e  con 
molte  pedate  di  dietro  e  sorgozzoni  davanti,  ci  spin- 
sero a  guardare  in  faccia,  ed  a  battere  i  nostri  antichi 
padroni,  i  Tedeschi,  .  .  .  .  .  .  „ 

E  una  verità  un  po'  rude,  se  si  vuole,  ma  una 
santa  verità.  E  man  mano  che  lo  spirito  pubblico  si 
andava  modificando  in  questo  senso,  assolutamente 
incompatibili  apparivano  le  viete  teorie  su  cui  ancora 
reggevansi  i  governi  aristocratici  e  oligarchici.  Il  con- 
trasto d'altronde  era  troppo  stridente:  da  una  parte 
spiravano,  alimentate  dal  soffio  incalzante  delle  vit- 
torie ottenute,  le  nuove  aure  sature  di  libertà  repub- 
blicana,  e  le  menti  dei  più  ne  erano  prese,  siccome 


—  405  — 

di  ognuno  accarezzavano  aspirazioni  e  illusioni;  dal- 
l'altra,  vecchie,  annerite  dal  tempo,  scalzate  dalle  lotte 
intestine,  mostranti  d'ogni  parte  le  crepe,  le  antiche 
istituzioni,  vero  anacronismo  vivente,  reggevansi  an- 
cora per  sola  forza  di  inerzia.  Quanta  differenza 
nello  spirito  pubblico  di  allora,  da  quello  eli  alcuni 
anni  prima! 

Nella  stessa  Genova  ci  par  già  di  leggere  nel 
volto  dei  più  qualche  cosa  delle  famose  lettere  eli 
Gerolamo  e  G.  B.  Serra  a  Napoleone  Bonaparte! 

Ma  torniamo  alla  nostra  Novi,  dove  il  governa- 
tore Giov.  Benedetto  Pareto  aveva  notato  che  un 
sordo  fermento  andava  serpeggiando  fra  la  popola- 
zione prima  così  quieta.  Pare  che  l'ora  sia  giunta 
eli  passare  ai  fatti.  Lasciamo  la  parola  al  Gover- 
natore : 

"  In  questo  momento  ricevo  l'acclusa  lettera  della 
Eccell.ma  Deputazione  trattenutasi  in  Tortona,  e  mi 
incarica  farla  pervenire  alla  S.  V.  Ill.ma,  colla  mag- 
giore sollecitudine  per  espresso  a  cavallo.  Tanto  ese- 
guisco e  nel  tempo  stesso  debbo  prevenire  le  SS.  YV. 
Serenissime  che  gli  spiriti  sediziosi  e  malintenzionati 
vanno  qui  aumentandosi  rapidamente  e  crescono  in 
coraggio  a  misura  dell'avvicinamento  di  truppa  estera. 
Nella  scorsa  notte  si  è  scovato  affisso  un  cartello 
sedizioso  che  compiego  nella  presente  ed  ostato  co- 
perto il  titolo  dell'ultimo  proclama  delle  SS.  YV.  Se- 
renissime, che  ieri  di  consenso  deH'Eccell.ma  Depu- 
tazione ho  fatto  qui  pubblicare  e  affiggere.  Cercherò 
rintracciare  gli  autori  di  questo  delitto,  ingegnandomi 
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per  quanto  sarà  possibile  di  mantenere   la  pubblica 
tranquillità. 

"   Sono  col  massimo  rispetto,  ecc.,  ecc. 

AVVISO. 

Libertà  Uguaglianza.  . 

"  Ai  buoni  Genovesi! 

"  Noi  non  cerchiamo  altro  che  di  restituire  al 
buon  popolo  di  Genova  e  delle  Kiviere,  i  diritti  che 
i  Nobili  gli  hanno  usurpato.  Desideriamo  che  il  po- 
polo si  governi  da  se  come  una  volta;  che  l'Abate  di 
Polcovera  e  di  Bisagno  entrino  anch'essi  nel  Governo 
come  prima.  Si  devono  levare  tante  gabelle  che  i 
Nobili  ci  hanno  messo.  Il  popolo  è  il  vero  padrone. 
Non  vogliamo  più  nobiltà.  Viva  il  popolo  di  Genova, 
viva  il  popolo  _di\  tutto  lo  Stato.  Uniamoci  tutti  assieme, 
non  ci  lasciamo  vincere  dal  denaro  e  dalle  buone  pa- 
role. I  Nobili  cercano  tutti  i  mezzi  di  disunirci.  At- 
tenti, bravi  Genovesi!  „  (1) 

La  lettera  porta  la  data  del  4  giugno  1797,  il! 
manifesto  che  vi  era  accluso,  era  stato  affisso  nella 
notte  precedente;  e  il  giorno  innanzi  era  passata  da 
Novi  l'Eccellentissima  Deputazione  composta  dei  Ma- 
gnifici Michelangelo  Cambiaso,  Luigi  Carbonara  e 
Francesco  Gerolamo  Serra,  recantesi  a  Mombello  per 
modificare  la  costituzione.  Date  e  fatti  che  importano 
qualche  cosa  ;  si  sapeva  in  Novi  che  lo  Stato  avrebbe 

(')  liccio  Archivio  di  Stato  in  Genova,  filza  citata. 
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subito  un  cambiamento  di  forma  più  o  meno  sostan- 
ziale, ma  qual  parte  in  esso,  e  nella  costituzione  vi 
avrebbe  preso  la  nobiltà,  quale  il  popolo?  E  le  tante 
gabelle  che  lo  affliggevano,  che  lo  angustiavano  sa- 
rebbero esse  state  mantenute  ?  I^on  era  quello  il  mo- 
mento del  maggiore  pericolo,  se  il  popolo  si  trovava 
disunito  o  discorde,  mentre  la  Eepubblica  riusciva  a 
concordarsi  colBonaparte  senza  tener  conto  delle  legit- 
time aspirazioni  di  tanta  parte  della  sua  popolazione? 

Di  qui  l'avviso  ai  "  Buoni  Genovesi  „  che  non 
senza  significato  affiggevasi  sul  Proclama  Dogale,  in 
cui  il  Governo,  "  premuroso  di  conservare  la  pubblica 
tranquillità  e  di  calmare  le  inquietudini  di  ogni  or- 
dine di  cittadini  forse  turbati  da  voci  incerte,  sparge 
maliziosamente  da  imprudenti  e  malintenzionate  per- 
sone „,  (1)  rendeva  noto  di  avere  eletta  quella  nuova 
Deputazione;  come  non  è  senza  significato  che  quel 
grido  di  aperta  rivòlta  siasi  levato  in  Novi. 

Abbiamo  già  notato  in  questo  stesso  capitolo 
come  nella  maggior  parte  dell'alta  Italia,  lo  spirito 
pubblico  si  fosse-  grandemente  modificato  a  favore 
dei  Francesi  e  delle  nuove  teorie  che  la  Francia 
repubblicana  avevano  di  un  tratto  innalzato  a  tanto 
splendore  di  gloria.  La  Francia  non  solo  in  Italia, 
ma  ovunque  essa  vinceva;  poiché  era  tutto  il  popolo 
suo  che  aveva  preso  le  armi  e  combatteva  per  un 
ideale  che  lo  elevava  dal  nulla  a  dignità  di  nazione, 
che    gli    dava    la    coscienza  di  aprire  un'era  nuova, 


(')  Vedi  proclama  in  nota  a  pag.  29S. 
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un'era  che  abbattendo  i  confini  naturali  o  politici 
delle  nazioni,  doveva  fra  loro  e  insieme  stringere  i 
popoli  in  un  solo  tutto  che  avrebbe  rappresentato 
l'umanità.  Era  una  specie  di  collettivismo,  non  so- 
ciale o  politico,  come  lo  intendono  i  moderni  apo- 
stoli del  socialismo,  ma  un  collettivismo  fondato  sulla 
fratellanza  dell'umanità,  ispirato  dal  concetto  che 
aveva  prima  e  innanzi  tutto  fatto  proclamare  nel- 
l'Assemblea Nazionale  i  Diritti  dell7  Uomo. 

La  rivoluzione  francese  aveva  fatto  trionfare, 
poniamo  pure  anche  in  parte,  il  principio  della  So- 
vranità Nazionale  e  i  popoli  le  dovevano  per  ciò 
solo  gratitudine.  Anche  oggi  le  stragi  del  Terrore 
non  riusciranno  mai  a  cancellare  uno  solo  dei  be- 
nefizi compiuti  da  quella  grande  epoca  a  favore 
dell'Europa  e  specialmente  dell'Italia. 

Ben  più  ancora  salutare  ed  efficace  di  quello 
che  non  ci  sembri  oggi,  a  tanti  anni  di  distanza,  ap- 
pariva allora  lo  spirito  delle  nuove  idee.  Il  contrasto 
si  faceva  più  vivo  ed  evidente,  sussistendo  le  vecchie 
forme  di  governo  che  quei  diritti  del  popolo,  o  non 
calcolavano  per  dispregio,  o  neppure  immaginavano. 

Non  v'era  allora  chi,  non  appartenendo  ben  si 
intende  alla  nobiltà,  posto  nel  caso  di  scegliere  fra 
le  vecchie  e  le  nuove  teorie,  esitasse  un  solo  mo- 
mento a  ripudiare  uno  stato  di  cose  in  cui  era  nulla, 
e  non  ne  accettasse  ad  occhi  chiusi  un  altro,  ove 
potea  essere  tutto! 

Quale  e  quanta  differenza  nel  modo  di  vedere  e 
considerare    la    projjria    condizione   erasi  operata  in 
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pochi  anni  !  E  Novi  che  era  stata  per  tanto  tempo  così 
taglieggiata  dalle  contribuzioni  di  guerra  delle  truppe 
francesi;  che  avrebbe  avuto  per  ciò  solo  ragione  di 
maledire  e  la  Francia  e  il  suo  esercito,  la  vediamo 
invece  accogliere  a  poco  a  poco  le  nuove  idee,  e  in- 
fine farsi  delle  stesse  banditrice.  Novi  che  era  stata 
la  prima  città  della  Eepnbblica  a  conoscere  e  usare 
la  stampa,  che  era  stata  l'nnica  a  darle  un  Doge 
popolare,  imperanti  in  Genova  un  monarca  francese 
e  le  più  potenti  fazioni  oligarchiche,  Novi,  doveva  pur 
essere  la  prima  ad  innalzare  il  grido  della  rivolta! 

Lasciamo  di  nuovo,  e  per  l'ultima  volta,  la  parola 
al  Pareto. 

La  sua  lettera  è  del  6  giugno,  proprio  di  quel 
giorno  in  cui,  come  vedremo  nel  prossimo  capitolo, 
nella  reggia  di  Momhello,  venivano  firmati  i  famosi 
patti  del  5  e  6  giugno  1797,  che  dovevano  chiudere 
per  sempre  la  storia  dell'antica  Eepubblica.  Dopo 
aver  annunziato  che  il  Provvisionario  francese  aveva 
richiesto  una  quantità  straordinaria  di  carri  impossi- 
bile a  provvedersi  e  che  la  Comunità  si  era  radunata 
ed  era  ricorsa  al  Commissario  francese  Martinenghi, 
residente  in  Novi,  allo  scopo  che  facesse  riflettere 
l'esorbitanza  di  quella  richiesta,  dopo  aver  aggiunto 
che  questo  e  tutto  il  resto,  era  avvenuto  senza  che 
egli  ne  fosse  avvertito,  e  che  il  tutto  aveva  potuto 
sapere  usando  di  uno  stratagemma,  la  lettera  con- 
tiene il  seguente  proscritto: 

"  PS.  Al  momento  che  stavo  per  trasmettere 
la  presente  vengo   assicurato    da    persona   degna    di 
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tutta  fedo  elio  tot  ultra  adunanza  fu  tenuta  nella  scorsa 
notte,  l'oggetto  della  quale  è  stato  di  spedire  una 
deputazione  al  generalissimo  Bonaparte,  che  prote- 
stando non  essere  Noci  parte  integrale  delio  Stato  di  Ge~ 
nova,  domandasse  non  solo  esenzione  da  qualunque 
imposta,  ma  altresì  aiuto  per  sottrarsi  al  Governo 
Serenissimo.  In  questa  assemblea  è  stato  preteso  che 
per  parte  del  Governo  siasi  mancato  alle  Conveiizioìi), 
siami  accresciute  le  gabelle,  ed  altri  aggravi  si  sono  im- 
paginati da  alcuni  sediziosi  per  indurre  i  più  timid' 
ad  entrare  nel  loro  partito.  Non  hanno  malte 
presiedere  a  tale  clandestina   adunanza  del 

Connine,  altro  dei   quali    viene    m  a  rito    di 

intelligenza  coi  detti  nov*+.     ,    P<  luna    sorte    la 

deputazione  non  è  sf^  k  oisa,  perchè  nessuno 

ha  voluto  esse  ;       n   sottoscriversi    malgrado 

le  persu  ,  ioiti   intervenuti   a  farla  riuscire. 

vogìì       ardare  a  far  presente  quanto  mi  rinviene 
a  notizia  essere  accaduto,  acciò  possano  pren- 
dere quei  provvedimenti  che  meglio  stimeranno  con- 
venirsi   in  tanta    vicinanza    di    truppe    estere.    Sono 
nuovamente  col  massimo  rispetto,  ecc.  „  (lj 

Altro  che  provvedimenti!  Non  sapeva  ancora,  il 
povero  governatore,  che  la  Repubblica  in  quel  giorno 
stesso  aveva  cessato  di  esistere!  Quante  verità  del 
resto,  in  quelle  che  egli  mandava  a  Genova  per  men- 
zogne, per  cose  immaginate  da  alcuni  sediziosi! 

Era  forse  una  menzogna  l'affermazione  che  Ge- 

(')  Ilegio  Archivio  di  Stato  in  Genova,  filza  citata. 
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che  contro  ogni  suo  diritto  aveva  in  Novi  accresciute 
tante  gabelle,  che  Novi   non  faceva    parte    integrale 
dello  Stato  genovese? 

Ma  poiché  Fora  dei  fatti  è  suonata  a  che  valgono 
tante  imitili  querimonie? 

La  piccola  Comunità,  abbandonata  da  chi  doveva 
proteggerla  e  difenderla,  sta  dunque  per  rivolgersi 
direttamente  al  Bonaparte,  perchè  meravigliarsene? 
È  l'astro  del  giorno.  Coloro  stessi  che  più  sono  in 
grado  di  avvicinarlo,  ne  ambiscono  tutti  uno  sguardo, 
una  parola  gentile.  Innanzi  a  lui  si  inchinano  sup- 
plici i  potenti  d'Italia;  l'Imperatore  d'Austria,  da  lui 
vinto  e  umiliato,  cerca,  dopo  i  patti  di  Campoformio, 
amicarselo,  inviandogli  in  dono  sei  magnifici  cavalli 
bianchi  destinati  poi  a  formare  lo  splendido  equi- 
paggio che  il  19  febbraio  1800  trasporterà  in  forma 
solenne  i  tre  consoli  alle  Tuilleries. 

Non  meravigliamoci  dunque  se  non  passeranno 
molti  giorni  che  i  Cittadini  Alberto  Bianchi  e  Anton 
Francesco  Cerretti,  Padri  del  Comune,  presenteranno 
ai  nuovi  Municipali  il  conto  della  loro  amministra- 
zione. W 


(')  Archivio  Comunale  di  ISTovi  Ligure.  —  Regi   Atti  della 
Municipalità  di  Nove.  Sessione  28  luglio  1797. 
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Non  molto  dissimili  da  quelli  elio  abbinino  nar- 
rato poc'anzi  per  Nove  correvano  i  giorni  per  Genova. 
Quella  parte  del  popolo  che  ormai  trionfava,  impa- 
ziente di  dominio,  diffidente  dei  nobili,  non  voleva 
tempo  in  mezzo  perchè  le  progettate  riforme  avessero 
una  pratica  e  pronta  attuazione.  Temeva  poi  che  la 
nobiltà  sul  punto  di  lasciare  il  governo,  e  di  perdere 
forse  per  sempre  quell'imperio  che  da  tanti  secoli 
godea  nello  Stato;  non  si  lasciasse  dominare  da  qualche 
improvvisa  resipiscenza  delle  prese  decisioni,  e  contro 
di  esso  popolo,  non  ne  eccitasse  quell'altra  parte  che 
già  coi  facchini  e  carbonai  aveva  coraggiosamente 
partecipato  ai  moti  del  maggio  precedente. 
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Por  contro  ancora  Nobili  o  Governo  temevano, 
col  sorgere  della  invisa  democrazia,  gli  effetti  di  ima 
reazione  che  appariva  inevitabile  e  che  non  poteva 
prevedersi  ove  si  sarebbe  arrestata. 

In  questo  stato  di  cose  e  di  animi,  il  pensiero  di 
tutti  era  rivolto  al  Bonaparte  e  tutti  stavano  ansiosi 
aspettando  gli  ordini  e  le  decisioni  di  lui.  E  le  ansie 
dell'attesa  aumentavano  dacché  la  seconda  deputa- 
zione (1)   già  da  qualche  giorno  era  partita  per  Moni- 


(')  Ecco  la  lettera  die  l'accreditava  presso  il  Generale 
Bonaparte. 

Genova,  R.  Archivio  di  Stato,  filza  citata,  1797,  3/494, 
X.  114. 

1797   -  2  giugno. 

Aecreditazione  dell'Ecc.ma  e  Mag.ca  Deputazione  al  Gene* 
rale  Bonaparte. 

Al  signor  Generale  in  Capo  dell'Armata  della  Repubblica 
Francese  in  Italia. 

Il  Segretario  di  Stato  della  Repubblica  di  Genova. 

Il  Governo  di  Genova  spedisce 'al  signor  Generale  in  Capo 
dell'Armata  Francese  in  Italia  una  nuova  Deputazione  di  un 
Senatore  e  di  due  patrizii,  Michelangelo  Cambiaso,  Gerolamo 
Serra  e  Luigi  Carbonara,  incaricata  di  informarlo  delle  deli- 
berazioni prese  dal  Consiglio  della  Repubblica  e  di  quanto  è 
disposto  ad  operare  in  esecuzione  delle  medesime. 

Perciò  il  sottoscritto  Segretario  di  Stato  prega  per  parte 
dello  stesso  Governo  il  signor  Generale  di  accogliere  benigna- 
mente suddetta  Deputazione  e  di  prestar  piena  fede  a  quanto 
sarà  per  esporgli  in  nome  della  Repubblica  Genovese,  ed  in 
particolare  alle  assicuranze  che  si  rinnoverà  dell'alta  sua  con- 
siderazione verso  la  grande  Repubblica  Francese  e  del  virtuoso 
e  prode  Capo  della  di  lei  Armata. 
Genova,  li  2  giugno  1797. 

Francesco  Maria  Ruzza,  Segretario  di  Stato. 
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bello,  senza  che  il  popolo  avesse  la  menoma  conoscenza 
del  come  procedevano  le  trattative  col  generale.  Il 
Governo  invece  che  le  conosceva,  provava  in  quei 
momenti  seri  timori  di  comprometterle,  ove  non  fosse 
bastato  alla  tutela  dell'ordine  pubblico:  e  in  tanta 
eccitazione  degli  animi  un  nonnulla  avrebbe  potuto 
eccitare  una  sommossa.  Il  pazzo  tentativo  di  Nicolò 
Cattaneo,  il  quale  era  sceso  per  le  vie  con  un  sac- 
chetto di  monete  d'oro  per  aizzare  i  facchini  ed  i 
carbonai    alla    rivolta,    era    subito  stato  represso,  (1) 


C)  Del  fatto  abbiamo  parlato  più  innanzi,  riferendo  in 
nota  un  biglietto  esplicativo  del  Ruzza  al  Faipoult.  —  Era  il 
giorno  primo  giugno,  e  il  Governo,  allarmato,  prendeva  alcune 
misure  di  urgenza,  cui  non  dava  "però  che  una  parziale  ese- 
cuzione. 

Genova,  Regio  Archivio  di  Stato,  filza  Scritture  diverse, 
1797,  4/494,  N.   102. 

Provvedimenti  appresi  necessarii  questa  mattina  primo 
giugno,  dopo  li  primi  già  dati  nell'urgenza  di  un  Commissario 
Generale,  con  pien  potere. 

Ridurre  il  Minor  Consiglio  e  poi  il  Maggiore. 

Porte  di  Mare  e  barcaroli,  a  Palazzo  la  guardia  militare 
di  Faipoult,  Generale  e  divise  nella  sala  d'inverno  del  Minor 
Consiglio. 

Gentiluomini  di  guardia  a  Banchi. 

Preti  alle  prigioni  di  Sant'Ambrogio. 

Stamperia  Caffarello  nell'Armeria  per  stampare  li  docu- 
Lenti  dello  occorso  sino  al  dì  d'oggi. 

Truppa  non  tedesca  a  Gavi,  sotto  pena  di  perdita  di  testa 
ognuno  non  comandato  a  casa  al  suono  del  chiudere  delle 
chiese. 

Non  si  aprano  chiese  al  dopo  pranzo  e  si  chiudano  all'Ave 
Maria. 
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uni  però  uè  facchini  nò  carbonai  si  disarmavano. 
Solo  poche  migliaia  di  fucili  erano  tornati  all'armeria 
dei  venticinque  mila  che  il  Lavallette  affermava  es- 
serne stati  esportati,  e  ciò  malgrado  che  il  Governo 
li  pagasse  lire  quattro  di  Genova  ciascuno. 

Per  buona  fortuna,  quella  Giunta  di  Governo 
provvisorio  che  era  stata  eletta  fra  i  tumulti  il  giorno 
22  maggio  precedente,  e  che,  mentre  era  a  lei  deferita 
l'alta  sorveglianza  e  tutela  dell'ordine  pubblico,  non 
erasi  per  anco  radunata,  cominciò  in  quei  giorni  ad 
occuparsi  della  cosa  pubblica  e  a  cercare  il  modo  di 
costituire  mia  guardia  nazionale. 

Era  questo  in  vero  mi  bisogno  generale,  ma  tanto 
più  sentito  e  richiesto   allora  dalla    classe  dei  nego- 
zianti che  era  la,  meglio  esposta  al  pericolo  eli  vedersi  i 
privare,  da  una  sommossa, delle  proprie  merci;  o  quella  , 
che  doveva  per  il  prolungarsi  della  lotta  civile  e  per  \ 
la  mancanza  della  generale  sicurezza,  maggiormente 
sentire  l'arenarsi   del    commercio    e    delle  industrie. 
Sicché  andavano  i  negozianti  esibendosi  per  i  primi 
ad  organizzare  quella  guardia.  Ma  il  Governo,  o  sia  j 
che  diffidasse  delle  loro  intenzioni,  o  sia  che  le  solite 
spie,  bene  o  male  informate,  ne  riferissero  in  senso 
maligno    gli    intendimenti,  esitò  molto  da    prima   ad 
accondiscendere  al  loro  desiderio,  e  infine,  se  permise 


Circolari  per  avvisare  l'occorso  e  tenere  ognuno  in  atteri, 
zione  degli  ordini  ulteriori. 

Spedire  a  Parigi,  Torino  e  Roma  Cap.  Nicolò  Sciaccaluga 
per  armamento  marittimo.  ■    •    *  ■ 
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la  consegua  di  pochi  fucili,  negò  al  Maggiore  della 
Piazza  di  concedere  la  parola  d'ordine  alle  nuove 
compagnie. 

Per  poco  la  temuta  sommossa  non  ebbe  luogo 
sul  momento.  Il  Governo  accusavasi  apertamente  di 
essere  troppo  legato  alla  nobiltà  e  di  ostacolare  per 
partito  preso  le  riforme  democratiche.  Eadunatisi 
intanto  il  giorno  4  giugno  in  San  Siro,,  in  un  numero 
di  circa  trecento,  nominarono  otto  deputati,  e  loro 
affidarono  l'incarico  di  formare  un  piano  di  organizza- 
zione civico-militare,  che  doveva  essere  presentato  in 
altra  adunanza  da  tenersi  la  sera  stessa  nella  Uni- 
versità. 

La  riunione  si  tentava  infatti  e  una  gran  molti- 
tudine di  gente  d'ogni  ceto,  d'ogni  professione  vi 
conveniva:  mail  Governo  provvisorio  mandava  grosse 
pattuglie  di  soldati  che  non  senza  fatica  scioglievano 
l'assemblea. 

Il  pericolo  tuttavia  era  grave  e  imminente,  I 
:ongregati,  che  avevano  dovuto  ubbidire  alla  forza, 
si  erano  separati,  fissando  per  il  giorno  venturo  una 
mova  adunanza.  Se  il  Governo  la  tollerava,  ogni  sua 
autorità  era  finita,  se  poi  nuovamente  la  impediva, 
prestava  l'occasione  ad  un  tumulto  e  forse  ad  una 
lotta  che  poteva  avere  conseguenze  fatali,  non  solo 
per  la  città,  ina  anche  per  le  trattative  che  avve- 
nivano a  Mombello. 

^Prevalse  quindi  la  decisione  di  venire  ad  accordi 
e,  invitati  dal  doge'  Giacomo  Brignole,  in  quella  notte 
stessa,  dal  quattro  al  cinque  giugno,  i  capi  della  ra- 
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dunanza  convennero  a  Palazzo  e  quivi  insieme  de- 
cisero che  il  Governo  avrebbe  aderito  a  che  in  ima 
prossima  seduta  da  tenersi  dai  commercianti^  si  no- 
minassero cinque  nuovi  membri  da  aggiungersi  alla 
Giunta  provvisoria. 

L'adunanza  e  la  nomina  procedettero  nel  giorno 
successivo  colla  massima  tranquillità.  I  cinque  nuovi 
eletti  furono  :  Emanuele  Balbi,  Emanuele  Gnecco,  Ema- 
nuele Scorza,  Vincenzo  Piccardo  e  Giovanni  Battista 
Bossi. 

Erano  nomi  e  persone  che  il  Governo  subiva  a 
malincuore;  di  alcuni  sapevasi  che  parteggiavano 
per  le  nuove  idee,  e  che  avevano  persino  preso  parte 
alla  rivoluzione  del  maggio.  Riproduciamo  in  nota  (1) 


(v)  Genova,  Regio  Arcliiyio  di  Stato,  filza  citata,  1797, 
3/497,  K  128. 

Rappresentanza  dell'illustre  Deputato  d'Inquisitori  di  Stato 
con  notizie  della  città- 
Notizie  del  5  corrente  giugno. 

Continuamente  si  sentono  dei  tumulti  ora  da  un  quartiere 
e  ora  da  altri,  suscitati  da  fanatici  non  ancora  contenti  del 
passato.  Credo  averle  segnato  che  siano  giunti  in  Genova  li 
due  sargenti  scelti,  quali  erano  mandati  a  Milano  con  altre 
persone,  cioè  malviventi  dell'Acquasola,  essendosi  anche  unito 
certo  Collareta,  quale  anch'egli  è  comparso  tuttora  con  coc- 
carda francese  ;  questi  si  sono  veduti  ieri  tutti  uniti  in  com- 
pagnia di  Carlo  Reta,  Luigi  Assalino,  delli  due  fratelli  Virta 
di  Favilla,  di  altro  signore  vecchio  molto  grasso,  ed  altri  non 
ho  potuto  distinguere,  ed  erano  tutti  uniti  in  consiglio  sulla 
piazza  del  Seriggio,  e  li  due  sargenti  si  chiamano  uno  Can- 
cheri e  l'altro  Domenico  il  Bello  Parrucchiero.  11  Cancheri  è 
sempre  a  sentire  notizie  nel  portico  Spinola,  dove  sono  attrup- 
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uno  di    quei  rapporti  accusatori  del  Gnecco   e   dello 
Scorza,  e  la   deliberazione    dei  Collegi  che  manda  a 
_  comunicare   tale    rapporto    alla    Giunta    provvisoria 
>"  soppressi  però  li  nomi  delti  Scorza  e   Gnecco  „. 

Era  facoltà  eli  questa  Giunta  di  giudicare  mili- 
tarmente, anche  colla  pena  di  morte,  gli  attentati  alle 
persone  e  alle    proprietà,  per    la  qual    cosa,  cessate 


pati  gli  orefici,  perchè  anche  questi  era  orefice,  e  poi  il  tutto 
•  si  porta  a  riferirlo  ai  compagni,  e  specialmente  al  Domenico  ; 
lo  vidi  ieri  mattina,  sopra  le  muraglie  di  Santa  Caterina,  che 
parlava  al  figlio  del  Badaracco,  onde  dubito  che  fra  tutti  li 
suddetti  vadano  tessendo  qualche  nuovo  susurro,  tanto  più  che 
si  sono  rimpatriati  tanti  banditi,  di  testa,  di  galea,  di  forza  ed 
altri  fuorusciti.  Si  è  anche  inteso  che  ieri  all'Acquasola  siavi 
stato  altro  predicatore,  e  in  Banchi  si  parlava  del  noto  Per- 
rosio  il  grande,  ma  non  potè  intendere .  il  tutto,  si  è  ben  in- 
teso abbiano  fatto  un  discorso  al  popolo. 

Notizie  del  6  giugno. 

Domenica  al  dopopranzo,  mi  disse  il  figlio  di  Domenico 
Pescia,  questa  mattina  siete  stato  in  San  Siro  a  farvi  scrivere 
il  vostro  nome  ?  Io  gli  ho  risposto  di  no,  che  mi  avevano 
scritto  al  Ponte  Reale  il  giorno  avanti,  lo  gli  ho  detto  che 
cosa  abbiamo  da  fare;  mi  rispose:  noi  siamo  sei  mille  che 
vogliamo  tutte  le  fortezze  nelle  inani  e  le  porte  di  Palazzo  e 
quelle  di  San  Tomaso,  e  l'Arco  ;  se  le  daranno  da  amore  Dei, 
se  dunque  le  prenderemo  per  forza;  faremo  quartiere  generale 
a  San  Benigno,  o  pure  in  Castelletto,  e  vi  porteremo  due  can- 
noni di  quelli  della  Cava,  ed  io  le  ho  risposto:  se  inai  venis- 
sero dei  francesi,  cosa  faremo  ?  —  Ed  egli  ha  soggiunto  : 
a  questi  gli  apriremo  e  saranno  in  nostro  aiuto,  che  se  mai 
questi  signori  volessero  accomodare  le  cose,  noi -non  vogliamo 
che  comandano  e'  vogliamo  comandare  noi  del  popolo,  e  a  tale 
effetto  abbiamo  eletto  otto  deputati,  fra  i  quali  Domenico  Giu- 
be ga,  Emanuele  Scorza,  tale  Giuseppe  Gnecco    e  cinque  altri, 


—   420  — 

allora  le  preoccupazioni  per  l'interno,  il  pensiero  di 
tutti  si  Volse  nuovamente  alla  Deputazione  che  stava 
in  Milano. 

Appunto  in  quello  stesso  giorno  sei  giugno,  in 
cui  i  nuovi  eletti  entravano  a  far  parte  della  Giunta 
provvisoria,  arrivava  da  quella  città  una  lettera  della 
Deputazione,  che  insieme  ad  alcuni  rapporti  delle 
conferenze  seguite  a  Mombello  integralmente  pub- 
blichiamo. 

La  storia  e  gli  avvenimenti  di  quei  giorni,  finora 
ignorati  e  che  gli  storici   non  poterono,  per   quanto 


e  fra  questa  unione  vi  è  una  buona  parte  di  quelli  che  erano 
nella  Rivoluzione,  e  questi  tali  segretamente  cercano  di  fare 
partito  ;  fra  questi  vi  sono  un  tale  Gartorio,  che  è  nei  Cadetti, 
Francesco  Giusti,  il  figlio  del  Cap.  Gallo,  un  tale  Pienosi,  un 
un  tale  Pauron  Salvago,  e  questi  sono  tutti  dei  cadetti;  vi  è 
pure  dello  stesso  sentimento  un  tale  Rota,  tutti  di  Giubega, 
Giuseppe  Gnecco,  Vincenzo  De  Negri  ed  altri  che  saprò  dire 
in  appresso,  e  tutti  questi  avranno  di  sentire  il  sentimento  di 
tutti,  e  li  dicono  siete  dei  nostri  o  di  quelli  che  non  vogliono 
che  la  canaglia  porti  le  armi;  vi  è  ancora  un  tale  Brassetti, 
che  aveva  bottega  da  calzettaro  in  Banchi;  bisogna  cercare  di 
levarli  di  mezzo  se  dunque  seguirà  del  male. 

Ser.mi  Signori, 

L'Ill.mo  Deputato  di  mese  dell'Ecc.mb  ed  IlLmo  Magistrato 
di  Inquisitori  di  Stato  da  due  diverse  persone  a  lui  note  ha 
ricevuto  notizie  delle  quali  si  stima  un  dovere  di  acchiuderne 
a  VV.  SS.  Ser.me  la  copia  ed  ossequiosamente. 

Et  ita  esponi,  etc. 

llac  die  7  jimii  1797. 

Johannes  Baptista  Gakassinus,  Cancdlarius. 
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pi  risulta,  conoscere  che  per  la  convenzione  eli  Moni- 
bello,  non  potrebbero  essere  più  fedelmente  e  minu- 
ziosamente descritti. 

La  lettera  è  del  4  giugno  od  è  scritta  da  Milano. 
Ben  si  scorge  da  essa  perchè  il  generale  Bonaparte 
atteso  in  Tortona  non  si  fosse  lasciato  vedere,  ed 
anzi  li  avesse  chiamati  a  Mombello  ! 

Non  era  dunque  vero  il  concentramento  delle 
truppe  a  Tortona,  nò  che  egli  dovesse  quivi  recarsi 
per  assumerne  in  persona  il  comando  e  dirigerle 
quindi  contro  Genova. 


1797  -  7  giugno. 

Letta  a  Ser.mi  Collegi,  unitamente  agli  annessi  fogli,  etc. 

Discorso,  etc.  Proposto  per  M.  C.  V.  di  rimettere  dette  no- 
tizie, suppressi  però  li  nomi  di  Scorza  Giubega  e  Gnecco,  alla 
Ecc.ma  e  Mag.ca  Giunta  Provvisoria  perchè,  intendendosi  col- 
l'Ill.mo  Generale  e  coll'Illustre  Deputato  di  Mese  degli  Inqui- 
sitori di  Stato,  dia  tutti  gli  ordini  e  provvedimenti  che  crederà 
per  la  pubblica  quiete  e  tranquillità. 

Latis  calculis  retulit  nota  decem  faventia  et  septem  con- 
traria. 

Mox. 

Discorso  nuovamente. 

Si  notifichi  l'Ecc.ma  Mag.ca  Giunta  provvisoria  essere  per- 
venute notizie  alle  SS.  LL.  Ser.me  che  alcuni  individui  venuti 
di  fuori  facciano  dei  discorsi  ed  anche  qualche  attruppamento, 
che  non  possono  tendere"  che  a  turbare  la  pubblica  tranquil- 
lità, oggetto  principale  che  ha  visto  la  stessa  Ecc.ma  e  Mag.ca 
Giunta  e  coltivare  e  promuovere  :  che  però  suddette  notizie  se 
ne  previene  la  stessa  Ecc.ma  e  Mag.ca  Giunta  per  tutte  quelle 
misure  che  crederà  opportune  anche  intendendosi  coll'IlLmo 
Generale  e  collo  Illustre  Deputato  di  mese,  affine  di  conser- 
vare la  pubblica  tranquillità. 

Felice   Giacinto.. 
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Ma  ecco  la  lettera:  (1) 

Serenissimi  Signori, 

"  Mentre  attendevamo-  in  Tortona  l'arrivò  del  ge- 
nerale Buonaparte,  ad  un'ora  circa  dopo  mezzanotte 
«abbiamo  inteso  esser  giunto  da  Genova  il  Ministro 
di  Francia,  il  quale  avendo  proseguito  il  suo  viaggio 
ci  ha  fatto  conoscere  che  il  generale  Buonaparte  non 
sarebbe  forse  più  venuto  in  Tortona,  come  per  altro 
generalmente  si  diceva,  laonde  anche  noi  abbiamo 
subito  presa  la  posta  e  siamo  giunti  in  Milano,  se- 
guitando detto  Ministro,  il  quale  poco  distante  da 
Pavia,  avendo  ricevuto  un  espresso  dal  generale 
Buonaparte,  ha  fatto  chiamare  il  nostro  segretario, 
cui  ha  significato  che  egli  pensava  di  portarsi  addi- 
rittura in  Mombello  dove  ci  avrebbe  attesi  questa 
sera  alle  ore  nove  pomeridiane,  e  ci  è  sembrato  che 
quest'invito  possa  esserci  stato  fatto  dal  Ministro 
d'intelligenza  del  Generale. 

"  Eseguiremo  per  tanto  questo  viaggio  in  seguito 
del  quale  saremo  a  fare  il  rapporto  a  YV.  SS.  Ser.me 
dei  congressi  che  ci  riuscirà  di  avere.  Dobbiamo  frat- 
tanto avvisare  che  pei  luoghi  pei  quali  siamo  passati 
dopo  Tortona  si  è  osservata  da  noi  una  perfetta 
tranquillità,  nò  ci  è  accaduto  di  vedere  né  truppa  uè 
carriaggi  in  movimento  da  queste  parti. 


(.')  R.  Ardi,  di  Stato,  Genova,  Alza  Scritture  diverse,  1797, 
3/594,  N.  3  20. 


—  423  — 

u  E  col  solito  più  rispettoso  e  profondo  ossequio 
ci  rassegniamo 

"  Di  VV.  SS.  Ser.me 

Milano,  4  giugno  1797,  al  dopo  pranzo. 

Umilissimi  servitori 
Michel  Angelo  Cambiaso 
Luigi  Carbonaba 
Gerolamo  Francesco  Serra. 

Ed  ora  ecco  il  primo  rapporto  delle  conferenze 
avute  col  Bonaparte:  (1) 

"  Presentatasi  PEcc.ma  e  Mag.ca  Deputazione 
al  signor  Generale  in  capo  dell'armata  d'Italia  Bona- 
parte nella  sera  del  quattro  alle  ore  nove  alla  cam- 
pagna di  Mombello,  fu  dallo  stesso  ricevuta  alla 
presenza  e  coll'intervento  del  Ministro  Faipoult,  e 
dimandato  dal  detto  Generale  quale  fosse  l'oggetto 
della  Deputazione,  prese  subito  l'Ecc.mo  Michel  An- 
gelo Cambiaso  la  parola  ed  espose  : 

"  Che  quanto  sia  stato  il  Governo  di  Genova 
sensibile  ai  mali,  occorsi  nei  passati  giorni,  li  sarà 
stato  manifestato  dalla  precedente  Deputazione  di 
tre  soggetti.  Che  avrà  poi  il  signor  generale  osservato 
dalla  risposta  data  dal  Governo  alla  sua  lettera  di 
cui  fu  portatore  l'aiutante  La  Vallette,  e  dagli  altri 
decreti  la  premura  che  si  è  fatta  di  aderire  alla  sua 


(*)  R.  Archivio  di  Stato,  Genova,  filza  scritture  diverse,  1797, 
3/594,  N.  130.  —  "  Rapporto  delle  Conferenze  avute  dairEcc.ma 
e  Mag.ca  Deputazione  col  signor  Generale  Bonaparte  le  sere 
del  4  e  5  giugno  1797.  „ 
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domanda,  che  a  questo  oggetto  di  più  aveva  eletta 
la  presente  Deputazione  por  rendersi  presso  di  esso 
signor  Generale  a  confermargli  l'impegno  che  aveva 
della  continuazione  della  Repubblica  Francese  (o  Ge- 
novese?). 

"  Che  ammiratore  di  più  il  Governo  dei  talenti 
non  meno  politici  che  militari  che  con  sì  raro 
esempio  si  uniscono  nel  signor  Generale,  aveva  espres- 
samente incaricata  detta  Deputazione,  di  invocare  i 
di  lui  consigli  per  quelle  riforme  di  Governo  che 
avessero  potuto  formare  la  felicità,  del  nostro  Stato, 
assicurare  l'integrità  e  l'unione  di  esso. 

"  Dopo  essere  stato  il  signor  Generale  colla 
massima  attenzione,  dopo  letta  attentamente  la  cre- 
denziale e  la  deliberazione  del  Minor  Consiglio,  già 
ad  esso  nota,  ha  espresso  con  tuono  fermo  il  mal- 
contento che  aveva  contro  del  Governo  e  dei  suoi 
oligarchi  che  hanno  cercato  di  compromettere  il 
ministro  francese  levandolo  eli  propria  casa  per  farlo 
servire  all'intrigo  e  per  esporlo  al  pericolo  persili 
della  vita. 

"  Che  li  assassinamenti  e  li  orrori  commessi  in 
Genova  a  danno  dei  francesi  sono  stati  eccitati  e 
fomentati  dagli  oligarchi  con  denari  e  con  insinua- 
zioni, che  questi  sono  quelli  che  hanno  sempre  di- 
mostrato il  loro  odio  contro  la  Repubblica  francese, 
che  han  lasciato  abbruciare  la  Modesta.  (1> 


(J)  È  la  seconda  volta  che    il   Bonaparte  ricorda  con  nes- 
suna opportunità  questo    disgustoso    incidente    della   Modesta, 
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"  Clio  lo  deliberazioni  del  Governo  non  sono 
mai  state  leali  e  sincere  e  solo  figlie  delle  circostanze 
più  o  meno  imponenti,  che  perciò  con  questa  sorte 
di  aristocrazia  divenuta  ormai  odiosa,,  più  non  poteva 
avere  la  Bepubblica  francese  alenila  confidenza,  nò 
in  modo  alcuno  assisterla.  Che  già  ora  determinato 
di  marciare  colla  sua  armata  verso  Genova  e  che 
aveva  dato  gli  ordini  per  il  trasporto  dell'artiglieria 
grossa  a  Tortona  ove  trovavasi  la  sua  vanguardia  e 
che  quindi  sarebbe  andato  a  prendersi  quella  soddi- 
sfazione che  era  troppo  dovuta  alla  dignità  della 
grande  Bepubblica  Francese  stata  tanto  oltraggiata  e 
vilipesa  in  Genova;  che  allora  avrebbe  saputo  punire 
li  esecutori  degli  assassinamenti  dei  francesi  e  di 
quelli  che  hanno  armato  i  carbonari  e  facchini. 


dove  i  Genovesi  non  entrarono  che  per  liquidare  in  quattro 
milioni  l'indennità  dovuta  alla  Francia. 

Ecco  del  resto  come  si  esprime  il  Decreto  della  Conven- 
zione Nazionale,  che  ultimò  quella  vertenza  : 

"  Riflettendo  la  Convenzione  che  il  Popolo  genovese  non 
aveva  mezzi  sufficienti  di  far  rispettare  la  neutralità  del  suo 
porto,  e  di  resistere  ad  una  aggressione  improvvisa,  e  perciò 
non  ha  avuto  parte  nel  massacro  dei  300  francesi  archibugiati 
a  bordo  della  fregata  La  Modesta,  e  nemmeno  nella  presa  di 
detta  fregata  :  ne  volendo  la  Convenzione  Francese  confondere 
coi  suoi  nemici  una  nazione  che  non  ha  potuto  impedire  ne 
prevenire  il  delitto,  dichiara  perciò  che  il  Popolo  genovese 
non  ha  punto  violato  la  sua  neutralità  verso  la  Francia,  né 
sarà  trattato  come  nemico  della  Repubblica.  In  conseguenza 
decreta  quanto  segue  :  1°  I  trattati  che  uniscono  la  Francia 
alla  Repubblica  di  Genova  saranno  fedelmente  eseguiti,  ecc.  „ 
—  Gaggero,  op.  cit.?  pag.  .95,  nota. 
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"  Ohe  altro  scampo  non  aveva  la  Repubblica 
di  Genova  che  di  riformare  In  sua  esistenza  politica, 
colla  cessazione  dell'aristocrazia  e  formazione  di  un 
Go verno  che  assicuri  la  tranquillità  sì  interna  che 
esterna  e  che  possa  formare  la  felicità  pubblica  colla 
.'immissione  al  Governo  delle  persone  benestanti  ed 
oneste:  che  fra  queste  non  intendeva  di  escludere 
oli  attuali  aristocratici  che  sono  conosciuti  per  vir- 
tuosi, che  però  devono  sempre  restare  esclusi  li  feu- 
datari, li  quali  sono  ligi  dei  diversi  principi  da  cui 
dipendono,  i  quali  in  ogni  occasione  sarebbero  sempre 
contro  gli  interessi  del  proprio  paese. 

"  Che  una  tale  esclusione  sapeva  essere  prescritta 
anche  dalle  nostre  leggi.  Che  non  intendeva  egli  fos- 
sero  ammesse  al  Governo  persone  screditate,  che 
nulla  avendo  a  perdere,  avrebbero  osato  tutto  ;  che 
se  a  ciò  si  estendevano  le  facoltà  dei  deputati  si 
sarebbe  dato  principio  al  travaglio  (sic)  con  confe- 
renze, ma  che  se  poi  non  se  ne  credevano  muniti, 
e  solo  questo  incarico  fosse  di  natura  tale  a  pren- 
dere delle  dilazioni,  la  nostra  Commissione  si  inten- 
deva cessata  sul  momento  e  che  egli  marciava  subito 
alla  testa  dell'armata  verso  Genova;  aggiunse  ancora 
essere  a  sue  notizie  la  voce  divulgatasi  in  Genova 
che  la  Eepubblica  Francese  fosse  per  cedere  al  re 
di  Sardegna  una  gran  parte  di  Ponente;'  ma  che 
adottando  quanto  sopra,  non  solo  questo,  ma  niun 
altro  timore  consimile  avrebbe  mai  potuto  aver  luogo, 
e  che  anzi  assicurava  che  la  prosperità  e  felicità  di 
Genova  non  sarebbero  mai  state  maggiori,  che  sarebbe 
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stata  conservata  là    sua    indipendenza    e    l'ìnto^ 
dello   Stato  e  che    sarebbero    potuto    ridondare    alla 
Repubblica  molti  altri  vantàggi  concessi  colle  immi- 
nenti trattative  di  pace. 

"  Ohe  sarebbe  stato  assurdo  il  temere  che  la 
Francia  volesse  comandare  a  Genova  di  governarsi 
colle  leggi  stesse  della  Francia,  o  con  quelle  dei 
Lombardi  ;  che  sa  che  diversi  sono  i  rapporti,  diversi 
i  costumi  e  che  le  leggi  di  uno  Stato  non  sono  per 
lo  più  applicabili  ad  un  altro,  onde  apprendeva  che 
le  nuove  leggi  fossero  fatte  adattate  al  territorio  ed 
alle  attuali  circostanze,  ed  a  questo  oggetto  volle 
esigere  dai  deputati  che  sino  dal  giorno  immediata- 
mente successivo  gli  presentassero  un  piano  che 
contenesse  un  abbozzo  di  riforme  coerenti  a  ciò  che 
aveva  indicato  sulla  cessazione  di  un'aristocrazia 
troppo  diffidente  alla  Francia,  e  che  per  quello  si 
fosse  convenuto  intendeva  dovesse  accedervi  la  rati- 
fica del  Consiglio,  perchè  potesse  veramente  sortire  i 
suoi  effetti. 

"^Procurarono  i  deputati,  per  quanto  loro  fu 
possibile,  giustificare  la  condotta  della  Repubblica, 
e  mitigare  il  Generale,  nulla  ammettendo  di  tutte 
quelle  ragioni  che  assistono  la  causa;  valsero  queste 
bensì  a  farlo  divenire  più  mansueto,  ma  non  già  a 
farlo  cambiare  di  un  apice  le  sue  manifestate  in- 
tenzioni. 

"  Finita  in  tal  modo  la'  conferenza,  presentò  la 
Deputazione  a  sua  moglie,  e  dopo  un'altra  ora  di 
trattenimento  si  restituì    a    Milano  (?),  alle    ore   due 
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dòpo  mezzanotte,  servita  da  una   carrozza  del  Gene- 
rale stesso. 

"  Dopo  poche  ore  di  riposo  necessario  per  il 
precedente  viaggio  e  notti  perdute,  si  è  la  Deputa- 
zione occupata  di  combinare  tra  di  sé  un'idea  di 
riforma  che  temperando  il  rigore  di  un  cambiamento 
di  Governo,  fosse  atta  a  fermare  del  tutto  le  mi- 
nacce manifestate  nel  giorno  precedente. 

"  Alle  tre  pomeridiane  del  giorno  cinque  si  e 
portata  la  Deputazione  a  pranzo  dal  Generale  a  cui 
era  stata  invitata. 

"  Terminato  questo  è  stata  introdotta  alla  stabi- 
lita conferenza  verso  le  ore  otto,  che  durò  circa 
cinque  ore,  nella  quale  assai  subito  si  è  comunicata 
nel  Generale  l'idea  concepita  di  riforma. 

"  Il  Generale  ha  ascoltata  la  Deputazione  alla 
presenza  del  signor  Faipoult.  Ha  fatto  brevi  ma  fre- 
quenti interrogazioni  sopra  tutti  gli  oggetti  politici, 
economici  e  militari  della  nostra  rappresentanza, 
indi  ha  fatto  salire  la  Deputazione  nel  proprio  gabi- 
netto, dove  si  è  principiata  una  nuova  e  più  seria 
conferenza,  di  cui  troppo  lungo  sarebbe  il  fare  un 
minuto   ed  esatto  dettaglio. 

"  Ha  egli  ripetuto  in  sostanza  tutto  ciò  che 
aveva  detto  nel  giorno  precedente  ed  ha  confermato 
la  decisa  volontà  in  cui  era  la  Eepubblica  Francese 
di  una  mutazione  nel  Governo  di  Genova,  che  disse 
di  nuovo  essere  necessaria  ad  ambedue  lo  Eepub- 
bliche. 

"  Ha    esteso    egli    medesimo   li  capitoli    di  una 
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Convenzione  che  intitolò  Convenzione  segreta,  forse 
a  contemplazione  di  nn  articolo  della  costituzione 
francese.  Eon  ha  mancato  la  Deputazione  di  seria- 
mente discutere  sopra  ogni  articolo,  e  se  non  è  riu- 
scita a  farne  del  tutto  cambiare  la  sostanza,  ha  però 
ottenuto  qualche  modificazione  e  qualche  aggiunta 
non  solo  utile  ma  anche  necessaria  alla  conserva- 
zione ed  indipendenza  dello  Stato. 

"  Ha  desiderato  di  avere  tempo  per  riflettere 
anche  di  più  sopra  di  essa,  è  per  informarne  YV. 
SS.  Ser.me,  e  ne  ha  fatto  anche  il  tentativo,  ed  ha 
inoltre  osservato  che  si  doveva  consultare  il  voto  del 
popolo. 

"  Alla  qua!  cosa  il  Generale  rispose  che  questo 
era  mi  giustissimo  principio  della  democrazia,  ma 
che  il  momento  opportuno  di  farne  l'applicazione 
sarebbe  soltanto  quando  la  Giunta  di  Legislazione 
avrà  formato  il  piano  della  Costituzione,  senza  del 
quale  era  impossibile  che  il  popolo  potesse  formare 
la  sua  opinione,  ed  ha  insomma  fatto  un'insistenza 
tanto  precisa  per  avere  la  sottoscrizione  sul  momento, 
che  la  Deputazione  ha  creduto  pericoloso  di  non 
uniformarsi,  considerando  che  il  contegno  del  Ge- 
nerale minacciava  eli  sciogliere  senza  di  questo  ogni 
conferenza  ed  avendo  in  vista  lo  spirito  che  animò 
il  Minor  Consiglio  nella  deliberazione  ben  nota,  lo 
stato  in  cui  avevano  lasciato  la  città  alla  loro  par- 
tenza, l'inevitabile  aumento  delle  inquietudini  e  di 
disordini  alla  notizia  di  esser  troncate  le  conferenze 
a  Mombello,  la  moltitudine    di    malcontenti  e  la   vi- 
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emanza  delle  truppe  francesi  al  territorio  di  Ge- 
nova. 

"  Dopo  questo  dovrebbe  la  deputazione  aspettare 
in  silenzio  le  determinazioni  del  Minor  Consiglio, 
ma  sarà  permesso  al  di  lei  zelo,  per  il  bene  della 
patria,  e  per  l'interesse  comune  dei  cittadini  di  far 
riflettere  che  posta  la  necessità  di  un  cambiamento 
di  Governo,  resa  per  tanti  lati  evidente,  non  poteva 
presentarsi  una  Convenzione  che  fosse  più  meritevole 
di  questa  della  universale  approvazione. 

"  Per  essa  si  conserva  almeno  l'apparenza,  ossia 
la  forma  dell'antico  Governo,  diviso  in  un  Senato  e 
due  Consigli,  e  se  li  cittadini  non  avranno  più  dalla 
nascita  il  diritto  privativo  di  esservi  ammessi,  lo 
avranno  in  modo  più  vantaggioso  al  bene  comune, 
dalla  propria  loro  virtù,  non  scompagnata  da  suffi- 
cienti sostanze. 

"  Per  essa  si  sostiene  una  Repubblica  già  da 
lungo  tempo  vacillante  e  che  abbandonata  da  ogni 
potenza  era  prossima  ad  un'intiera  rovina. 

"  Per  essa  solo  possono  calmarsi  le  interne  in- 
quietudini delle  quali  non  può  mai  calcolarsi  il 
progresso,  e  che  dopo  l'incendio  dei  mali  occorsi, 
devono  necessariamente  di  giorno  in  giorno  crescere 
e  riprodursi. 

"  Per  essa  finalmente  lo  Stato  acquista  unità, 
sicurezza,  conservazione,  e  fondate  speranze  di  pos- 
si bile  incremento. 

"  Se  a  questo  si  uniscono  li  voti  del  Minor  Con- 
siglio, e  i  consiglieri  e  i  cittadini,  la  patria  e  in  salvo.  „ 
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Questo  rapporto  veniva  inviato  dalla  magnifica, 
Deputazione  al  Governo,  accompagnandolo  dalla  let- 
tera e  dal  testo  della  convenzione  che  in  nota  ripro- 
duciamo. (1)  Non  è  ancora  il    trattato    di    Mombello. 


(')  1 71)7,  G  giugno,  Milano.  —  Dall'Eco. mo  e  MM.  Deputati 
—  colla  annessa  Convenzione  fissata  col  Generale  Bonaparte. 

Sei'.mi  Signori, 

Compiegato  rimettiamo  a  YY.  SS.  Ser.me  il  rapporto  delle 
due  conferenze  avute  col  Generale  Bonaparte,  assieme  ad  una 
copia  semplice  della  Convenzione  finora  fatta,  di  cui  non  vi 
rimettiamo  l'originale,  perchè  vi  manca  la  data,  cui  faremo 
apporre  nella  Conferenza  di  questa  sera,  e  subito  la  spediremo 
col  risultato  di  questa  sera. 

Intanto  W.  SS.  Ser.me  facciano  inculcare  la  massima 
quiete  e  tranquillità,  che  è  quello  che  molto  sta  a  cuore,  e 
se  ne  è  replicatamele  espresso  il  signor  Generale,  dicendo 
che  contro  i  perturbatori  di  essa  avrebbe  saputo  prendere 
il  dovuto  risentimento,  chiunque  essi  fossero.  Vedono  bene 
VV.  SS.  S erme,  quanto  in  questi  momenti  sarebbe  rovinosa 
ogni  operazione  che  non  fosse  contrassegnata  dalla  maggiore 
moderazione,  o  che  potesse  dimostrare  un'opposizione  di  mas- 
sima a  quei  principii  che  non  è  stato  possibile  non  adottare 
nelle  circostanze  imperiose  in  cui  ci  siamo  trovati. 

Abbiamo  ricevuto  un  loro  dispaccio  del  -1  corrente,  col 
mezzo  del  negoziante  Calvi  ed  altro  del  5  con  espresso. 

Speriamo  però  che  il  contenuto  di  questa  nostra,  pruden- 
temente manifestato,  ristabilirà  prontamente  la  calma  ;  ed  os- 
sequiosamente ci  protestiamo 

Umilissimi  servitori 

Michel axgiolo   Cambiano; 
Luigi  Carbonara.  • 
Gerolamo  Serra. 

Ore  9  di  sera.  —  La  Deputazione  va  dal  Generale  a  con- 
ferenza meno  l'Eccmo  rimasto  oggi  con  podagra. 
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che  risultò  di  dodici  articoli  e  non  di  dieci,  siccome 
vedremo  da  quest'ultimo  rapporto: 

Serenissimi  Signori, 

Li,  Kestava  a  combinarsi  col  Generale  Bonaparte, 
il  metodo  con  cui  si  sarebbero  eletti  li  soggetti  per 
il  Governo  provvisorio,  e  la  Giunta  di  legislazione, 
e  perciò  la  Deputazione  è  ritornata  ieri  a  Mombello. 


Convention  secreto  entre  la  République  Francaise  et  la  Répu- 
blique de  Génes. 

La  République  Francaise  et  la  République  de  Gènes  volani 
consoliclcr  l'union  et  l'iiarmonie  qui  dans  tòus  les  temps  ont 
existées  entr'elles  ;  et  le  Gouyernement  de  Gènes  croyant  que 
la  bonheur  de  la  Nation  Genoise  exige  que  dans  les  circum- 
stances  presentes  il  lui  remettre  le  depót  de  la  souveraineté 
qu'elle  lui  avait  confiée,  la  République  Francaise  et  la  Répu- 
blique de  Gènes  sont  convenus  des  articles  suivants  : 
Artide  premier 

Le  Gouvernement  de  la  République  de  Gènes  reconnait 
que  la  souveraineté  reside  dans  la  réunion  de  tous  les  citoyens 
du  territoire  genois. 

Artide  deuxième. 

Le  pouvoir  legislatif  sera  confìé  à  deux  Conseils  représen- 
tatifs  composés,  Fluì  de  trois  cent  et  Fautre  de  cent  cinquante 
membres. 

Le  pouvoir  exécutif  sera  à  un  Sénat  de  douze  membres, 
prèside  par  un  Doge. 

Le  Doge  et  les  Sénateurs  seront  nommés  par  les  deux 
Conseils. 

Artide  troisième. 

Chaque  Commune  aura  une  Municipalité,  et  chaque  Di- 
striot  une  administration. 

Artide  quatriòme. 

Los  modes  d'élection  des   toutcs   les    autorités,    la  circon- 
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"  Introdotta  dal  Generale  si  è  osservato  in  Lui 
un  contegno  meno  tranquillo  del  giorno  precedente, 
e  si  è  assai  presto  compreso  il  motivo  di  tale  cam- 
biamento essendosi  egli  espresso  che  aveva  ricevuto 
molte  lettere  da  Genova  che  annunziavano  la  conti- 
nuazione dei  disordini  e  le  minacce  dei  facchini  e 
carbonari,  dei  quali  una  squadriglia  aveva  persino 
saccheggiata  la  casa  di  certo  Gattorno.  Disse  che  co- 


scription  cles  distrìcts,  la  portìon  d'autorité  coirnée  à  chaque 
cor.ps,  l'organisation  du  pouvoir  judiciaire  et  de  la  force  mili- 
taire  seront  determinées  par  une  Commission  Legislative,  qui 
sera  chargée  de  rediger  la  Constitution  et  toutes  les  lois  or- 
ganiques  du  gouvernement  [ayant  soin  de  ne  rien  faire  qui 
soit  contraire  à  la  Réligion  Catholique,  de  conserver  le  Port 
frane  de  la  ville  de  Gènes,  la  Banque  de  St.  George  et  de 
prendre  des  mésures  pour  qu'il  soit  pourvu  autant  que  les 
moyens  le  permettront  à  l'entretien  de  pauvres  nobles  existans 
actuellement. 

Cette  Commission  devra  finir  son  travail  dans  un  mois  a 
compter  du  jour  de  sa  formation. 

Artide   cinquième. 

Le  peuple    se   trouyant   reintegre    dans    ses    droits,  toute 
espèces  de  privilège  et  d'organisation    particulière   qui  rompt 
l'unite  de  l'État  se  trouve  nécessairement  annullé. 
Artide  sixième. 

Le  Gouvernement  provisoire  sera  confìé  à  une  Commission 
de  Gouvernement  composée  de  vingt  deux  membres,  presidée 
par  le  Doge  actuel,  qui  sera  installée  le  quatorze  du  présent 
mois  de  juin  (vingt  six  Prairial  an  cinq  de  la  Répubblique 
Frangaise). 

Artide   septième. 

Le  Gouvernement  provisoire  pourvoira  aux  justes  indem- 
nités  aux  francais  qui  ont  [été  pillés  dans  les  journées  du  3 
et  4  Prairial. 

28 
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nosceva  ben  chiaro  che  si  voleva  obbligarlo  a  far 
avanzare  le  sue  truppe  già  radunate  in  numero  di 
diecimila  in  Tortona. 

"   Si  è  procurato  di  calmare  le, di  lui  inquietu- 
dini col   fargli    parte    delle    provvidenze    date    dalle 


Artide  huitième. 

La  République  Francaise,  voulant  donner  une  preuve  de 
l'interèt  qu'elle  prend  au  bonlieur  du  peuple  de  Gènes  et  dé- 
sirant  de  le  voir  réuni  et  exent  de  factions,  accorde  une  am- 
nistie pour  tous  les  genois  doni  elle  aurait  à  se  plaindre,  soit 
à  raison  des  journées  des  trois  et  quatre  Prairial,  soit  à  cause 
des  événements  divers  arrivés  dans  les  fìefs  imperieux. 

Le  Gouvernement  provisoire  mettra  sa  plus  vive  sollecitale 
a  éteindre  toutes  les  fractions,  à  réunir  tous  les  citoyens  et  à 
les  pénetrer  de  la  nécessité.de  se  rallier  autour  de  la  Liberto 
publique,  accordant  à  cet  effet  une  amnistie  generale. 
Artide  neuvième. 

La  République  Francaise  accorderà  à  la  République  de 
Gènes  protection  et  mème  le  secours  des  ses  armées  pour  fa- 
ciliter,  si  cela  devient  nécessaire,  l'exécution  des  articles  ci- 
dessus  et  maintenir  l'intégrité  du  territoire  de  la  République 
de  Gènes. 

Artide    dixième. 

Les  dits  articles  sont  convenus  et  arrètées  entre  le  citoyen 
Bonaparte,  General  en  chef  de  l'Armée  d'Italie  et  le  citoyen 
Faipoult,  Ministre  de  la  République  Francaise  près  celle  de 
Gènes,  chargés  des  pleins  pouvoirs  du  Directoire  Exécutif,  et 
Messieurs  Michelangé  Cambiaso,  Louis  Carbonara  et  Jerome 
Serra,  cliargés  des  pleins  pouvoirs  du  Petit  Conseil  de  la  Ré- 
publique de  Gènes. 

L'Ecliange  de  ratincation  de  la  dite  Convention  sera  fait 
à  Milan,  sous  la  moindre  delai  possible.    ' 

BONArARTE. 
FAirOULT. 

Copiai 
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SS.  VV.  Ser.me,  per  le  nuove  pattuglie  «armate  di 
Cittadini  benestanti,  e  colli  proclami  che  opportuna- 
mente erano  in  quella  mattina  pervenuti  alla  Depu- 
tazione, assicurando  che  dopo  tutto  ciò  poteva  spe- 
rarsi con  fondamento,  che  tutti  aspettassero  in  Genova 
le  risoluzioni,  e  li  concerti  presi  in  Mombello,  senza 
disturbo  della  tranquillità  di  cui  aveva  la  Deputazione 
recente  riscontro  ricevuto  per  espresso.  À  tutto  ciò 
il  Generale  rispose  che  desiderava  che  la  cosa  fosse 
così,  ma  che  aveva  ricevuto  molte  lettere  che  porta- 
vano l'opposto. 

"  Si  è  quindi  passato  a  discorrere  del  modo 
con  cui  poteva  determinarsi  l'elezione  dei  ventidue 
soggetti  del  Governo  provvisorio,  la  Deputazione  ne 
aveva  procurato  nella  precedente  sessione  d'insistere 
perchè  questa  elezione  venisse  lasciata  al  Minor 
Consiglio,  ma  il  Generale  non  ha  voluto  in  modo 
alcuno  aderirvi,  adducendo  per  ragione  che  una  ele- 
zione fatta  in  tal  guisa,  oltre  il  pericolo  di  essere 
protratta,  poteva  cadere  in  soggetti  sospetti  e  che 
non  avessero  la  confidenza  universale,  che  era  il 
punto  che  a  lui  stava  sommamente  a  cuore. 

"  Yoleva  egli  che  questa  elezione  venisse  fatta 
dalla  Deputazione,  ma  essendosi  essa  dichiarata  di  non 
volere  caricarsi  di  un  tanto  peso,  propose  allora  che 
nominassero  sette  probi  soggetti,  dai  quali  si  sarebbe 
formato  il  suddetto  Governo  provvisorio.  Anche  questo 
metodo  è  sembrato  pericoloso  alla  Deputazione  e  per 
ciò  niente  fu  sopra  di  ciò  concluso  in  quella  confe- 
renza che  aveva  durato  per  cinque  ore. 
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u  Si  è  fatta  quindi  nel  ritorno  a  Milano  la  maggior 
riflessione  sopra  di  questo  oggetto,  e  nella  impossi- 
bilità di  ottenere  che  la  elezione  fosse  lasciata  al 
Minor  Consiglio,  si  era  deliberata  la  Deputazione  eli 
attenersi  alla  misura  di  nominare  sette  soggetti,  collo 
incarico  di  eleggere  li  restanti,  e  si  era  a  questo 
oggetto  preparata  una  nota  di  persone  nobili  per  la 
maggior  parte,  e  tali  che  meritavano  il  gradimento 
e  la  confidenza  di  W.  SS.  Ser.me. 

"  La  Deputazione  in  numero  di  due,  giacche 
l'Eccmo  Michel  Angelo  Canibiaso  trovavasi  a  letto 
per  podagra,  si  è  presentata  quella  sera  al  Generale, 
il  quale  veduta  la  nota  mostrò  subito  di  non  essere 
contento  di  vari  soggetti,  ma  poco  dopo  si  spiegò 
ancora  che  questo  metodo,  tuttoché  da  lui  suggerito, 
gli  sembrava  inutile  e  pericoloso,  poiché  nell'inter- 
stizio che  necessariamente  poneva  fra.  l'antico  ed  il 
nuovo  Governo,  aveva,  molto  timore  che  potessero 
insorgere  delle  turbolenze,  che  non  avendo  di  fronte 
un'autorità  stabilita,  classerò  luogo  a  tali  disordini 
che  lo  costringessero  a  portarsi  a  Genova  colla  sua 
armata  per  punirne  gli  autori  e  reprimere  ogni  tu- 
multo. 

"  Suggerì  nuovamente  alla  Deputazione  di  far 
essa  la  nomina  di  ventidue  soggetti  e  trasse  dalla 
saccoccia  alcune  note  da  esso  preparate,  nelle  quali 
eranvi  dei  soggetti  meritevoli  nelle  attuali  circostanze 
di  osservazione. 

"  Li  due  deputati  dissero  con  franchezza  che 
non   avendo  giudicato  nel  giorno  precedente  di  assu- 


im- 


mersi questo  peso  quando  erano  tutti  e  tre  uniti, 
molto  meno  potevano  adattarvisi  nell'assenza  del 
terzo  e  principale  loro  collega.  Fu  allora  che  il 
Generale  con  tuono  risoluto  prese  a  dire  che  le  cir- 
costanze esigevano  una  pronta  misura,  che  il  Governo 
provvisorio  doveva  essere  stabilito  sul  momento  e 
senza  dilazioni,  e  che  egli  medesimo  avrebbe  con 
sua  lettera  presentata  una  nota  di  soggetti  al  Senato. 
"  Per  quante  ragioni  si  siano  studiati  li  due 
deputati  di  addurre,  non  è  stato  possibile  di  rimuovere 
il  Generale  da  questo  sentimento,  ed  avendo  altro 
di  essi  fatto  osservare  che  forse  questa  divisa  avrebbe 
potuto  difficoltare  nel  Minor  Consiglio  la  ratifica 
della  Convenzione  stabilita  per  il  nuovo  Governo, 
rispose  il  Generale:  Ebbene  sarà  peggio  per  voi;  io 
verrò  a  Genova  coll'armata,  sarà  distrutta  la  nobiltà 
e  li  carbonari;  sarà  dato  il  Golfo  della  Spezia  a  Ci- 
spadana, la  riviera  di  ponente  al  re  di  Sardegna,  e 
Genova  più  non  esisterà  che  miserabile  e  senza 
commercio.  Io  non  mi  prendo  dunque  molta  pena 
se  sarà  rifiutata  una  convenzione  fatta  per  il  van- 
taggio universale  ! 

Ho 

"  Vedutasi  dai  due  deputati  tanta  fermezza  altro 
mezzo  non  hanno  veduto  che  quello  di  temperar  il 
rigor  della  cosa  con  far  riflettere  al  Generale  che 
una  nota  da  esso  fatta  quando  non  avesse  contenuto 
che  soggetti  probi  e  zelanti  per  l'ordine  pubblico 
avrebbe  sicuramente  incontrato  l'applauso  del  Senato, 
e  la  generale  soddisfazione  di  tutti  i  cittadini;  ma 
che   a    questo    oggetto    conveniva    sicuramente    non 
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includere  alcuno  di  quelli  che  avevano  avuto. parte 
nei  fatti  del  22  e  23  dello  scorso  maggio,  per  le  ra- 
gioni che  non  potevano  sfuggire  alla  saviezza  del 
Generale,  delle  di  cui  benefiche  e  purissime  inten- 
zioni era  la  nostra  Kepubblica  ben  sicura  e  persuasa. 

"  Ascoltò  il  Generale  queste  ragioni  con  animo 
alquanto  più  pacifico,  e  convenne  dell'importanza 
dell'osservazione,  contrassegnando  li  soggetti  che 
erano  nelle  sue  note,  per  tale  motivo  osservabili, 
non  ostante  che  il  ministro  Faipoult,  che  sempre  era  pre- 
sente, cercasse  destramente  di  salvare  taluno  di  essi  dalla 
depennazione. 

"  Si  sono  anche  fatta  premura  li  due  deputati 
di  indicare  al  Generale  alcuni  soggetti  che  ad  ogni 
titolo  meritavano  la  confidenza  universale,  e  nel  tu- 
multo delle  idee  che  si  affacciavano  in  quel  momento 
hanno  suggerito  li  MM.  Carlo  Cambiaso,  Gerolamo 
dirazzo,  Francesco  Groppallo,  Francesco  Scaglia  ed 
altri  somiglianti,  del  nome  dei  quali  prese  nota,  e  si 
sono  partiti  colla  lusinga  che  continuando  il  Generale 
nella  presa  determinazione,  non  saranno  presentati 
che  soggetti  di  merito. 

"  Nel  fine  della  conferenza  il  Generale  è  ritor- 
nato a  parlare  delle  inquietudini  che  sono  in  Genova. 
Ha  replicato  che  a  lui  sta  a  cuore  che  in  essa  sia 
conservata  la  tranquillità,  per  non  essere  obbligato  ad 
accostarsi  colla  forza  e  prendendo,  un'aria  sorridente  ha 
detto  essere  a  sua  notizia  che  vi  sono  delle  persone  che 
parlando  del  possìbile  accesso  della  sita  armata  si  sono 
espresse  con  queste  parole:  Ci  batteremo,  ci  batteremo, 
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ma  aggiunse  che  questo  non  avrebbe  ritardato  la  marcia 
in  caso  di  bisogno. 

""  Nel  corso  della  conferenza  si  sono  fatte  delle 
addizioni  alla  Convenzione  che  erano  necessarie  alla 
di  lei  esecuzione  e  per  non  porli  in  capitoli  addizio- 
nali si  è  nuovamente  trascritta  e  firmata  la  conven- 
zione medesima  che  originalmente  si  rimette. (1) 

"  Dopo  aver  esposto  quanto  è  occorso  nell'ultima 
conferenza,  la  Deputazione  non  può  ommettere  di 
nuovamente  confermare  i  suoi  sentimenti  sopra  la. 
suddetta  Convenzione. 

"  Essa  vede  situata  la  nazione  tutta  tra  la  guerra 
ed  il  progettato  cambiamento  di  Governo.  Questa  non 
ha  attualmente  la  scelta  per  attenersi  all'uno  o  al- 
l'altro. 

"  La  direzione  della  di  lei  felicità  solo  dipende 
da  quella  che  la  generosità  e  la  religione  dell'attuale 


(*)  Il  testo  è  preciso  a  quello  da  noi  riferito  poc'anzi.  — 
Ecco  però  due  articoli  che  vennero  aggiunti  in  quella  seduta 
e  che  presero  il  posto  del  7°  e  dell'8°,  spostando  conseguente- 
mente il  numero  degli  altri: 

Articolo  settimo.  —  I  cittadini  che  saranno  chiamati  a  com- 
porre il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  di  Genova  non 
potranno  ricusare  le  funzioni  senza  essere  considerati  come 
indifferenti  alla  salute  della  Patria,  e  condannati  ad  una  multa 
di  due  mila  scudi. 

Articolo  ottavo.  —  Quando  il  Governo  provvisorio  sarà 
formato,  determinerà  esso  i  regolamenti  necessarii  per  la  forma 
delle  sue  deliberazioni.  Egli  nominerà,  sotto  il  termine  d'una 
settimana  dalla  sua  installazione,  la  Commissione  Legislativa, 
incaricata  di  compilare  la  Costituzione. 


—  uo  — 
Governo,  sarà  per  adottare,  ed  eccola  perciò  alla 
crudele  alternativa  o  di  essere  perduta  per  sempre,  o... 
È  certo  che  in  Tortona  esistono  molte  truppe  che 
possono  ancora  essere  aumentate  con  facilità.  Il 
partito  della  guerra  non  può  essere  adunque  che 
rovinoso,  mentre  quello  del  cambiamento  del  Governo 
non  rovinando  che  il  titolo  della  nobiltà,  conserva 
li  individui,  e  tutti  li  restanti  cittadini,  riguadagnando 
a  loro  il  perduto  riposo,  ed  il  pacifico  godimento 
delle  sostanze  e  piaceri  di  una  vita  sociale. 

"  Se  con  una  pronta  ratifica  della  Convenzione 
li  nobili  rinunciano  ad  un  diritto  che  vacilla,  possono 
ancora  essere  considerati  come  li  eroi  e  li  salvatori 
della  patria,  possono  rendersi  meritevoli  delle  bene- 
dizioni universali. 

"  Laddove  se  o  per  l'asprezza  della  novità,  o  per 
la  difficoltà  di  aderire  a  taluno  delli  articoli  ed 
anche  al  metodo  dell'elezione  del  Governo  provvi- 
sorio, il  Minore  Consiglio  si  risolve  ad  un  rifiuto, 
non  si  salva  lo  Stato,  e  i  nobili  perdendo  il  merito 
di  un'eroica  azione,  possono  incorrere  all'avvicina- 
mento dei  pericoli  nell'indignazione,  e  forse  ancora 
nella  vendetta  del  popolo.  Il  momento  è  terribile, 
ed  una  cattiva  decisione  sarebbe  funesta. 

"  Nell'ardenza  dello  zelo  in  cui  è  la  Deputazione, 
non  teme  di  azzardare  con  franchezza  queste  rifles- 
sioni, derivanti  da  un  cuore  leale,  sincero  e  patriot- 
tico, e  desiderosa  bensì  di  ingannarsi,  ma  fatalmente 
certa  del  contrario,  attenderà  con  impazienza  le  ri- 
soluzioni che  saranno  prese  e  che  esigono  prontezza 
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dirimpetto  ad  un  Generale  penetrante,  attivo,  e  che 
facilmente  entra  ed  è  da  circostanze  coadiuvato  a 
sospetti. 

a  E  col  più  profondo  ossequio  si  rassegna 

«  Di  VV.  SS.  Ser.me 

Umilissimi  servitori 
Michel  Angelo  Oambiaso 
Luigi  Carbonara 
Gerolamo  Francesco   Serra. 


"  P.  S.  Adottandosi  la  Convenzione  è  opportuno 
renderne  noto  il  tenore  alla  Nazione/ ma  deve  riflet- 
tersi che  non  deve  pubblicarsi  la  Convenzione  me- 
desima, perchè  Convenzione  segreta:  possono  però 
pubblicarsi  gli  articoli  che  riguardano  la  riforma 
sotto  nome  di  Deliberazioni  del  Governo. 

"  Altro  P.  S.  Per  mezzo  indiretto  è  riuscito  alla 
Deputazione  di  avere  una  copia  della  lista  che  si 
crede  possa  essere  mandata  dal  generale  Bonaparte, 
si  fa  pertanto  un  dovere  di  compiegarla  per  norma 
di  YY.  SS.  Ser.me. 

"  Deve  inoltre  segnare  che  da  un  discorso  poco 
fa  tenuto  col  ministro  Faipoult,  si  è  rilevato  che  il 
generale  Bonaparte  vive  nella  supposizione  che  du- 
rare debba  ancora  l'arresto  dei  tre  MM.  soggetti. 

"  Deve  ancora  far  riflettere  per  il  caso  che  si 
adottasse  la  Convenzione,  e  la  nota  dei  soggetti  che 
importa  sommariamente  di  impedire  la  partenza  di 
quelli  che  possono  essere  di  maggiore  soddisfazione, 
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perchè  in  loro  mancanza  potrebbe  farsi  il  tentativo 
di  surrogare  qualche  altro  soggetto  non  plausibile,  e 
si  sa  che  non  si  lasciano  intentati  li  mezzi  sopra 
eli  questo  punto. 

"  Il  presente  corriere  non  si  è  potuto  spedire 
prima  di  questo  momento  perchè  non  si  aveva  ancora 
la  copia  firmata.  Si  è  inteso  che  l'espresso  rispedito 
ieri  abbia  ritardato,  onde  VV.  SS.  Ser.me  sapranno 
chiedergli  conto  del  motivo. 

Michel  Angelo  Cambiaso 

Luigi  Cabbojstaba 

Gebolamo  Fbancesco  Sebba.  „   w 

Il  fervore  con  cui  dalla  Mag.cà  Deputazione  rac- 
comanclavasi  a  Genova  il  trattato  concluso  a  Mombello, 
appariva  al  postutto  ben  giustificato.  La  Convenzione 
in  quei  termini  stipulata,  salvava  ancora  qualche  cosa 
dell'antica  Repubblica,  le  dava  una  forma  popolare  e 
più  consentanea  alla  natura  dei  tempi,  la  lasciava 
infine  in  certo  qual  modo  sussistere  coll'indipendenza 
molto  relativa  di  cui  aveva  quasi  sempre  goduto  per 
l'acldietro.  Per  contro  un'altra  Repubblica,  quella  di 
Venezia,  era  miseramente  caduta  e  temevasi  per 
sempre. 

Il  contegno  del  Bonaparte  poi,  di  fronte  alla 
Deputazione  era  stato  abilissimo.  Col  linguaggio  su- 


0)  Genova,  Begio  Archivio  di  Stato,  Alza  Scritture  diverse, 
N.  3/4^4,  Atto  N.  140,  1707  -  7  giugno,  Milano.  —  Dagli  Ecc. mi 
e  Mag.ei  Deputati. 
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perbo  eli  colui  che  non  enumera  se  non  vittorie,  aveva 
incominciato  minacciando,  coll'intervento  delle  sue 
truppe,  castighi  e  punizioni  a  coloro  che  avevano 
sparso  o  tollerato  si  spargesse  impunemente  per  Ge- 
nova il  sangue  dei  Francesi,  e  lasciando  chiaramente 
capire,  quanto  il  ricordo  di  tali  fatti  suscitasse  nel- 
l'animo suo  quel  mài  celato  sentimento  di  vendetta. 

Approfittando  poi  subito  dell'impressione  lasciata 
dalle  sue  parole,  aveva  proseguito  suggerendo  con 
risoluta  fermezza  i  mezzi  di  salute  necessarii  in  tanto 
frangente,  e  aveva  infine  concluso  obbligando  la  De- 
putazione a  sottoscrivere  seduta  stante  il  trattato,  sotto 
pena  di  vedere,  in  caso  diverso,  smembrata  la  patria  e 
fra  le  mura  di  Genova  i  soldati  del  generale  vittorioso. 

Oramai  la  Deputazione  aveva  compiuto  l'obbligo 
suo:  sia  per  merito  proprio,  sia  piuttosto  per  una 
studiata  condiscendenza  del  Bonaparte,  i  patti  con- 
clusi erano  tali  che  bene  faceva  a  raccomandarne 
l'approvazione  al  Minor  Consiglio. 

Il  giorno  9  giugno  infatti  radunatosi  questi  a 
Palazzo,  con  voti  57  contro  7  veniva  quella  Conven- 
zione in  gran  fretta  approvata.  W  Fu  quella  l'ultima 


(')  Genova,  Regio  Archivio  di  Stato,  filza  Scritture  diverse, 

1797,  3/494,  K  154. 

1797  -  11  giugno. 
Milano.  —  Dall'Eccma  Deputazione. 

Ser.mi  Signori, 
Questa  mattina  la  Deputazione  si  è    portata  in  Mombello, 
Ha  esposto  al  Generale  che    dopo   di    avere    avuto   l'onore  di 
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deliberazione  elei  Minor  Consiglio  che  cessò,  insieme 
ai   Collegi,  subito  dopo,  come  ordinamento    politico, 


e  da  ogni  funzione. 


combinare  con  Esso  una  Convenzione  ben  degna  delle  due.  Re- 
pubbliche, aveva  ora  il  piacere  di  annunziargli  che  era  stata 
ratificata  dal  Governo  di  Genova,  che  questo  aveva  dato  un 
preciso  incarico  a  detta  Deputazione  di  presentare  li  senti- 
menti della  sua  riconoscenza  per  l'interesse  manifestato  dal 
signor  Generale  a  riguardo  della  Nazione  Genovese. 

Il  Generale,  che  aveva  precedentemente  intrattenuta  la 
Deputazione  alia  sua  colazione,  ha  ricevuto  il  complimento 
con  molta  soddisfazione  e  gradimento.  Stato  in  seguito  preve- 
nuto il  signor  Generale,  che  nella  possibilità  di  qualche  sini- 
stro rapporto  a  carico  del  Governo,  volesse  degnarsi  di  dar 
luogo  sempre  alli  opportuni  schiarimenti  ;  ed  a  questo  ha  ri- 
sposto che  è  cosa  troppo  giusta. 

Si  è  parlato  del  crescimento  di  truppa  in  Tortona  e  del 
timore  che  la  stessa  possa  essere  introdotta  nel  territorio  ge- 
novese, ma  il  Generale  ha  detto  che  può  il  Governo  vivere 
tranquillo  sopra  di  questo  punto,  e  che  non  entrerà  altra 
truppa  che  quella  che  fosse  richiesta  e  che  non  sussisterà  il 
supposto  accrescimento. 

Si  è  in  seguito  tenuto  discorso  dei  tumulti  minacciati  in 
Novi  e  di  quelli  che  potrebbero  eccitarsi  altrove,  e  sopra  di 
ciò  il  Generale  si  è  spiegato  che  non  vi  è  luogo  al  timore,  e 
che  l'integrità  del  territorio  deve  essere  mantenuta,  come  è 
stabilito  nella  Convenzione. 

Si  è  poi  fatta  parola  dei  tre  soggetti  arrestati,  ed  il  Gene- 
rale assai  subito  ha  risposto  che  non  vi  è  luogo  a  prendersi 
alcuna  pena  per  loro,  ecc.,  ecc 

Milano,  il  giugno  1797. 

Umilissimi  servitori 

Michelangelo  Cambiaso. 
Litigi  Carbonara. 
Gerolamo  Francesco  Serra. 
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Il  Governo  provvisorio  che  vi  si  sostituiva  era 
formato  eia  22  membri  che  salirono  poscia  a  23,  alla 
testa  dei  quali  rimaneva  l'ex  Doge,  col  titolo  eli  Doge 
presidente.  Eccone  i  nomi  :  Giacomo  Maria  Brignole. 
presielente,  Carlo  Cambiaso,  Luigi  Carbonara,  Gian 
Carlo  Serra  di  Giacomo,  Francesco  Cattaneo,  Stefano 
Carrega,  Luca  Gentile,  Agostino  Pareto,  Luigi  Cor- 
vetto, Francesco  Maria  Buzza,  Emanuele  Balbi,  Ago- 
stino Maglione,  Giov.  Antonio  Mongia relino,  Meelico 
Francesco  Pezzi,  ufficiale  del  Genio,  G.  B.  Eossi, 
Luigi  Lupi,  Gian  Francesco  de  Albertis,  Bacigalupi 
tenente  colonnello  del  reggimento  Sarzana,  Giuseppe 
Assereto  di  Bapallo,  G.  B.  Durane!  eli  Porto  Maurizio, 
l'avv.  Bertuccioni  di  Sarzana,  il  capitano  Ruffini  eli 
Ovada,  che  fu  ammesso  in  luogo  eli  G.  B.  Ceruti,  e 
finalmente  Feelerici  Marco  della  Spezia. 

Un  ordine  espresso  del  Buonaparte  al  Doge,  vo- 
leva che  il  nuovo  Governo  fosse  inaugurato  il  14  giu- 
gno, come  una  specie  eli  festa  nazionale. 

La  sera  del  giorno  13  dovette  quindi  il  Doge 
radunare  i  membri  della  nuova  amministrazione  e  la 
seduta  durò  dalle  sei  di  sera  alle  otto  eli  mattina. 
L'adunanza  era  stata  tenuta  in  un  salotto  dell'appar- 
tamento dogale,  ma  Giacomo  Brignole  in  quella  sera 
invece  del  robone,  riferisce  il  Bigoni,  aveva  la  robetta. 

Ben  presto  però  i  ìboni  e  robette  andranno  a 
fascio  col  libro  d'oro  per  essere  portate  al  rogo  colle 
insegne  dell'antico  comando. 

Racconta  a  questo  proposito  il  Poussielgue,  il 
noto  segretario  eli  Faipoult,  che:  "  Lorsque  le  cortège 
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passait,  un  hommo  très  bien  mis,  fut  touché  par  les 
habit  du  Doge  qu'on  portait  sur  un  brancart.  Sur  le 
ehamp  il  defit  son  habit,  et  le  jetta  sur  le  bracart 
en  disant,  qu'il  ne  voulait  pas  Otre  souillé  par  le 
contact  de  ce  restes  inipures  de  l'oligarchie  espi- 
rant.  „  (1) 

Un  tratto  caratteristico  di  Genova  non  mancò 
pure,  come  riferisce  il  Bigoni,  quando  "  sottratti  al 
rogo  l'ombrellino  del  Doge,  lo  scettro  e  la  spalliera 
del  trono  ducale,  fu  stabilito  che  avessero  questi  a 
recarsi  per  il  divin  culto  alla  cattedrale,  ;  e  infatti 
l'ombrellino  ducale  servì  non  più  a  coprire  magistrati 
o  principi,  ma  bensì  il  SS.  Sacramento   „. 

Dei  membri  del  Governo,  solo  due  erano  inter- 
venuti a  quella  festa  del  14  giugno,  in  cui  con  pompa 
solenne  di  emblemi  e  segni  greci  e  mitologici,  dovea 
darsi  principio  per  Genova  ad  un'era  nuova  di  libertà 
e  di  felicità,  e  quei  membri  erano  il  Bertuccioni  di 
Sarzana  e  il  Federici  della  Spezia. 

Per  poco  quest'ultimo,  vuoi  per  essere  vice-còn- 
sole della  Francia,  vuoi  piuttosto  per  le  sue  idee 
ultra  giacobine,  non  era  la  sera  innanzi  escluso 
dal  Governo,  sebbene  fosse  nelle  viste  del  Gran  Ge- 
nerale. 

Gli  altri  tutti,  fra  cui  Gian  Carlo  Serra,  manca- 
vano. Eistoravano  probabilmente  le  forze  loro  di  cui 


(')  Poussielgtje,  Relation  de  la  Revolution  de  Genes,  pag4  36, 
Nota  2n,  e  Guido  Bigoni,  op.  cit.,  pag  67,  Nota* 
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sentivano  di  dovere  presto  abbisognare  nelle  prossime 
lotte.  Buona  occasione  gliene  porgeva  la  lunga  seduta 
della  notte  precedente. 

E  così  avesse  potuto  continuando  quel  suo  riposo 
non  volgere  lo  sguardo  agli  atti  vandalici  che  ima 
ciurma  di  nbbriachi  compiva,  sia  aprendo  le  carceri 
che  abbattendo  le  statue  colossali  di  Andrea  e  Gian 
Andrea  Doria  "  tratte  per  la  città  a  ludibrio...  e 
offerte  quasi  trofeo  del  dispotismo  debellato  ai  piedi 
dell'altare  della  libertà  „.  (1) 

Ma  ormai  il  nostro  compito  è  finito.  La  Conven- 
zione di  Mombello  ha  chiuso  la  storia  dell'antica 
Eepnbblica  di  Genova,  ed  ha  creato  la  Repubblica 
Ligure]  non  le  ha  dato  però  ne  pace,  ne  prosperità 
di  commerci. 

Ben  presto  qnell'istesso  Gian  Carlo  Serra,  ad 
esempio,  insultato  e  svillaneggiato  da  quella  folla 
istessa  che  lo  aveva  tanto  applaudito,  dovrà  uscire 
di  Genova  e  prendere  la  via  dell'esilio.  Ben  presto 
rivoluzioni  e  controrivoluzioni,  eccidi  e  saccheggi  si 
alterneranno  in  Genova  ove  più  non  parrà  possibile 
alcun  ordinamento  sociale.  Arriverà  allora  per  ordine 


(')  Guido  Bigioni,  op.  cit.,  pag.  65.  "■  Quei  rottami  che  si 
poterono  raccogliere  furono  dalla  famiglia  Doria  collocati 
nel  1846  nel  chiostro  di  S.  Matteo.  Qualunque  sia  il  partito 
politico  dei  nostri  lettori,  credo  vorranno  unirsi  con. noi  a 
compiangere  il  tristo  fine  di  un  lavoro  del  miglior  scalpello 
che  si  trovasse  in  Genova  nel  secolo  decimosesto.  „  —  Gaggero, 
pag.  164,  Nota,    - 
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del  Buona  parte,  il  Generale  Laiines,  il  quale,  come 
ben  osserva  il  Botta,  non  curandosi  ne  di  Governo, 
né  di  Faipoult,  ne  di  preti,  ne  di  frati,  né  di  nobili, 
nò  di  plebei,  né  di  patrioti,  né  di  aristocratici,  si 
renderà  padrone  di  Genova  ;  cosa  allora  necessaria  e 
per  la  materiale  esistenza  delle  truppe  francesi  e  per 
le  possibili  future    complicazioni. 


Arrivati  a  questo  punto,  (1)  ci  sembreremmo  di- 
mentichi del  nostro  stesso  lavoro,  se  ancora  per  una 
volta,  l'ultima  certamente,  noi  non  facessimo  ritorno 


(*)  Mancheremmo  al  più  sentito  dei  nostri  doveri  se,  giunti 
al  termine  dell'opera  nostra,  non  porgessimo  una  parola  di  vivo 
ringraziamento  all'onorevole  signor  Conte  Andrea  Sola,  Questore 
alla  Camera  dei  Deputati,  per  la  squisita  gentilezza  con  cui 
Egli  accoglieva  la  nostra  domanda  di  visitare  il  palazzo  Ser- 
belloni  a  Milano,  di  cui  è  fortunato  proprietario,  e  ci  permet- 
teva di  ritrarne  particolari  fotografìe. 

Uguali  ringraziamenti  dobbiamo  al  signor  Marchese  Giu- 
seppe Fassati,  occupante  nel  palazzo  l'appartamento  tuttora 
chiamato  "  di  Napoleone  „,  ove  esiste  il  letto  di  lui,  e,  nella 
camera,  tutta  quasi  l'antica  decorazione;  alla  signora  Giulia 
Puricelli- Guerra,  una  intellettuale  signora,  che  non  sapremmo 
dire  se  più  colta  o  gentile,  che  ci  fé'  vedere,  sempre. nello  stesso 
palazzo  e  insieme  a  veri  tesori  di  scultura  e  pittura  moderna, 
l'appartamento  già  tenuto  dal  Duca  Melzi  d'Eril,  e  la  sala  dove 
Napoleone  si  recò  a  visitarlo  ammalato,  come  ricorda  appunto 
una  lapide  che  vi  è  infissa. 

Sarà  merito  loro  se  l'opera  nostra  avrà  storicamente  "qual- 
che pregio, 
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a  Giuseppina  Bonaparte,  a  colei  da  cui  incoinin- 
ciammo. 

Tre  volte  essa  venne  in  Italia,  tre  volte  che  se- 
gnano come  i  punti  culminanti  della  sua  giornata» 
Venne  ima  prima  volta  nel  luglio  1796;  l'alba  del 
suo  amore  per  il  Bonaparte  e  insieme  i  primi  bagliori 
di  ima  luminosa  fortuna.  Yenne  ima  seconda  volta 
ne:.  1805,  nel  pieno  meriggio  della  sua  gloria,  nel 
piti  alto  splendore  della  sua  potenza  se  non  della 
sua  felicità,  poiché  amava  allora  veramente  Napo- 
leone e  non  ne  era  corrisposta  come  avrebbe  desi- 
derato. Venne  infine  ima  terza  volta  nel  1812,  due 
anni  prima  della  sua  morte,  già  nell'epoca  fatale 
del  divorzio,  al  principio  di  quella  ancora  più  fatale 
campagna  di  Russia.  Ed  è  il  tramonto  di  ogni  cosa, 
dell'amore,  della  potenza,  della  vita! 

Qual  profeta  avrebbe  potuto  presagirle  tutto  ciò 
il  24  giugno  1796,  quando  ella  si  faceva  firmare  il 
suo  passaporto  per  l'Italia,  e  subiva  quel  viaggio 
tanto  a  malincuore,  piangendo  di  quella  imposizione, 
come  un  fanciullo,  e  dinanzi  ad  Arnault,  a  Junot  e 
a  Murat? 

E  vero  bensì  che  il  soggiorno  in  Italia  le  tornò 
poi  altrettanto  gradito,  perchè  vi  rimase  quando  già 
il  suo  vittorioso  marito  aveva  fatto  ritorno  a  Parigi 
per  cogliere  il  10  dicembre  1797,  in  una  festa  al 
Lussemburgo,  i  primi  allori  del  trionfo.  Giuseppina 
invece  lasciava  l'Italia  proprio  negli  ultimi  giorni  di 
quell'anno  e  giungeva  a  Parigi  il  2  gennaio  1798, 
attesa  per  una  splendida  festa  che  il  ministro   degli 

29 
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esteri,  Talleyrand,  doveva  dare  l'indomani   in   onore 
del  generale  Bonaparte. 

Sette  anni  più  tardi,  l'Imperatore,  bramoso  di 
cingere  anche  la  corona  d'Italia,  faceva  ritorno  fra 
noi,  condncendo  seco  l'Imperatrice  Giuseppina.  Gran- 
diose feste  lo  attendevano  il  29  aprile  in  Torino,  il 
5  maggio  in  Alessandria  e  specialmente  a  Marengo, 
dove  aveva  luogo  nna  riproduzione  della  grande 
battaglia,  ed  egli  vi  assisteva  indossando  gli  stessi 
abiti  e  lo  stesso  cappello  di  cinque  anni  innanzi  e 
che  espressamente  si  era  fatto  mandare  da  Parigi. 

Per  la  solenne  cerimonia  che  doveva  aver  lnogo 
a  Milano,  arrivavano  la  sera  del  12  maggio,  e  subito 
assistevano  ad  nna  grande  rappresentazione  di  Ca- 
store e  Polluce,  che  avea  luogo  alla  Scala,  e  final- 
mente il  giorno  25  successivo,  la  popolazione  gremita 
in  piazza  del  Duomo  ascoltava  il  capo  degli  araldi  che 
nscendo  dalla  porta  maggiore  del  tempio,  così  si  avan- 
zava gridando:  "  Napoléon,  emperenr  des  Prancais  . 
et  roi  d'Italie  est  conronné  et  intronisé  —  Vive  PEm- 
perenr  et  Eoi!   „ 

Sebbene  Giuseppina  desiderasse  grandemente  di 
essere  incoronata  regina  d'Italia,  tale  desiderio  tut- 
tavia doveva  rimanere  incompiuto.  Eppure  Napo- 
leone attraversava  allora  nno  dei  migliori  momenti 
della  sna  vita,  qnando  cioè  era  ben  difficile  che  sa- 
pesse negare  qualche  cosa  all'Imperatrice. 

Ci  racconta  a  questo  proposito  madamigella  Avril- 
lon,  che  fn  lettrice  di  Giuseppina  e  lasciò  dne  volumi 
di  Memorie,  che  quando  Napoleone  fu  di  ritorno  dal 
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Duomo  dopo  avvenuta  l'incoronazione,  il  suo  sguardo 
e  le  sue  parole  dimostravano  una  gioia  straordi- 
naria, quasi  infantile,  per  la  grande  soddisfazione 
provata.  (1) 

Sarebbe  stato  meno  allegro  certamente  ove  avesse 
avuto  conoscenza  della  coalizione  che,  proprio  in  quel 
memento,  a  Vienna  si  tramava  contro  lui,  e  che  egli 
doveva  infrangere  così  brillantemente  ad  Austerlitz. 
Ma  i  giorni  che  si  succedono  sotto  il  bel  cielo  d'Italia, 
sono  giorni  di  festa,  e  con  essi  a  gara  lo  vanno  accla- 


(*)  Dopo  aver  detto  "  qu'il  était  d'une  gaìté  folle,...  qu'il 
se  frottait  les  mains  „,  Madamigella  Avrillon  aggiunge  che  Na- 
poleone così  le  avrebbe  parlato:  "  Eli  bien!  mademoiselle,  avez- 
vous  v'u  la  cerimonie?  Avez-vous  bien  entendu  ce  que  j'ai 
dit,  en  posant  la  couronne  sur  ma  tète?  —  Allors  il  répéta 
presque  du  mème  ton  qu'à  la  catliedral:  Dieu  me  l'a  donnée  ! 
Gare  à  qui  la  touche!  —  Je  lui  dit,  que  rien  de  ce  qui  s' était 
passe  ne  m'avait  échappé.  Il  fut  on  ne  peut  plus  aimable  pour 
moi;  et  j'ai  remarqué  bien  souvent  que  lorsque  rien  ne  tra- 
cassait  Fempereur,  il  nous  parlait  avec  une  sorte  de  bonhomie, 
d'abandon,  comme  s'il  eùt  été  notre  égal  ;  mais  lorsqu'  il  nous 
adressait  ainsi  la  parole,  c'était  toujours  pour  nous  faire  des 
questions  ;  et  pour,  ne  point  lui  deplaire,  il  fallait  lui  repondre 
sans  paraìtre  trop  embarrassé.  Il  nous  donnait  quelque  fois 
une  tape,  ou  nous  tirait  l'oreille;  c'éjfcaient  autant  de  faveurs 
qu'il  n'accordait  pas  à  tout  le  monde,  et  nous  pouvions  juger 
du  degré  de  sa  bonne  humeur  par  le  plus  ou  moins  de  mal 
qu'il  nous  fasait....  Bien  souvent,  il  en  fasait  autant  à  l'impe- 
ratrice; il  lui  donnait  des  tapes,  en  jouant  de  préférence  sur 
les  épaules;  elle  avait  beau  lui  dire:  Finis  donc,  Bonaparte  ! 
il  continuait  tant  que  le  jeu  lui  plasait.  „ 

M.lle  Avrillon,  Memorie  citate.  —  La  Cour  de  Vhnpératrice 
Josephine  par  Imbert  de  Saint- Amand,  pag.  174. 
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mando  le  città  italiane.  Anche  Genova,  che  ha  per- 
duto oramai  la  memoria  di  essere  stata  Ima  fiorente 
ardimentosa  e  battagliera  repubblica,  più  non  desi- 
dera, auspice  il  Durazzo,  che  di  deporre  gli  nltimi 
yeli  a  lei  rimasti,  misere  larve  di  nn  governo  demo- 
cratico, e  diventare  un  semplice  dipartimento  fran- 
cese, umiliando  la  fronte  dinanzi  al  nuovo  impera- 
tore e  re  ! 

Napoleone  e  Giuseppina  arrivano  infatti  a  Genova 
il  30  giugno  di  quell'anno  e  vi  si  fermano  fino  al 
7  luglio,  occupando  lo  splendido  palazzo  Doria,  esi- 
stente in  Piazza  Principe.  (1)  Ammirabile  veramente 


(*)  Intorno  a  questo  palazzo,  E.  A.  Le  Mesurier,  nella  citata 
sua  opera  dà  questi  cenni  :  "  Il  vecchio  palazzo  fu  donato  dallo 
Stato  a  Pietro  Fregoso  nel  1357,  quale  premio  per  la  vittoria 
riportata  sul  Re  Lusignano  di  Cipro  e  rimase  in  possesso  della 
famiglia  sino  al  principio  del  secolo  XVI,  allorché  i  Fregoso 
furono  completamente  battuti  dalla  famiglia  rivale  degli  Adorno,, 
e  la  loro  fortuna  si  dileguò.  Un  interessante  episodio  del  pe- 
riodo dei  Fregoso  ci  è  dato  dalla  visita  che  nel  1483  il  rino- 
mato Santo  Francesco  da  Paola  fece  a  Genova,  dalla  quale 
passò  essendo  diretto  a  Parigi,  chiamato  colà  dal  morente 
Luigi  XI  affine  di  calmare  la  mente  e  possibilmente  guarire 
il  corpo  del  reale  peccatore. 

"  Nella  vecchia  parte  del  fabbricato  si  può  ancora  osservare 
la  finestra  da  cui  S.  Francesco  impartiva  la  benedizione  alla 
moltitudine  accorsa. 

"  Sotto  Andrea  Doria  l'interno  del  palazzo  fu  splendidamente 
dipinto  a  fresco  da  Pierino  del  Yaga,  uno  fra  i  più  celebri 
artisti  che  la  selvaggia  cattura  di  Roma  per  opera  del  Conne- 
stabile  di  Borbone,  ed  il  periodo  di  miseria  che  ne  seguì,  aveva 
allontanato  dalla  città  per  cercare  impiego  altrove.  I  lavori 
fatti   da   Pierino   del  Vaga  per  i  Doria,  oltre  ad  essere  eccel- 
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fra  le  tante,  fu  la  festa  notturna  datasi  in  loro 
onore  il  2  luglio. 

La  città  e  il  porto  scintillanti  di  lumi  profusi 
per  ogni  dove,  rivaleggiano  col  cielo  stellato,  tersis- 
simo.  Napoleone  e  Giuseppina,  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni di  una  folla  ebbra  di  entusiasmo,  discendono 
dal  terrazzo  verso  il  mare  ed  entrano  in  una  specie 
di  tempio  rotondo  appositamente  costrutto.  Poi,  quasi 
per  incantesimo,  il  tempio  si  muove,  si  stacca  dalla 
riva,  si  avanza  in  mezzo  al  porto  che  è  tutto  sfavil- 
lante di  lumi.  Allora  quattro  enormi  zattere  coperte 
di  fiori,  di  arbusti,  di  statue,  di  fontane  e  di  muschio, 
simili  ad  isole  vaganti,  si  avvicinano  a  poco  a  poco 
al  piccolo  tempio  e  ad  esso  si  ricongiungono  in  modo 
da  formare  come  un'isola  deliziosa  sorta  per  incanto 
dal  mare.... 

Come  e  con  quale  indicibile  angoscia  doveva  ri- 
cordare poi  quella  festa,  Giuseppina,  all'epoca  della 
sua  terza  ed  ultima  venuta  in  Italia! 

Ella  venne  dunque,  come  abbiamo  detto,  fra  noi 
anche  nel  luglio  del  1812,  ma  non  più  come,  sovrana, 
come  madre.  Mentre  il  figlio  Eugenio,  in  quella  ter- 
ribile e  così  funesta  campagna  di  Eussia,  teneva  alto, 
col  prestigio  del  valore,  il  buon  nome  d'Italia,  essa 
era  venuta  a  Milano,  per  assistere  la  nuora  Augusta, 


lenti  per  sé  stessi,  servirono  di  -modello  alla  scuola  di  affresco 
esistente  in  Genova,  cosicché  la  sfortuna  di  Eoma  fu,  dal  punto 
di  vista  dell'arte,  una  fortuna  per  Genova.  (Genoa,  Her  Historij 
as  Written  in  Her  Buildings.  E.  A.  Le  MesuRier,  pag.  155-156.  „ 
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che  si  sgravò  infatti  il  31  luglio  di  una  bambina  spo- 
sata diciassette  anni  più  tardi  a  Don  Pedro  impera- 
tore del  Brasile.  (1) 

Il  soggiorno  di  Milano  doveva  necessariamente 
richiamare  nell'animo  di  Giuseppina  il  ricordo  della 
sua  prima  venuta  in  Italia  e  suscitarvi  ben  amari 
confronti.  (2) 


(')  La  principessa  Augusta,  moglie  di  Eugenio  viceré 
d'Italia,  aveva  già  avuti  da  lui  tre  figli.  La  primogenita,  Giu- 
seppina Massimiliana  Eugenia,  era  nata  a  Parigi  il  24  marzo  1809 
e  sposò  poscia  il  22  maggio  1823  il  principe  Oscar  di  Svezia; 
la  seconda,  Eugenia  Napoleone,  era  nata  a  Milano  il  23  dicem- 
bre 1808  e  andò  sposa  il  22  maggio  1826  al  principe  Guglielmo 
di  Hoenzollern-Hechingen  ;  il  terzogenito,  Augusto  Carlo  Eu- 
genio, nato  pure  a  Milano  il  9  dicembre  1810,  divenne  sposo 
il  1°  dicembre  1834  della  regina  di  Portogallo  Donna  Maria  IL 
E  dopo  il  parto  cui  assistette  Giuseppina  nacque  ancora  :  Teo- 
dolinda Luisa  Eugenia  Napoleone  il  13  aprile  1814,  che  sposò 
l'8  febbraio  1841  il  conte  Guglielmo  di  Wurtemberg 5  e  il  2  ot- 
tobre 1817  Massimiliano  Giuseppe  Eugenio  Augusto  Napoleone 
clie  fu  duca  di  Leuchtemberg  e  clie  il  14  luglio  1839  sposò 
la  figlia  dell'imperatore  Niccolò  di  Russia,  la  gran  duchessa 
Maria. 

(2)  "  Le  séjour  de  Milan  rappelait  à  Josephine  les  plus 
eblouissants  souvenirs  de  sa  vie,  les  radieuses  années  1796 
et  1797,  où  elle  avait  vu  briller  comme  les  feux  de  l'aurore, 
les  premiers  rayons  de  la  gioire  de  son  époux,  cette  gioire 
qui  ressemblait  au  soleil  d'Italie.  Alors,  Bonaparte  la  cheris- 
sait  avec  une  tendresse  allant  jusqu'au  delire.  Quand  elle 
faisait  avec  tant  de  grace  les  honneur  du  palais  Serbelloni, 
ou  du  chàteau  de  Montebello;  quand  elle  se  promenait  au 
Corso  sur  le  bastion  de  la  Porte  Orientale;  quand  elle  allait 
prier  so.us  les  voùtes  du  Dòme,  comme  on  la  trouvait  belle, 
comme  on  l'admirait!  Quel  enthousiasme  elle  excitait  dans  la 
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Con  quanta  tristezza  al  letto  della  nuora,  rian- 
dando col  pensiero  a  quei  primi  giorni  di  gloria  e  di 
amore,  quando  Napoleone  le  scriveva  quelle  lettere 
così  riboccanti  di  passione,  e  si  proponeva  di  battere 
l'esercito  di  Wurmser  per  fargli  pagare  care  le  la- 
lagrime  versate  da  lei  nella  'sua  fuga  da  Brescia,  (1) 
con  quanta  tristezza,  diciamo,  avrà  ricordato  allora 
e  le  passeggiate  al  corso,  le  gite  sul  lago  di  Como 
e  sul  lago  Maggiore,  poi  il  soggiorno  brillante  e  cla- 
moroso di  Mombello,  infine  quello  mite  e  solitario 
di  Passeriano.... 

Si  volle  da  alcuni  notare  la  strana  influenza  che 
ebbero  le  isole  nella  vita  di  Napoleone,  che  nato  in 
Corsica,  approda  la  prima  volta  nel  1779  sul  conti- 
nente francese,  l'anno  istesso  cioè  che,  dalla  parte  op- 
posta, a  Brestj  vi  approda,  proveniente  dalla  Martinica, 
Giuseppina  Tascher  de  Lapagerie.  Un'altra  isola  poi 
gli  serve  di  esilio,  un'altra  di  tomba. 

Ma  ben  più  interessante  e  certo  più  utile  sa- 
rebbe a  nostro  avviso  uno   studio   sull'influenza   che 


jeune  armée  républicaine  et  dans  toutes  les  classes  de  la 
société  milanaise  !  Jamais,  aux  temps  les  plus  fasteux  de  l'Em- 
pire, elle  ne  devait  voir  d'aussi  beaux  jours.  „  (Les  demières 
années  de  V impératrice  Josephine,  par  I.  de  Saint-Amakd.  — 
Paris,  E.  Dentu,  éditeur,  1893. 

(*)  "  ....  dans  l'inquiétude,  dans  l'agitation  du  moment,  la 
crainte  la  saisit,  et  elle  pleura  beaucoup....  Wurmser!  s'ecria-t-il, 
me  paiera  clier  les  pleurs  qu'il  te  cause.  „  (Mémorial  de  Sainte- 
Hélène.  La  Citoyenne  Bonaparte.  I.  de  Saint-Amand,  pag.  66.  Paris, 
Dentu,  éditeur). 
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esercitarono  alcune  donne  sulla  caduta  di  Napoleone 
nel  1814. 

Qual  baratro  immenso  non  si  scavò  egli  colle 
proprie  mani,  ripudiando  una  donna  che  era  sempre 
stata  compagna  della  sua  fortuna,  la  buona  Giusep- 
pina, inimicandosi  in  un  modo  così  impolitico,  quasi 
brutale,  la  regina  di  Prussia,  la  De-Staél,  la  Kru- 
dener? 

Dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Friedland,  e  du- 
rante le  trattative  di  Napoleone  colla  Prussia  e  l'im- 
peratore Alessandro,  una  donna  che  univa  ad  un 
grande  amore  per  la  sua  patria,  un  raro  accorgimento 
politico  e  tutto  il  fascino  di  una  meravigliosa  bel- 
lezza, la  regina  di  Prussia  (1),  raggiunto   il  marito  a 


O  "  La  reme  de  Prusse  était'l'une  des  femmes  les  plus 
belles  et  les  plus  spirituelles  de  son  t'emps.  Une  lieure  après 
qu'elle  fut  arrivée  à  Tilsitt,  Napoléon  alla  lui  rendre  visite, 
et  le  soir,  lorsqu'elle  vint  diner  chez  lui,- il  alla  respectueuse- 
mente  la  recevoir  à  la  porte  de  la  maison  où  il  demeurait. 
Mais,  malgré  les  efforts  qu'elle  fit  pour  adoucir  les  conditions 
de  la  paix  imposée  à  la  Prusse,  son  insistance  gracieuse  et 
opiniàtre  n'obtint  rien.  Napoléon  rendait  ainsi  compte  a  Jo- 
sephine le  7  juillet,  de  ce  diner,  qu'il-  avait  fait  la  veille 
avec  la  seduisant  souveraine  :  Mon  amie,  la  reine  de  Prusse  a 
dine  hier  avec  moi.  «Pai  eu  à  me  defendre  de  ce  qu'elle.  vou- 
lait  m'obliger  à  faire  encor  quelques  concessions  a  son  mari  ; 
mais  j'ai  été  galant,  et  je  me  suis  tenu  à  ma  politique.  Elle 
est  fort  aimable.  J'irai  te  donner  des  détails  qu'il  me  serait 
impossible  de  te  donner  sans  etre  bien  long.  Quand  tu  liras 
cette  lettre,  la  paix  avec  la  Prusse  et  la  Russie  sera  conclue 
et  Jerome  reconnu  roi  de  Westphalie  avec  trois  millions  de 
population.  Ces  nouvelles  pour  toi  seule.  Adieu,  mon  amie;  je 
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Tilsitt,  aveva  invano  profusi  tutti  i  tesori  della  sua 
grazia  per  indurre  Napoleone  a  qualche  -concessione 
in  favore  di  un  regno  che  non  potendosi  totalmente 
distruggere,  era  pur  necessario  lasciare  dignitosa- 
mente vivere.  Si  racconta  infatti  che  in  uno  di  quei 
giorni  in  cui    così   frequenti   avvenivano    fra    loro   i 


t'aime  et  veux  te  savoir  contente  et  gaie.  „  (La  Cour  de  V Im- 
pératrice Josephine.  I.  de  St.-Amand.  Paris,  Dentu,  éditeur). 

A  questo  proposito  il  Temps  pubblicò  nel  dicembre  1900 
e  il  Secolo  XIX  riprodusse  una  lettera  u  curiosissima  e  finora 
inedita  che  il  conte  Francesco  Gabriele  di  Bray  indirizzava 
da  Dresda  il  20  luglio  1807  al  Governo  bavarese,  che  lo  aveva 
inviato  in  quella  città  per  felicitare  Napoleone,  di  ritorno  dalla 
Eussia,  delle  vittorie  di  Eylau  e  di  Friedland. 

"  È  singolare  il  disprezzo  ostentato  da  Napoleone  in  questa 
occasione  per  la  Prussia  e  per  il.  suo  re  Federico  Guglielmo  III. 
Parlando  della  fine  della  campagna  e  dei  negoziati  di  Tilsitt, 
egli  disse:  "  Tutto  ciò  che  io  faccio  per  la  Prussia,  lo  faccio 
per  la  Kussia.  „  Più  oltre  il  conte  di  Bray  scrive  :  "  Sua  Maestà 
(Napoleone)  sembra  aver  concepita  una  opinione  estremamente 
sfavorevole  del  re  di  Prussia.  Io  non  riprodurrò  qui  tutto  ciò 
che  Sua  Maestà  mi  ha  detto:  ma  si  comprende  che  lo  consi- 
dera come  un  uomo  nullo,  senza  carattere  e  senza  mezzi. 
Tutto,  sino  al  vestito  bizzarro  che  aveva  adottato  (era  una  specie 
di  abito  alla  ussara  con  un  shako  per  copricapo  e  dei  baffi  a 
punta),  lo  previene  sfavorevolmente  contro  questo  disgraziato 
principe. 

"  L'imperatore  è  ugualmente  mal  disposto  per  la  nazione 
prussiana.  È  una  nazione  vile  e  vanitosa,  mi  disse  Napoleone, 
senza  carattere  e  senza  vigore.  (Come  Blucher  dovea  vendicare 
l'insulto  !).  Sempre  battuti  e  sempre  insolenti,  costoro  maltrat- 
tano orribilmente  i  nostri  prigionieri,  mentre  i  russi  li  colmano 
di  cure,  li  proteggono  contro  i  medesimi  prussiani.  Fossero  al- 
meno coraggiosi!  Io  perdono  ad  un  nemico  coraggioso,  e  mi 
sforzo  di  rendere  meno  aspre  le  sue  sventure,  ma  odio  i  vili. 
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colloqui,  avendo  la  regina  di  Prussia  una  bellissima 
rosa  bianca  in  mano,  l'offrisse  a  Napoleone  aggiun- 
gendo col  più  grazioso  sorriso:  "  Prendetela,  Sire, 
ma  in  cambio  di  Magdeburgo.  „ 

Non  è  noto    se  il  vincitore  di  Jena  abbia  preso 
la  rosa,  è  certo  che  rifiutò  Magdeburgo,  e  che  quanto 


E  una  cattiva  azione.  Essi  cominciano  già  a  Berlino  a  com- 
mettere delle  sciocchezze;  ma  io  sono  deciso  di  farla  finita. 
La  più  piccola  noia  che  mi  procureranno,  varrà  loro  dieci  mi- 
lioni di  contribuzioni  di  più.  Ho  conservato  Magdeburgo  per 
essere  più  pronto  all'occorrenza.  Se  mi  cimentano,  vado  a  Ber- 
lino immediatamente. 

"  Napoleone  aveva  un  miglior  calcetto  della  regina  di 
Prussia.  Quanto  alla  regina,  soggiunse  l'imperatore  al  conte 
di  Bray,  la  cosa  è  diversa.  È  una  donna  piena  di  spirito,  ed 
è  cento  volte  superiore  a  suo  marito  che  non  può  amare  ne 
stimare.  L'imperatore  Alessandro  l'ha  perduta  nel  1805.  Costui 
è  di  un  carattere  piacevole  ed  amabile  ;  è  un  eroe  da  romanzo. 
Non  ci  può  esser  dubbio  sulla  preferenza  da  concedere  all'uno 
o  all'altro.  La  regina  ha  fatto  di  tutto,  continuò  l'imperatore, 
per  strapparmi  Magdeburgo,  ricorrendo  alle  preghiere,  alle  la- 
grime, ai  discorsi  più  persuasivi.  Ho  visto  tutto  ciò  col  sangue 
freddo  di  un  vecchio  soldato,  e  quando  m'accorsi  che  la  regina 
cominciava  a  mancare  di  dignità,  la  ho  fatta  smettere. 

"  Dopo  questi  ed  altri  sfoghi  del  genere  contro  la  Prussia 
e  i  suoi  uomini  di  Stato,  contro  l'Austria  e  le  sue  debolezze, 
Napoleone  congedò,  in  modo  assai  cortese  del  resto,  il  conte 
di  Bray,  non  senza  rivolgergli  alcune  parole  gentili,  e  infor- 
marsi dello  stato  di  salute  della  signora  di  Bray,  che  pochi 
giorni  prima  aveva  dato  alla  luce  un  figlio. 

"  Quest'ultimo,  che  divenne  in  seguito  ministro  degli  esteri 
di  Baviera,  firmava  il  23  novembre  1870  a  Versailles  l'atto  di 
adesione  del  suo  paese  al  nuovo  impero  germanico.  Come  eran 
mutati  gli  eventi!  „ 

(Dal  Secolo  XIX  di  Genova  12-13  dicembre  1900). 
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accordò  alla  Prussia  fu  per  uu  riguardo  al  suo  uuovo 
alleato,  l'imperatore  di  tutte  le  Eussie.  "  Qui  sait?  — 
coiichiude  Imbert  de  Saint-Amand,  riferendo  l'aned- 
doto.  —  L'aceptation  d'une  rose  aurait  peut-ètre 
óvité  bien  des  desastres,  bieu  des  vengeances.  A  quoi 
tiennent  les  destinées  de  ce  monde!   „ 

Quanto  alla  De-Stael  sono  troppo  noti  i  rap- 
porti sempre  esistiti  fra  lei  e  Napoleone  ;  lo  sono 
meno  invece  quelli  fra  Napoleone  e  la  Krudener. 
L'isterica  che  in  pubblico  cadeva  in  ginocchio  esta- 
tica dinanzi  al  Garat  che  cantava;  la  donna  che 
nel  1814  padrona,  nel  modo  che  tutti  sanno,  del  cuore 
dell'imperatore  Alessandro,  poco  sollecito  del  ritorno 
dei  Borboni  sul  trono  di  Francia,  avrebbe  forse  po- 
tuto, volendolo,  fare  accettare  l'abdicazione  di  Na- 
poleone in  favore  del  Ee  di  Eoma.  (1) 


(')  "  Deux  femmes  dont  il  (Napoleone)  avait  repoussé  les 
avances,  madame  de  Staél  et  madame  de  Krudener,  s'en  ven- 
gerent,  l'ime,  en  organissant  contre  lui  la  conspiration  du 
liberalisme,  l'autre  en  decidant  l'empereur  Alexandre,  dont  elle 
était  la  conseillere  et  l'Egerie,  à  détróner  la  dynastie  de  Bo- 
naparte,  et  à  faire  proclamer  les  Bourbons.  Sans  madame  de 
Krudener,  il  est  probable  que  ISTapoleon  II  aurait  été  empereur 
et  que  Louis  XVIII  n'aurait  pas  été  roi.  „  (La  jeunesse  de 
l'Impératrice  Josephine,  par  I.  de  Saint-Amand,  pag.  xn). 
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Arbitrii  del  governatore  Faipoult.  —  La  guardia  armata  a 
palazzo  Spinola.  —  Festa  da  ballo  o  convegno  di  congiurati  ? 

—  L'opinione  di  un  anonimo  e  le  sue  rampogne  al  Governo. 

—  I  disegni  di  Giuseppina  Bonaparte.  —  Agostino  Spinola  e 
le  rimostranze  di  Faipoult.  —  Nappa  tricolore  e  nappa  nera. 

Capitolo  YI „     117 

Giornali  e  biglietti  di  calice.  —  La  stampa  giacobina  di  . 
Milano  e  i  suoi  attacchi  al  Governo  Genovese.  —  La  Repub- 
blica di  Genova  accusata  di  venefìcio.  —  Condizioni  morali  e 
politiche  della  Lombardia  nel  1797.  —  Lagnanze  infruttuose 
di  Genova  al  Bonaparte.  —  Una  delicatissima  missione  affi- 
data al  negoziante  Adamo  Calvi.  —  Risposta  di  costui  al  Pa- 
trizio Filippo  Durazzo.  —  Una  instanza  di  Gerolamo  Serra.  — 
Discorso  di  quest'ultimo  nel  Minore  Consiglio.  —  Genova  e  il 
trattato  di  Campoformio.  —  Strane  dicerie  fra  il  popolo  ge- 
novese. —  Ancora  un  biglietto  di  calice. 

Capitolo  YII ,,149 

Faipoult  e  i  primi  moti.  —  Voci  di  annessione  della  Spezia 
alla  Cisalpina.  —  Francesco  Grimaldi  e  Niccolò  Cattaneo  In- 
quisitori di  Stato.  —  Arresto  del  Vitaliani  e  sua  pronta  scar- 
cerazione. —  Conseguenze.  —  Le  prime  instanze  del  Faipoult 
per  un  cambiamento  della  Costituzione.  —  Il  fatto  dell' Acqua- 
sola  e  la  relazione  degli  Inquisitori  di  Stato.  —  Provvedimenti 
del  Governo.  —  Le  adunanze  alla  spezieria  Morando.  —  Il  club 
dei  Giacobini  Genovesi.  —  I  novatori  in  continua  agitazione. 

—  Loro  canzoni  preferite.  —  La  sera  del  21  maggio.  —  Le 
finestre  del  Faipoult  illuminate  colle  parole  "  La  Pace  „.  — 
Loro  triste  significato  per  Genova. 

Capitolo  VILI     . ,,181 

La  notte  dal  21  al  22  maggio.  —  Atti  vandalici.  —  Gli 
insorti  condotti  dal  signor  Serra  di  Pre.  —  Il  primo  grido  di 
"  All'armi  !  „.  —  Il  Ponte  Reale  e  le  porte  dell'Acquasola  in 
potere  degli  insorti.  — Liberazione  dei  prigionieri  alla  Malapaga 
e  nell'Arsenale.  —  Il  Governo  si  affida  a  Faipoult.  —  Proclama. 

—  Il  cambiamento  della  Costituzione  è  deciso.  —  Il  Senato  e 
Faipoult.  —  Nomina  di  una  Giunta  provvisoria.  —  La  mag- 
gioranza riserbata  al  Governo.  —  Gli  insorti  la  eludono.  — 
Le  trattative  a  mezzo  del  Faipoult.  —  Gli  eletti  dagli  insorti 
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non  si  recano  a  Palazzo.  —  Troppo  tardi!  —  L'insurrezione 
del  popolo  Genovese  e  un'immagine  della  Madonna.  —  La 
lotta  per  le  vie  e  la  descrizione  che  ne  fa  il  Gaggero.  — 
L'eroismo  del  Doria  e  la  parzialità  di  qualche  storico,  —  La 
nostra  rivoluzione  fu  preparata  o  fu  un  atto  spontaneo  del 
popolo  ? 

Capitolo  IX Pag.  217 

Il  contegno  del  popolo  infonde  coraggio  al  Senato.  —  Le 
domande  del  Ministro  di  Francia  e  un'audacia  senza  esempio. 

—  Panico  in  Genova  per  l'arrivo  della  squadra  francese.  —  I 
carbonai  e  i  facchini  alle  armi.  —  Il  pericolo  della  lotta  è 
scongiurato.  —  Quale  interesse  poteva  avere  Faipoult  all'al- 
lontanamento della  squadra.  —  Ultimatum  di  Faipoult  e  gra- 
vità della  situazione.  —  Un'adunanza  del  Minore  Consiglio 
che  dura  due  giorni.  —  Parlano  i  Magnifici  Niccolò  Cattaneo, 
Niccolò  De  Mari,  Gerolamo  Serra,  Stefano  Rivarola  ed  altri.  — 
Sunto  dei  loro  discorsi.  —  Si  decidono  deputazioni,  al  Diret- 
torio, al  Bonaparte,  al  Faipoult.  —  Risposte  di  Faipoult  ai 
Patrizii  Michelangiolo  Cambiaso,  Gian  Luca  Durazzo  e  Ignazio 
Serra.  » 

Capitolo  X    . ;    .       ,,249 

Apparente  tranquillità  della  Repubblica.  —  Sue  delibera- 
zioni. —  Sospensione  degli  animi.  —  Tentativo  di  corruzione. 
— ■  Diversità  fra  Genova  e  Yenezia.  —  Il  progetto  Calvi.  —  La 
Deputazione  a  Mombello.  —  Bonaparte  e  Cincinnato.  —  La 
Corte  di  Mombello  e  le  Memorie  di  Miot  de  Melito.  —  Ri- 
sposta eli  Bonaparte  alla  Deputazione.  —  La  Vallette  a  Genova 
e  Vultimatum  di  Bonaparte.  —  Osservazioni  di  Faipoult  e  ri- 
sposta di  La  Vallette.  ■— ■  Lettura  '  al  Senato  del  superbo  mes- 
saggio. —  Ventiquattro  ore  di  tempo.  —  Genova  in  preda  ad 
una  viva  agitazione. 

Capitolo  XI   .    . ,,269 

Arrivo  improvviso  della   famiglia  Bonaparte  in  Genova. 

—  Timori  di    La  Vallette  e  fiera  risposta  di  Madama  Letizia. 

—  La  famiglia  Bonaparte  a  Mombello  e  gli  intenti  di  Napo- 
leone. —  Risposta  del  Doge  al  Generale  Bonaparte.  —  Il  Mi- 
nistro di  Francia  abusa  della  sua  posizione.  —  Suoi  motivi 
particolari  per  l'arresto  di  certi  patrizii.  —  Il  Senato  resiste 
e  Faipoult  domanda  i  passaporti.  —  Sue  minaccie  per  averli. 

—  La  Repubblica  cede.  —  Gli  Inquisitori  di  Stato  e  Niccolò 
Cattaneo  in  istato  d'arresto.  —  La  Repubblica  muore. 

Capitolo  XII ,,295 

Una  similitudine  del  Manzoni  e  le  origini  della  città  di 
Novi  Ligure.  —  La  tradizione  intorno  all'origine  del  nome  e 
l'autorità  di  Lorenzo  Capelloni.  —  Opinioni  del  Costa  e  del 
Bottazzi.  —  Loro  errori  nel  voler  Novi  fondata  dai  Tortonesi. 

—  Gli  studi  di  G.  F.  Capurro.  —  I  Manoscritti  clell'Ancisa,  di 
Ercole  Spinola  e  di  Paolo  Serra.  —  Una  pretesa  investitura 
di  Ottone  "I.  —  Novi  corte  longobarda  e  l'antichità  della  Pieve. 

—  n  primo  atto  autentico  che  parla  di  Novi.  —  Istrumenti  falsi 
e  interpolati. 

Capitolo  XIII    .    . ,,319 

Il  nome  di  Nove  e  i  nove  castelli.  —  Una  tradizione  sfa- 
tata. —  Castel  Busseto  e  Castel  Gazzo.  —  Novi  di  Modena  o 
Novi  Ligure?  —  I  confini  del  dominio  estense.  —  Nove  alleata 
con  Genova  e  Pavia  contro  Tortona.  —  Solenne  convegno  nella 
chiesa  di  San  Niccolò.  —  L'atto  originale  in  pergamena.  — 
Altro  patto  di  alleanza  con  Genova  e  Tortona   contro  Pavia. 

—  Altri   documenti  del  Bottazzi.  —  Novi  piccola  repubblica 
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di  fatto  indipendente.  —  I  Consoli,  il  Podestà  e  la  Credenza. 

—  La  "  Carta  Novarum  „  pubblicata  dal  Bottazzi  —  Tortona 
acquista  Nove  per   L.  2700.  —  Conchiude  pace  con  Pozzuolo. 

—  Il  reale  dominio   di  Nove  le   sfugge  per  sempre. 

Capitolo  XIY Pag. 

Un'iscrizione  male  interpretata.  —  La  torre  di  Nove.  — 
Una  preziosa  citazione  del  Muratori.  —  I  marchesi  del  Mon- 
ferrato e  i  Visconti  di  Milano.  —  Nove  sotto  il  dominio  fran- 
cese. —  Facino  Cane  e  Battaglia  di  Nove.  —  Convenzioni  colla 
Repubblica  di  Genova.  —  Malafede  di  quest'ultima.  —  La  ti- 
rannia dei  Fregoso.  —  Paolo  da  Nove  e  le  cappette.  —  Luigi  XII 
di  Francia  entra  trionfante  in  Genova.  —  Supplizio  di  Paolo 
da  Nove.  —  Origa  Fregoso  e  i  suoi  diritti  su  Nove.  —  Una  rac- 
colta di  manoscritti  inediti.  —  Il  piccolo  borgo  sorge  a  vita 
nuova.  —  Si  abbellisce  di  edifizii  e  di  chiese.  —  Contende  alla 
Repubblica  il  diritto  di  imporgli  gravami.  —  Si  forma  un'am- 
ministrazione propria. 

Capitolo  XV. „. 

Generosa  liberalità  di  Nove  verso  Genova.  —  Come  ne  è 
ricompensata.  —  Una  questione  eternamente  sub  indice.  — 
Nove  e  i  viveri  per  l'esercito  francese.  —  Il  Manoscritto  di 
Giuseppe  Tommaso  de  Ambrosiis.  —  Novi  e  Napoleone  Bona- 
parte.  —  Gian  Benedetto  Pareto  ultimo  Governatore  di  Nove. 

—  L'opinione  pubblica  si  cambia  in  favore  della  Francia  e 
delle  nuove  idee.  —  Il  grido  della  rivolta  in  Nove.  —  Un  Ma- 
nifesto dei  Novesi  ai  "  Buoni  Genovesi  „.  —  Un'adunanza  se- 
creta e  notturna.  —  Vi  partecipano  i  Padri  del  Comune.  — 
Viene  decisa  la  ribellione  alla  Repubblica, 

Capitolo  XYI     ...............       „ 

Genova  nei  primi  giorni  del  giugno  1797.  —  La  Giunta 
provvisoria.  —  I  negozianti  genovesi  e  la  guardia  nazionale. 

—  Un'adunanza  in  San  Siro.  —  Un'altra  all'Università  sciolta     ■ 
colla  forza.  —  La  Giunta  provvisoria  si  accresce  di  5  membri. 

—  Il  pensiero  di  tutti  rivolto  a  Buonaparte.  —  Prime  notizie  . 
della  Deputazione.  —  Due  interessanti  rapporti  sulle  confe- 
renze tenute  a  Mombello.  —  La  Convenzione.  —  Il  Governo 
provvisorio.  —  Il  14  giugno  1797  in  Genova.—  La  Repubblica 
Ligure.  —  Deplorevoli  eccessi  della  plebe  ed  atti  vandalici.  — 
Un  ritorno  a  Giuseppina  Bonaparte. 
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Nei  Paesi  della  Malaria,  di  Gustavo  Chiesi,  de- 
putato al  Parlamento.  Volume  illustrato  .     .     .     .  L.     1  — 

Il  Cervello  della  Donna  (Intellettualità  femminile) 

di  Gemma  Ferrucgia.  Volume  illustrato.     .    .     .    „     2  — 

Ben  Hur.  Eacconto  storico  dei  tempi  di  Cristo,  di 
Lewis  Wallace.  Due  grossi  volumi  di  complessive 
pagine  800,  riccamente  illustrati  (7a  edizione)     .    „     3  — 

Un  poeta  sociale  del  secolo  XVIII  (Giuseppe  Pa- 

rini),  del  prof.  Giorgio  Sinigaglia „      1  — 

L'Epilogo.  Racconto  storico  di  Arnaldo  de  Moiir, 
premiato  al  Concorso  Siccardi  (Società  Interna- 
zionale per  la  Pace).  8a  edizione „      1  — 

Minime.  Studi,  discorsi  e  nuove  liriche  di  Antonio 

Fogazzaro „     3  50 

Per  sempre.   Romanzo   di  Salvatore  Farina.  Un 

volume „     3  — 

Il  Benefattore.  Novelle  di  Luigi  Capuana.  Un  vo- 
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Mondo  Antico.  Romanzo  storico  di  Agostino  della 

Sala-Spada.  Due  volumi „     5  — 

Le  Confessioni  d'una  figlia  del  secolo,  di  Paola 
Baronchelli  Grosson.  Un  volume,  illustrato  da 
Aleardo  Terzi „     3  - 

Il  nuovo  Messia,  di  Rodolfo  Lothar  (autore   di 

Arlecchino  Ré).  Volume  con  ritratto  dell'autore  .    „     2  — 

Il  Cavaliere,  la  Morte  ed  il  Diavolo.  Commedia 

in  un  atto  di  Rodolfo  Lothar ,,     1  - 

La  testa  di  Gesù,  di  Arnaldo  de  Mohr.  Un  volume   „     2  — 

I  Menclossi.  Romanzo  di  E.  A.  Marescotti.  Un  vo- 
lume       „     3  — 

L'Attrattiva.  Novella  di  E.  A.  Marescotti.  Un  vo- 
lume       „     1  — 

Seguiamolo.  (Peludio  al  Quo  Vadis  ?).  Illustrato  da 

Aleardo  Villa,  8a  edizione „     1  — 

Natura  e  Vita  di  Enrico  Sienkiewicz.  Illustrato  da 

Aleardo  Villa „     1 

La  Schiavitù  di  Pelesch.  Racconto  autobiografico 
di  Carmen  Sylva  (Regina  di  Rumenia).  Elegan- 
tissimo volume  di  circa  200  pagine.  Prima  tradu- 
zione italiana  del  prof.  Pilade  Beltrame  .     .    .     .    „      1  — 

Col  fuoco  non  si  scherza.  Romanzo  di  Emilio  De 
Marchi,  con  prefazione  di  Gaetano  Negri.  Un 
volume  di 'oltre  400  pagine ,     3  50 


